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PREFAZIONE 



^^uanto più di fatica , di tempo t di speu 
costò questa parte di storia deIJa medioipii m 
confronto delle precedenti » tanto pia essa 
può interessare il maggior numero de* legsi* 
tori 9 specìaUnente perchè oltre la deicrìfioM 
delie scoperte anatomiche e delle opinioni fi- 
siologiche più importanti} contiena il quadro 
dei lavori filosofici» cìuniicie natenatici» on* 
de fu coltivata la nostra scienza ed arte neeJi 
ultimi dua secoli. Gli è ymrO) cbt pocoiiinaii* 
ai r epoca oti accennara v'^ehhe uoa scuola 
empirica I la quale fondata sui p2'in9ipj d' in* 
duzioae sparsi dalPimmortale Bacone ~di Ve* 
jrolaniio » ed infiammata dal glorioso esaippiQ 
. deiriliudtreS/denhamj, segui le tracpe deire- 
sperienza; mentre i dommatici tenendo dietro 
al falso barlume delle loro speculaaioni^e sa« 
condando i capricci del tempo e degli uomi- 
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.ai» aDd*iFM0 « tef tMe^da uni scelta airal* 

Uo i oltredichè un vituperevole pudore trat- 
tenne quasi tutti i medici dal riconoscere e 
confessare la propria i^noranza^negU oggetti 
posti al di là dei limiti dell'esperienza, onde 

■mt «vMOtfBi dkr aggtramno se steasi ove 
•gtawuHram aiietie gli altii « 

*• La storia della medicina di questo corso di 
'*feflpipo ci ofl&e uno studici dilettevole) perchè 
td^nprende <i germi deUe dottrine mediche 
piit moderuc- Non^ nuovo, come vedremo, 
«a petttt^d^Approittaredelle neatoni chi- 
'lÉÙoàe per ispiegare i fenomeni della vita 
àaiimale, e razione degli agenti estemi sopra 
]« meaesìmarntl dté per altrc^^m eommet- 
•tettdosi ita recenti cbijniatrici* gli stessi er- 
r©ri| 6 si lasciano gli stessi vèti. Il vetlles»- 
iCclA*«»WrMÀ Jofsr i Itm traMglj, wm 
. lArimenti che £acci«m noi quelli dei. Silvia- 
Tii ? — Sì certo, fino a tanto che si persiste 
*$A tammmre ipotesi per dettami di natura; 

credere la moderna chimica arrivata già al 
più allo giado di perfezione -, ed a ricever sK 
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manea&ti delie cogai^oni più iiecessarle- , 
jriU là^Oi po^ «BtokiUnvcoU ùt^Jiv^ aicnn 

. Vm ittA if$rh TCgMh «beeòéeili -la^dav* 

an Uav4£lj ^ei jp^dcroì «chimialrìci potsaiao 
4» un canato avere esita favorevole • Pa- 

41^1 andaiMnti da^ tisupi tiasced^si » £éraii|i di 
tatti i req;iii»iti d'^un vero osa^rvatore ^ e dei- 

iBocj^aica» pieni dì aelo pei^ ia vecità f jaoa 
abe di unA «odeata diifidenza. nelle {orae déU 
rumano ÌMlelitltov kamn> faittéM>aMr#Mie 
il faticoso s«ntiero.deU\iad<MÌioue.!S fondata 
con ragione la lusiojg^ d^ vin ipiìt, eontolante 
«vvenire« i rapidi € gìgantesc^ht avaazanen- 
ii 9 che la cbiaiica ba fatto in questi ultimi 
tempii le giudiziose e singolari conseguente^ 
die ne h« dedotto intorno a yarj fenomeni 
dell^ economia animale e Tegelabile^ tutto 
Oli teinbra prenunciarttfM brillantiafima an* 
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rora nclU teoria medica. Ma chi oserà #pe«- 
fare , che qoett^ aurora debba condurre ilcNs-* 
tiaeiialimA(»^ftortiir del ftté tapére ^ mrio 
la chimica in istato di additarsi iolfatito le 
fioponioai ed i rapporti degli elementi inor« 
ti, non «af qiiem.de*TÌiPÌ9 fmiAè ma Ii»- 
ptega stromenti ed operazioni diverse -dft 
^tevtó gratìta al A 4*oggi? autore prote- 
sta^ ch^ quanto ei- s*aTaiiia nello studio della 
teoria delia sua arte» altrettanto perde oon&* 
d^nia e «redeim a tutti gli esperimenti ten-^ 
^nti a rendevo eouipmisibile la Àatnrà d^ 
la creazione organica i specialmente poi gli 
irftKtti di arguire o èenosijiKre c[uei||bl*natura) 
dal mescuglio morto'degli' elementi» * 
Halla 8 Aprile 1799. • • 
' •l4UfHo iSusi, 
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SEZIONE XII. 

STORIA 

DELLE SCOPERTE ANATOMICHE 
E DELLE OPINIONI FISIOLOGICHE 

DA ÀKVEO FIKO AD HALLER 

L 

Dottrina suìta circolazione del icn^ue * 

I «omnrì anatomici del secolo sedicesimo 

precedettero felicemente co* proprj travaglj i 
loro successori 9 di maniera che questi ultimi 
poterono con facilità e gloria mao^g-iore a- 
piir la via ad ulteriori progressi • Jb^ quando, 
«nche non si possa ammirare nel snsse^ente 
periodo un egual numero di straordinarie 
•coperte, egli è però vero» cbe si andò grada* 

TOM. VÌI. 2 
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taniente progredendo nell'anatomia umana e 
comparata, non che nella conoscenza più 
esatta delle singole parti del corpo umano, e 
delle loro speziali funzioni. Tutlavolta noi po- 
t remnio rallegi arci , se dopo il ristabilimento 
delle scienze, ciascun ramo dello scibile uma- 
no fosse stato trattato e coltivato sì regolar- 
mente come lo studio delP anatomìa. Per me 
io son d*' avviso, che questa assicuri lo spirito 
umano da innumerevoli errori e dalla pre- 
giudicativa tendenza alle speculazioni ; moti- 
vo per cui appunto i teoretici più solìstici ed 
i cerretani di tutti i tempi disprezzarono, e 
parimenti odiarono la mentovata disciplina» 

La più brillante ed importante scoperta , 
che sia mai stata fatta nelT anato mia e nella 
fisiologia, è certamente quella della circola- 
zione del sangue. Essa porti* una nuova luce 
sopra una delle funzioni principali dell' eco- 
nomia animale; talché tutte le antiche spie- 
igazioni divennero intieramente inutili, ov- 
vero caddero nella notte d' un eterno obblio. 
Si cominciò allora a meglio riconoscere sotto 
nuovi ed interessanti rapporti i fenomeni 
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dello stato sano e morboso; a risgiiardare sot- 
tp altri fiunti di vista Pa^ione^di diverse 80<* 
stanze niedicamentose e 1' unfetto di varie 
operazioni cbirurgiche» gettando per cotal 
modo le fondamenta dì edifizj teorici e pra* 
tici, dei quali non si avea concepito per lo 
innanzi nemmeno unUdea* Ma il pro&tto pici 
cons'iderevole che i medici potevano ritrarre, 
e che in parte realmente ritrassero da tal^ 
scoperta , consistette 9 per quanto a me pare ^ 
nell' aver appreso (colia «uida dell' esperien- 
za^ e colia dovuta diiiidenza verso T autorità 
degli antichi e verso le sentenze della teoria) 
a seguire i principj e i dettami della induzio- 
ne , Pochi, a dir vero, approfittarono dapprin-- 
cipio della nuova dottrina pel detto fine . La 
maggior parte , per£uo i seguaci della scoper- 
ta, 8^ attennero alle sofisticherie teoretiche, 
joppuie vi fondarono sopra, forse con sover- 
chia prestezza, dei sistemi che li allontana- 
vano sempre più dallo scopo salutare. Final- 
mente^ dopo molti errori e molte deviazioni 
dal retto sentiero, mercè la comparsa ^del- 
la nuova dottrina delia circolazione, spui^-* 
tò V aurora d' uno stadio più illuminato 
. della medicina. 
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5 

La storia di codesta scoperta riesce inoltre 
molto interessante ed istruttiva) poiché in 
nessun altro argomento si osservò cop altret- 
tanta evidenia la disparità delle armi , colle 
quali la ragione investigatrice ^ ossia la .teo- 
aria resì:>tette air esp*er lenza . A quella non 
mancan giammai i sntterfugj, perfino dove 
V altra espone i fatti piè irrefragabili • Ma 
r indagatore imparziale delia verità ravvisa 
ben presto il vuoto della prima 9 nè osa nega« 
re la sua approvazione alla seconda , quaiid* 
anche contrariasse le opinioni già dominanti. 
Quindi è I che i nostri jatrosofi speculatori 
sfuggono il fatico»ò,e grave studio della sto-* 
ria 9 temendo 9 che àlcune verità piccanti ed 
ajuare li destino dai loro sogni • 

4 

Osservammo già dianzi ^ che nel a^colo se^ 

dicesimo parecchie importanti scoperte pre- 
pararono una nozione alquanto esatta del 
moto del sangue; vedemmo, non senza stu- 
pore, che da lungo tempo si conoscevano le 
valvole delle vene, V impenetrabilità del 
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setto medio del cuore, non che la circolazio- 
ne del sangue pei polmoni» priachè alcuna ^ 
abbia saputo immaginarla generala per totto 
il corpo. E quantunque Cesalpini accenni » 
prima à* ogni altro» con sufficiente chiarezta 
un* continuo riflusso del sangue per le Tene» 
tuttavia oltre la prova tratta da una legatura 
delle Tene» non riporta alcun' altra diluci- 
dazione ulteriore di tale dottrina (i). Non 
merita poi confutazione o credenza la rela«> 
zione di Linden , secondo la quale uno spe- 
ziale d^i Londra, per nome Heriot , sembra 
aver comunicata Pidea della circolazione del 
sangue al benemerito ed illustre soggetto che 
noi onoriamo per inventore della medesima i 
poiché la detta notizia s' appoggia unica* 
mente alla fama troppo vaga, e nelP educa- 
zione d^ Arvep si trovano precisamente le cir- 
costanze più favorevoli a sì grande scopar- 

U (2) • 

{i) Storia della medicina Tom.VL Sez. XL 
§. i6. 17. 18. 19. ^ RoLFiNK. disserta 
anatom. lib. IV. e 26. p. 925. /e». 4« i656« 
^ARDi nocU geniale IV* p. 274* 4* Flou 
i656. LiNDBH. Hippocr^ de circuì* san* 
exerc. XVL §. 558, 4* Leid. 1660. 

(2) liiNVEN* L c. exerc* IJL S* ^96* 
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Guglielmo Arveo ( Harvey ) , nativo di 

Folkton nefla coQtea di Kent, fieqiu ntò per 
quattro àuni di seguito (cioè dal 1698 fino 
al 1602 y\e lezioni del celebre Fabricio d* 
Acquapendente 9 ed imparò dai medesimo ]a 
distribuzione delle valvole per le vene del 
corpo (5) . Fin da qnest' epoca egli si occupò 
neli^ investigarne più accuratamente la desti- 
naaione^ ìnstitn) a Londra, per diciassetti an-* 
ni di seguito (fino al i6j9),degli esperimen- 
ti i quali lo guidarono al vero risultato , ed 
insegnò pubblicamente fin dal detto anno la 
circolazione dei sangue, come chiaio appari- 
ace dalla lettera dedicatoria premessa alP im** 
mortale sua opera. Dipoi esaminò per altri 
nove anni la sua nuova dottrina, e final men? 
te la diede alla luce nel 1628, onde sotto* 
iiielterla alla didauiina ulteriore di persone 
intelligenti. Tanta attenzione e cautela par- 
ia già abbastanza a favorr dell'autore e della 
aua scoperta, e più ancora la dicitura mode- 
sta, spregiudicata e soda, non. che Tanda» 

(3) Storia della medicina Tom. VI. Sez. XI. 
§. 16. 17. 
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mento sicnrò delle idee clie si inanifesta in 
tutta r operai talché si dovr^jLbe quasi cre- 
dere) non poter euer falsa una dottrina eapo« 
tta con si fatta ingenuità • 

Arveo procura neiia sua prefazione di con- 
fntare primieramente aflcuni pregiudizj, fon- 
dati dall'autorità di Gakno, intorno al moto 
del sangue • .Un esperimento , che Galeno at- 
testa d' avere instituito, sembra dimostrare, 
die la proprietà pulsante delle arterie venga 
loro comunicata dal cuore e propagata per le 
tonache delle arterie , e che perciò le arterie 
riempionsi, perchè si distendono a guisa di 
mantici, non già perch'è servano come gli 
otri. Galeno lo descrive nella seguente ma- 
niera (4): Si faccia un incisione longitudina- 
le in un' arteria già scoperta, e vi s'introdu- 
ca per l'apertura» secondo Tasse della mede- 
sima arteria, una penna da scrivere, ovvero 
una cannelb^; dopo di die si chiuda la feri^ 
ta» e si vedrà 1^ arteria a battere anche sotto 

(4) An sanguis in arteriis natura continea" 

tur p. 222* 
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la ferita stessa* óre però si leghi T arteria 

' sopra il- luogo dell' incisione, cessa il poha 
im mediatamente • Quantunque il sangue 
continui ad affluire 9 tuitaTia non si rimarca 
più neli' arteria la proprietà pulsante* Tutti 
i medici de' tempi andati fino ad Arveo^se* 
guirono ciecamente le opinioni di Galeno 9 
senza che alcuno abbia mai osato di dedurre 
importanti conseguenze dal surriferito espe* ' 
rimento • Lo stesso Arveo non s' arrischiò di 

' ripeterlo^ e dubitò anzi di poterlo benese* 
guire, perchè il sangue esce con troppa vio^ 
lenza dalla ferita deir arteria. Nondimeno 
si scorge chiaramente nelle lesioni di tai va- 
si) che il saague rigurgita durante la diasto" 
le 9 e che le pareti delle vene vengono distese 
dal sangue penetratcT nelle medesime • 

Arvep combatte dipoi V ipotesi degli anti« 
cfai^ secondo la quale lo spirito aereo » cbe 
dai polmoni passa nel ventricolo posteriore 
del cuore 9 di là per mezzo dell' aorta si di- 
stribuisce per tutto il corpo , ed ali* incontro 
la fuliggine, ossia il vapore, ovvero il resi- 
duo più grossolano del detto spirito ritoma 
per là vena polmonare (5 ) . Egli cerca di con» 

(5) maestro Arvbo espose ancor pià 
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fatare codesta opinione colla circolazione del 

sangue nel corpo dell' embrione 9 indi colla 
rassomiglianza d<;llc valvole delle vene poi- 
aonari con qoelle della vena cava. Inoltra 
dopo la morte si trova la vena polmonare 
tempre piena aeppa di sangue denso coagula- 
to , e giammai distesa puramente dall^ aria^ - 
ed è assai inverosimile , che uno stesso canale 
porti al cuore delP aria 9 e riceva dal mede- 
simo un vapore • Ecco le projposizioni princi« 
pali, con cui Arveo cominciò a combattere 
le ipotesi e le dottrine , che quindi si voile 
derivale* 

7 

* 

Arveo nella sua opera investiga primiera^ 

mente il moto del cuore ed il di lui mecca- 
nismo. Appoggiato alle sesiooi di animali 
viventi, si sforza di provare , che durante la" 
così detta sistole il cuore realmente si dilata 9 
avvegnaché V apice del medesimo s* avvicini 

minutamente quesia teoria . Fabric* 
AilUABBND. de usu respirata c« la. 
i8}* e M€g» 
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più alla base (6)* In tale aTTicinamento de-^ 

sciivesi un arco, e per tal modo si dilatano 
le cavità del cuore • La sistole d^ ambi i ven* 
tricoli del cuore succede nel medesimo tem* 
pò 9 ed alterna con quella delle due auricole » 
le quali si contraggono contemporaneamente 
a tutto il sistema arterioso. Fin allora si avea 
ammesso, riguardo al tempo, un moto affatto 
diverso delle auricole e de* ventricoli (7) ; 
della qual opinione Arveo indicò la falsità 
adducendo i risultati delle sue sezioni degli 
animali viventi (8) . Il movimento oominci« 
evidentemente nelle auricole, passa ai ven- 
tricoli, rimanendo nelle prime una certa 
oscillazione anche quando i secondi li anno 
già cessato di muoversi ^ il qual ultimo mo- 
vimento negli animali mprìenti è proprio 
anche del sacco della vena cava. Il cuore ri- 
ceve il primo impulso al moto dal sangue 
j^jclie vi affluisce , e che col suo tremito appa- 

(6) Hakvei exercit. de mota cordis^ p. 26. 
ed. ALMiN. 4* ^ B. 1737. 

(7) RiOLAN* anthropoL lib. HI. c* 12. p.24t 
fol. Paris 1649* 

(8) Harv. c. 3. p. 28« c. 4* p. 3 j. 
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Iwà giìi la vitalità (9). Quasi tatti gli ani- 
mali posseggono un cuore, perEno gli esan- 
gui testacei; e dov^ esiste il cuore, ha pa« . 
re le auricole od un altro organo somi^lievo- 
le. Poscia Arveo riporta tutti gli argomenti 
addotti da Serveto e da altri scrittori del se- 
colo sedicesimo per vie m meglio dimostrare la 
piccola circolazione del sapgue. A questi ne . 
aggiunge nn nuovo, cioè ohe mentre i pol- 
moni si riempiono d^ aria mediante la tra- 
chea, èssa non penetra punto nel cuore • Di 
più fa vedere, che nelle emorragie mortali 
occasionate da ferite d^lle arterie, il. sangue 
viene spinto realmente in esse dal cuore (io)* 

8 

T fondamenti poi, sui quali Arveo appog- 
gia la sua nuova dottrina , son tratti primie- 
ramente dalla rassomiglianza dei vasi polmo- 
nari coi rimanenti del corpo, e dair applica- 
zione della piccola circolazione pei polmoni 
a quella per tutto il corpo; in oltre dalia 
quantità del sangue che viene estruso ad 

(9) Uarv. c. 4. p. 54« 

(10) Ivi 62. 
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ogni movi mento del ctiore. Da questa qaàn«« 

tità del sangue e dal numero delle pulsazioni 
del cucire in an dato intervallo^ egli inf erisce^ 
che in brevissimo tempo tutto il sangue del 
corpo passa pel cuore ^ e che perciò^ una tal 
perdita non pub essere riparata in nessun^ al- 
tra maniera » fuorché ,'col nuovo afflusso del 
medesimo sangue al cuore • Ogni qualvolta il 
ventricolo sinistro contiene due once di 'san* 
gue, durante la sistole ne viene spinta alrne^ 
• no mttz* oncia nelP aorta; di maniera cbe 
se il cuore nello spazio di un' ora fa due mi- 
la battute, la quantità del sangue uscito dal 
dett& viscere nel descritto intervallo ascende» 
rà a 83 libbre e quattr^once. £ calcolandosi 
a i5 libbre la quantità del sangue esistente 
ne' vasi del corpo umano già adulto, oltre 
quello che si consuma o s' impiega per la 
nutrizione, ne. segue, che in ua^ ora viene 
spinta pel cuore maggior copia di sangue di 
quella che possa essere riparata dal fegato 9 o 
di'que^a eh* esisja realmente in tutto il eor- 
po . Sembra adunque , che nel breve periodo 
di 6 ovvero 8 minuti tutta la massa del san- 
gue termini di passare pel viscere suddet- 
to (xi). 

(i i) Harf. c. 9. p. 58. 59. 
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Oltre questo calcolo fil famoso combattuto 
fortemente da jli avTersarj 9 ennnciaio in di* 
▼erse maniere dai seguaci di Arveo^ e di fatti 
alquanto arbitrario , T autore desunse gli ar- 
- gomeàti favorevoli alla ma idear della circo* 
lazìone 9 dalla legatura de' vasi sangnisrni • 
Imperocché 5\avvidef che le vene legate pre- 
sentano nna gonfiezza tra la legatura e la pe- 
riferia esteriore del corpo, e le arterie tra il 
cuore e la legatura medesima; i quai feno* 
meni provano incontrastabilmente , che nelle 
vene il sangue passa dai rami nei tronchi e 
di là nel cuore 9 e che alP incontro nelle ar- ' 
terie fluisce continuamente dal cuore nei 
tronchi • Un tale movimento ai estende alle 
pili piccole arterie; perocché dovunque esiste 
del sangue 9 il concorso di questo effettua 9. sì 
enlle arterie come nelle vene 9 V andamento 
progressivo del in edesi ino. Esso passa dalle 
arterie minime nelle vene più sottili del pa- 
renchima 9 al qual passaggio basta pure la 
forza del cuore. Finalmente Arveo cerca di 
dimostrare 9 che le valvole scoperte dal suo 
maestro Fabricio non poHono assolutamente 
aver altro scopo sennonché quello di agevola- 



re il ritorno del sangue al cuore 9 mentr^esse 

generalmente non ctdono, e. perciò non ser- 
vc«o ptiramente 9 come opinava Fabrìcio « a 

iliiainuiie T afflusso del detto fluido dai tron> 
cki delie vene nei rami delle juedesiine. 

Ecco le idee principali fondate sull'espe- 
rienza e sul raziocinio 9 che si rinvengono 
neli* importante opera delP immortale inven» 
tore. Tanti principj interamente nuovi e si 
direttamente contraddicenti ai pregiudizj già 
inveterati , non potevano a meno di eccitare 
1' universale attenzione e di essere contraria- 
ti da diverse parti. Alcuni avversar] della 
nuova dottrina s' accinsero realmente alla 
zuiFa con armi troppo disuguali 9 ed in tale 
contesa si comportarono in un modo sì inde- 
gno ^ che si procacciarono il disprezzo d^o- 
gnuno. Non trovandosi in istato di confutare 
i fatti, gli esperimenti e le o:?scrva^ioni del 
sommo inventore 9 si contentarono di un sem* 
plice ragionamento o delP autorità del loro 
Galeno e d'Avicenna 9 ovvero s' abbassarono 
a tal sfgnO) che in luogo di ragioni o confa- 
tazioni sodci usarono miserabili giuochi di 
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parole (^ciì'culator)^ insulsi motteggj e per- 
fino parole iDgiiiriose • 

Altri 5 non potendo negare la veritii dimo-i 
strata loro con tanta evidenza» abjbracciarono 
]a nuova dottrina, conservando tuttavia al* 
cune dtìlt auticlie nozioni, le quali non ac- 
corda vaosi fàcilmente con essa 9 ovvero la tro* 
Tarono troppo seni pi ice , e sottilizzarono c^uìn* 
di fino a tanto » che le toUero il suo vei o 
aspetto • 

Parecchi, Ben lungi dal rigettare il sistema 
d' Arveo^ {Pretendevano di far credere esser 
ioro già nota da lungo tempo quest^. opinio- 
ne > mentre ne dettero cenno anche alcuni 
antichi e fra gli . altri Ippocrate 9 il vescovo 
Nemesio, Platone, Aristotele. In alcuni ope» 
l'ò i^odio nazionale, in altri la smanìa di 
ostentare un grande apparato di erudizione ^ 
oLLliaiido poi la 1 Icouoscenza, di cui erauo 
debitori all' illustre Inglese* 

Pochi soltanto furono coloro, ì quali se- 
g;uirono più oltre un si glorioso sentiero di 
esperimenti,' i soli capaci di consolidare e 
peiùzioiiare ia nuova dottrina • Arveo stesso 
non prese giammai in veruna considerazione 
tutte queste opposizioni, ne giudicò merite* 
Tole di confutazione che liioiano* £ viag- 
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gìando poclii anni appresso per la Germania, 
si «forzò) ma invano f di convincere delia v«- 
rità del tuo sistema Gasparo Hoffniann , TaT- 
Versario più ostinato del medesimo* Una 
condotta si tranquilla e si nobile gli meriti 
un trionfo, di cui non potrebbe desiderarne 
uno più Lelio ed onorevole qualsisia fondato* 
red'unnaoTo sistema. Egli sopravvisse alla 
irittoria della verità sopra V errore dominan* 
te , e la maggior parte de* medici abbracciò 
la feconda dottrina nata da Arreo, consci* 
data di poi e perfezionata da Waleo • 
■ 

♦ 

' Giova ora ed importa esaminare pi& at- 
tentamente i destini, cui soggiacque la dot* 
trina di Arveo sulla circolazione del sangue $ 

storia piena di verità interessanti pel medi- 
Co, pel natmalista ed ingenerale per ogni 
erudito • 

Il primo oppositore d' Arveo fu Jacopo 
Primirose nativo di s. Jean d' Angelj in Sa- 
intonge, il quale fece i suoi studj in Mom- 
pellieri , ed esercitò la medicina in HuU neU 
la contea di York . Egli pubblicò la sna con- 
futazione due anni dopo la comparsa dell' o- 
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pera Atveo^ e nella lettera dedicatoi ia si 
annunziò espressamente come propugnatore 

degli antichi. Rìsguardò quasi per infallili^ile 
1* anatomia di Riolano^ € imputò ad Arreù 
di non aver rettamente inteso gli anatomici 
dei tempi andati » i quali non considecarono 
giammai il polso e la respirazione per fttnEio- 
ni interamente simili ^ ma soltanto asseriro- 
no, che i polmoni servono a far penetrare 
(leir aria nel cuore, e che questo sia destina- 
to a riempire tutto il corpo di sangue nutriti* 
▼o e di spirito aereo animatóre (1:2). Quanto 
airorgomento, con cui Arveo sostenne Pesi* 
stenza del detto spirito aereo nelle arterie , 
dedotto dalla circolazione del sangue nei 
torpo deir embrione, Primirose cerca di con- 
futarlo coir asserire , cfae il sangue materno 
arriva air embrione dopo d^ essere stato già 

(12) La confutazione di Primirose ^ com' egli 
stesso si esprime nelle osservazioni alle 
dissertazioni di Wnleo, è opperà di due 
settimane^ mentre Arveo elucubrò, la sua 
pel corso di 26 anni . • Primiros. exerciu 
in Hahv. libr. de motu cordis ^ recus, in 

Rcentior. disceptat» demotu cordis 4*i'i^£<'* 
Batav* 1647- p- IO* 
TOM. ru. 3 
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rinfrescato e ventilato dalla respirazione t 
dalla traspirazione (i3)« Accorda bensì ^ che 
la contrazione delle arterie non sacceda con- 
temporaneamente a quella delle cavità cor- 
rispondenti del CQore; ma vuole, che si cer«' 
cìjì la causa del moto, anziché nel sangue, 
nella fona originaria delle pareti » 'perchè 
queste si contraggono contemporaneamente 
in ttitto il corpo , e perchè le arterie non si 
trovano mai in istato passivo, ma sono evi- 
dentemente attive, ogni qualvolta si dilati- 
no (i4)* Cotesta proposizione è assai vera* 
nè poteva in verun altro modo conciliarsi 
coir idea di Aryeo, sennoa col diversificare la 
causa rimota ( potenza stimolante) dalla pros* 
sima. Giustamente rammentasi, che Arveo 
doveva ripetere al noto esperimento di Gale- 
no ( §• 6 ), giacché anche Vesalio lo avea 
institaito (i5)« 



(i3) Ivi p. i5# 

((4) Ivi p. 20. - 24* 

(i5) Vesal. da corp. hum. fabric. lìb. f iL 
19. 819* ed* BasiU foL i5d5« 
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* 

Ecco alcuni avyertimenti, i quali avvegoa- 
chè non concernano direttamente la nuova 
dottrina , meritano tuttavia <(ualche approva- 
zioDe* Ora Priinirose continua a confutare 
le proposizioni d'Arveo con un ragionamene 
to appoggiato, per dir vero, ad una logica 
• niente invidial>ile • Se ì due ventiicoli del 
cuore 5 die* egli , avessero la stessa destinazio-^ 
ne ) cioè quella di ricevere e di sospignere il 
sangue 9 basterebbe un di loro (i6) Il setto 
medio dt'l cuoit e realmente pti forato , come 
di fatti molti lo trovaionO) e quando anche 
non sempre sì riscontri , non si dee però dalle 
qualità delle parti dopo morte^ arguire losta« 
to loro durante la vita . Il passaggio del san« 
gnc dalle ai tene più sottili nelle più minute 
ramiiicazioni delle vene del parenchima « rie- 
sce ancor più oscuro e malagevole da com«* 
prendersi e da dimostrarsi, mentre non v^ ha 
quivi una forza si attiva capace di promuove* 
re il corso degli umori, come nel cuore (ly)» 

(16) PnJMiROS. h e. p. s8. 

(17) Ivi p. 37. Flainer. quaest. phjrsiot. 
p. i5& 
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Siccome Arveo definite e il canale arterioso 
deir embrione per una continuazione dell* 

arteria poiinonare, ed in tal modo ammette 
una relazione tra essa eia vena cava; quindi ^ 
sia per troppa littta , sia per malignità^, Pri- 
luirose si dette a credere, che l'autore Ingle* 
se attribuisse alla suddetta arteria la funzìo- 
ne d' una vena, e contradicfsse perciò a sò 
medesimo (i8)« Inoltre Primirose appalesa 
un Diodo di pensare assai riàtictto, asierendo, 
che Arveo non lia già instituito egli stesso le 
osservazioni sul movimento del cuore nell* 
uovo fecondato, ma le ha copiate da Aristo^ 
tele (19)* All' incontro Primirose , per quan- 
to a me pare, riflette giustamente, che le 
arterie non portano semplicemente il sangue 
dal cuore alla periferìa, mentre il pallore 
universale del corpo cagionato dal terrore o 
dalP azione improvvisa del freddo dimostra 
il contrario, perchè ciò non potrebbe succe- 
dere con tanta celerità, -se. le vene soltanto 
riconducessero il sangue dalle parti esterne 
alle interne (20) • 

(18) Ivi p. 5o. 

(19) Vehal. /. c. 53. 

(ao) Ivi p. 60. - V. SpREN&Et, manuale 
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i3 

Do))Q ciò Primirpse si rivolge d4 esamina*» 
re il calcolo fatto da. Arveo sulla quantità 
del sangue, che viene sospinto dal cuore ia 
un dato spazio di tempo. Questo sembra evi«- 
dentemente troppo avvanzato, siccome le 
valvole semilunari costituiscono un rilevante 
ostacolo alP aorta ^ dippiù , non è si grande il 
numero delle pulsazioni in un determinato 
intervallo 9 come ba supposto lo scopritore 
Inglese» F^rimirose, senza i dovuti fondamene 
ti| sostitnei che nello spazio d^un^ora passa 
pel cuore tutt* al più nn\ oncia di sangue 9 
la quale vicn riparata nel medesimo tempo 
dagli organi della chili&cazione (21). Inol* 
tre 9 se il sangue contenuto in tutti i vasi del 
corpo ritorna ^1 cuore | come si può credere 9 
dice lo stesso scrittore , che le materie noci*- . 
▼e, ond' è pregno senza dubbio il detto umo- 
re in parecchie malattie 9 attraversino senza 
impedimenti il cuore medesimo, e non oli 
arrechino verun nocumento (22)? Argomen- 
.lo a dir vero di non poco peso 9 se non fosse 

(21) /v^p«63. 

(22) Vesaz. l. c. p. 64* 
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stata dimostrata a^ nostri giorni I* immnnitk 
del sangue da qualsisia cornii^ioQe (23). Do* 
Tendo le valvole delle vene servire a promuo- 
vere il ritorno del sangue al cuore , perchè 
ne mancano tante vene 9 che appartengono 
alla vena porta? dtcePrimirose. Esse sembra* 
no piuttosto destinate! come opinò giàFaLri- 
cioy a diminaire il soverchio afflusso del sàn« 
guej e per ciò appunto nasce la gonfiezza 
sotto la legatura 9 perchè questa col suo sti- 
molo ed irritamento vi attira il sangue (24)* 
Che il sangue scorra nelle vene d^i tron- 
chi ai rami 9 Primirose cerca 4'i provarlo 9 
perchè di due ferjte d- una stessa vena, quel- 
la più vicina al cuore somministra maggior 
quantità' di sangue delP altra più lontana 
{s.5). Ma una tale osservazione può risguar- 
darsi eertamente per un* opera della sua im* 
magifiatione; ed è un vano pretesto quello 
di accordare , che, durante un lungo digiuno^ 
. il sangue possa passare dalie arterie nelle ve* 
ne. Quantuiii^ue tutte queste obbiezioni non 

(25) Spren&ez , monu^ile di patologia 9 

P. L §. 3oa. 464- 
'(a4) PaiMiHOSE l. c. p. 76. 
(a5) Ivi 70. 
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fomro in nìàio abbattere i fatti » $uì qua- 
li Arveo fondò la saa dottrina, diverse però 
lutritai'oiio qualche riflessione* 

Il secondo avversario^ che tre anni -dopo 
diede aila luce il suo esame del sistema Arve* 
jano, fa na indegno scolare del gran Fabri* 
ciò, un certo Emilio Parisano di Roma, me- 
dico.pratico in Venezia • Riolano stesso , che 
manifesta Contro costai an continao dìsporez* ' 
tò^ lo tacciò di non essere punto anatomico ^ 
del che pùò convincersene ehianqne legga le 
sole prime pagine d^lP opera di Parisano, do- 
ve confonde le valvole mitiali della vena pol« 
inoliare colle semilunari dell* aorta (26) . Ar* 
. veo ave a asserito, che non può passare alcuna 
quantità d* aria dai polmoni al cuore 9 per* 
che non si può gonfiare la vena polmonare 
per mezzo della tiachea ; nella qual asserzio- 
ne cerca di confatarlo Parisano col sostenere^ 
che V ultima funzione della vita consiste neir 

(26) Parjsait. lapis lydius de motu cordis 
et sanguinis, foL Feneu x63d. - X. Batav. 
4* 1647. 24. , 
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espirazione, e che perciò dopo morte non ri-* 
inane viiibile il passaggio delP aria dalla tra- 
chea ne* polmoni; come appunto si trovano 

, impervj ne 'cadaveri ^li orificj cutanei 9 ben* 
che in istato di vita abbiano tramandato del 
sudore (27). E se il ventricolo sinistro som- 
ministra il sangue a nutrimento di tatto il 
corpo , non si pnb comprendere , perch^ esso 
sia piii angusto del destro, il quale provveda 
di sangue un organo più piccolo ^ cioè i pol- 
moni (28). Egli è inoltre evidente, che il cuo- 
xe e tatto il sistema arterioso battono a uno 

. stesso tempo • Ecco quanto poco intese Pari» 
sano Topinione del suo avversario » supponeU'* 
do, che Arveo ammetta un afflusso e riflusso 
del sangue per uno stesso vaso» Porta alti esi 
in campo delle osservazioni 9 onde provare, 
che un cuore intieramente esangue è capaco . 
realmente di palpitare (29). Di poi ripete le 

. obbiezioni di, Primirose sulla gonfiezza delle 
vene in caso di legatura, e fra le altre cose 
sostiene 9 che le arterie si gon&ano tra il cuo« 

(27) Ivi p. 33. 

(a6) PaHÌBAH. U c. p. 77. 

(29) NohiL exercit» lib. VL c, 6. p. 3oi. /ol. 
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re e la legatura > perchè colP irritamento di 
questa vi concorre molto spìrito aereo» Fi* 
paluiente confessa di no^i in.tendere, ia qual 
maniera certe materie impure e nocive esi^p 
stenti bene spesso nella massa circolante , at« 
traversino senz' alcun nocumento il cuo^ 

re (3o). 

* 

Attorno quest** epoca anche Gasparo Rof- 
fmann professore in Altorf (3i) ^ pubblicò 
la sua opinione della circolazione del sangue. 
Scado uno degli uomini più illuminati deJi 
•no secolo, e sèevro da molti pregindizj , coli* 
armi della ragione combattè coptro la supe^ 
rìorità di Galeno e dimostrò V imp«rforazior- 
ne del setto medio del cuore, non -che la cir** 
colazione del sangue pei polmoni (Sa). Ma 
di quella per tutto il corpo, non potè nè voU 
le persuadersi , nemmeno quando Ai veo in- 

(5o) Lap. lyd. p. 207. 

(31) iV. in Gotha.nel 1572, ilf. 1642. 

(32) HorrM. Camment. in Galsit. de usa 

part, l. VI. e 1 1. §. 36o. p. 1 1 1. - Apologe 

prò Galeno L IL 4* 55» p. 117* 
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stituì alla di luì presenza in Àltorf gli espe« 
TÌnenti più convincenti (33). Egli ideò il 
moto del sangue non già come un torrente | 
ma come il mare, il quale Tiene agitato dai 
Tenti : qiimdi ne^è ostinatamente il corso 
gelarti c progressivo del sangue nelle arterie, 
^d il riflusso continuo def medesimo neil^ Te- 
ne , as>( j tndo , che la sola vena polmonare 
porta dell'aria mescolata con sangue al ven- 
tricolo sinistro del cnore , onde rinfrescare il 
sangue contenutovi. Elia è dunque legge di 
natura , tslie il'detto Tentricolo mandi sangue 
por tutto il corpo, e che il desti o riceva e 
distribuisca lo spirito animatore* Nò il cuore 
estende punto il suo dominio sui Tasi più* pie* 
coli ) nei quali il sangue fluisce e rifluisce se- 
condo leggi totalmente diTerie (34) • Qoan^ 
tunque Hoffmann ne' primi tempi abbia so- 
stenuto colla maggiore ostinatezza coteste 
proposizioni, tuttaTia cominciò in seguito a 
giudicare più favorevolmente della scoperta 
ArTeo. 

(33) Sle&EL , prefaz* al suo libro de mota 
eordis* 4* Heanh. i65qu 

(34) HoFFMAN. Apolog. prò Galeno^ l b. IL 
i«c(. IF* 84. p. io$. 
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Aiicbe Giovanni Vidinoio , uno.de'piii 
profondi ed esperti uatu: aliati ed anatomici 
de* suoi tempi (35)) appalesò alcuni dubbj 
itiUa nuova dottrina dt)lla circolazione in 
una lettera da lui scritta V anno i636 all' 
Arveo ^édesìino. Egli confessa di non ap-» 
provare la condotta e le quistioni di Primi- 
rose e di Parìsano^ ina nello stesso teuipo di 
riconoscere froppa diversità tra il sangue ar« 
terioso e venoso per poter anunettere un pas- 
saggio immediato • Da alcuue oijservazioui 
inferisce, che le arterie ombellicali termi- 
nano nel corion e nel bianco dell* uovo, alP 
incontro le vene dello stesso nome nel tuor- 
lo, che. le ultime servono perciò al nutri- 
mento , e le prime alla formazione del pulci- 
no (5^). In ciò per altro s' inganna Vislin- 
gip ; ed Alveo avea già accennata un'idea 
pih giusta della proporzicme e della distribu- 
zione, comprovata dipoi dalle ricerche dei 
moderni (37) • 

(35) Prof, in Padova; n. a Minden nella 
Vetfalia, 1 598. m* 1 649* 

(36) VESLi]f&. obsert* anat. èp. 1. %.jp. 97. 

(37) Harv* exerc\ de generai, animai, p. 70, 
— Ualzer opera minora^ voi* IL p. 55o» 
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Uno de' primi seguaci della nuova dottri^ 
na fu Guglielmo Rolfiuk» T anatomico tede- 
sco il pih illastre del suo secolo (58) . Scorsi 
appena due anni j dacché era comp^V^sa alla 
luce r opera di Arveo^ egli si fece conoscerò 
per uno zelante difensore dei principj dell* 
inventore Inglese. La somma celebrità 9 cbo 
6^ avea acquistata questo rinomato professerò 
deir università di Jena 9 contribuì non poco 
a' diffondere per la Germania la importante 
scoperta. Trovò un nuovo argomento per di- 
mostrare il passaggio del sangue dalle arterie 
nelle vene » nella maggior ampiezia e copia 
delle seconde (59) • 

• 

Un altro difensore del sistema d^ Arreo^ 

contribuì a dir vero colla sua fama ancor più 
a diffonderlo , non però a perfezionarlo , sic- 
' come , non solo egli , ma pure i suoi seguaci t 

(38) A-o/.diiKfedicma, Botanica, Anatomia e 

Chimica a/ena, ndn Amburgo iSgg.m. 1677. 
(59) Disienat* anatom. Ub. y:c. la. p. 845. 
/i6* Vh c. i4* p» xo89« 
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vi fratnmìicliiarono senz* ordine e cohne3sio« 

ne un^ infinità di supposizioni insosistenti e 
precarie* Il celebre riformatore della filoso- 
fia*, Renato Cartesio, in ona lettera scritta a 
Giovanni van Beverwyk nel 1637, sembra 
già applaudire ed abbracciare la n^ova dot- 
trina. Egli approfittò della sua. teoria sul 
movimento vorticoso delle parti più pìccole 
de* corpi, per isplegare la sortita del sangue 
dal cuore, come cagionata dalla forza espan- 
siva accresciuta del sangue. Sicché V effer- 
vescenza Ji questo nel cuore , costituisce il 
fondamento del moto, e la causa della pulsa- 
zione delle arterie* Codesta causa sempre ac- 
cidentale del movimento del cuore e delle ar- 
terie, era già stata ammessa nel quarto seco-» 
lo dall'autore dell' introduzione all' anato- 
mia (4o)* Cartesio, che cercò di renderla di 
bel nuovo verosimile còli' appoggio del suo . 
sistema di fisica, trovò un avversario in Vo- 
pisco Fortunato Plempio (40* produ- 

(4o) Anonymi introducu anatom. c.Sq. p*74* 
ed. Ber ir 4 RD. LB. i-jH. K Storia 
Éella medicina. Tom* IIL 

(40 Prof* a Lovanìo, scolaro di A ir DR. 

Sfigelìo, nato in Amsterdam nel i6oi. 
morto nel lòfi» 
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zione in forma di epìstola vide la luce in quel 
oiedèrimo anno (4^)* Plempio ai rapporta 
air esperimento più volte allegato di Galeno, 
per dimostrare 9 cbe la forza delle arteria, 
ond* em battono, costituisce nna potenza 
fondamentale , la q.aale viene comunicata dal 
cnore alle loro membrane f di più, che tl'det* 
to viscere batte anche quando trovasi già eva- 
cuato dal sangue , e morto • Oltracciò , se il 
sangue passasse costantemente dalle arterie 
nelle vene, dopo la legatura d' una vena, 
V arto posto di là dalla medesima, acquiste- 
rebbe una gonfif^zza informe, percliè la parte 
corrispondente delia vena continuerebbe a ri« 
cevere incessantemente del sangue* Final- 
mente riempio riscontra una sì evidente di- 
versità tra il sangue .arterioso e il venoso, 
che non può in verun modo ammetterne il 
passaggio immediato. 

(4?) PZEMP. fundam. medie, lib. IL cap. 5, 
pag. i8o. foL Lotan. 1682. Ma Rsaio^ 
Cdiss. de mota cordis ^ thes. 8. pag. 24-) si 
lagna ^ che PLEMJPim ^ece stampare muti- 
late le sue lettere con Cartesio* Trovai 
poi intere fra V Epistolae Cartesii^ n. 177. 
^ i8o. p. 264* AmsteL 4« i668* 
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Ecco come risponde Cartesio a queste ob- 
biezioni* Primieramente aiferma d'aver egli 
stesso ripetuto resperimento di Galeno in un 
conìglio 9 e aver positivamente , osservato ^ 
che il sangne sortiva durante la dilatazione 
delle arterie. Soggiunge poi, che premendo 
la parete dell ' arteria Jecondo la prescrizione 
di Galeno, il polso cessa al di sotto. Di più, 
confessa d'aver appreso dalle soe esperienze , 
cbe durante- la sistole i ventricoli del cuore 
realmente si dilatano, e che il cuore s' em- 
pie del sangue cbe ribolle. Codesto ebollii 
mento s^eiFettna in un istante, mercè il mas* 
Simo grado del calido innato propi io del det- 
to viscere • Anphe la differenza del sangue 
arterioso e venoso dipende' dalla diversa tem^ 
peratura del medesimo^ mentre il primo pos- 
sedè maggior copia di calor innato del secon- 
do. Dopo morte il cuore batte solo fino a tau« 
to che contiene una gocciola di sangue ; as- 
serzione dimostrata da Cartesio con un espe- 
rimento da luì ìnstituito sul cuore d^ un' an<« 
guilla. La'le^^atnra delle vene cagiona asso* 
liitame rito un tumore tra la legatura ètessa e 
la periferia del corpo ;.^umore cbh non può 
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mai acquistar!; un volume troppo grande ed 
informe) attesoché il sang^ne in parte scinsi» 

nua in altri vasi vicini, in parte si perde ^oll* 
•vaporazione • E mal s' appose Primirote al* 
lorchè dalle sostanze impure natanti nel san- 
gue, derivò un argomento contro la circola- 
zione , mentre cade fuori ogni verisimi* 
glianza una sì fatta esistenza delie medesi- 
me (4^7* 

In capo a pochi anni ( cioè nel i645 ), 
Cartesio espose ancor più minutamente la ma 
opinione intomo alla circolazione del sangae^ 
e dimostrò non esservi mai stata nella medi* 
Cina una scoperta sì sorprendente e si vantag* 
giosa. Ciò nondimeno la difesa di Cartesio , 
ed altre opere comparse poco dopo alla luce , 
trascinarono Plempio ad altri «pensieri , di coi 
faremo ben presto menzione* 

Attorno a quest* epoca (i63g), dne nuovi 

scrittori s' accinsero a comprovare la estrada, 
che il sangue , secondo le nozioni degli anti** 
chi, dovea prendere attraverso il setto del 

(43) Cartes. ep* 78. p. 166. ep. 80. p. iSj. 



Digitized by 



49 

cuore ; di maniera 9 che con tali pretese osser- 

▼azioni la dpttrina dl,Ai:veo andò perdendo 

generalmente il suo credito • Ma tal nuvolato 

solo per breve Tempo potè oscurare la luce 

della verità. Un certo C^cilio Folio medico 

in Venezia (44) 5 trovò nel cadavere d* un 

adulto un^ apertura preternaturale del foro 

« 

ovale; osservazione stata ripetuta più volte 

anche in seguito (45) je immaginò di dover 
rìsgdardare' qiiest^ orificio come proprio ^ello 
stato natnrale, onde procurare in tal modo 
al sangue un nuovo pa^aggio (46)* Parecòhi 
Italiani, desiderosi di cogliere tutte le possi* 
bili occasioni per combattere il nuovo siste- 
ma Applaudirono alla produzione del Folio» 
ed il solo Domenico Marchetti fece vedere , 
cL^ il detto autore avea preso' erroneamentt 



(44) ISÌato in Udine Va. 161 5. 

(45) S^REUGES Manuale di BiU(Aog. P. L 
§. 55o. 

(46) Fox,* sanguinis a dextro in ^inistrum. 
cordis ^mètriculum facili» reperto via; 
ristampato da Vermeek , opusc» anaU 
fascic* 8. Leid* 1723. 
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lo %tato morboso o pretémàtarale 9 pel nata-* 
rale (4?) • 

' In quel medesimo torno anni 9 nn certo 
Payan dimostrò la stessa apertura preternatu- 
rale al filosofo Pietro Gassendi , come la vera 
strada 9 che il sangne non potea a meno di 

prendere, paiìando dai polmoni nel ventricolo 
destro (4^)« Gassendi non solo pubblicò que- 
sta osservazione 9 ma ben anco s*adoprò in se** 
guito per abLatlere , con diverse altre obbie- 
zionÌ9 la dottrina d'Arveo e di Cartesio intor*» 
no alla circola/ioue del sangue. Tali argo- 
menti può sono di natuia da non melltare 

(47) Marchetti anatom. c. i.o. p.'jj.Patav. 
4. t^ò^n Ei nacque a Padova nel 1626.^ 

dove trovavasi professore Pietro suo padre^ 
.cui succedette nella cattedra, e mori nel 
i688- " 

(48) Sjsvehij^ PiNAEUa de not* virginii. 
f. 3o4* Prcf. 12. 1690. - GASSENm epist* 
inji)pp' tom. VL png* 204. ed* Lugd* i658, 
fol. Questi nacque n^l i 5q8. a Oumtersier 
nella Provenza^ fu professore ad Àcquis-- 
grana i indi u Parigi^ doì^je mori nel i653* 
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Tirana comiderazione * Per esempio, Gassendi 

opina> che l'esperimento di Galeno pub anco» 
^ i*a risgMardarsi per decisivo f che il movimene 
to de* ventricolr e dell^anricole del cuore suc- 
cede contemporaneamente^ che il calore in- 
nato non costituisce la causa del mqto dei 
cuore medesimo , mentre anzi H secondo dà 
origine al primo > che non sì possono dimo- 
strare le anastomosi .delle arterie i delle vene 
più piccole, ma bensì quelle delle minime rami- 
ficazioni venose^ che nelle singole pulsazioni ap» 
pena la millesima parte d^unadramma di san* 
gue passa dal cuofe nelle arterie, e che perciò 
risulta fallaceli calcolo d^Arveo *j finalmente, 
che in altro modo spiegar si debbono i feno- 
meni soliti a manifestarsi nella legatura delle 
Tene,. non che i iranta^o^j delle valvole (49) • 
Da ciò si scorge, che G^ssendi maggior onore 
8^ avrebbe procurato tenendo silenzio sopra di 
un oggetto, di cui egli non era al caso di 
proferire un positivo giudizio* Tuttavolta 
non posso trasandare un'altra obbiezione di* 
Gassendi, tratta dalla sortita preternaturale 
del sangue dalle vene, p. e. nelle emorroidi ^ 

(4Q)GASSEjf m physic. sect. IIL membr* 
poster, lib* V* c. 3. p. 3ii« 
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dalla quale a dir vero troppo precipifoianen^ 

te inferisce, che anche in istato naturale il 
sangue passi dai tronchi delle vene nei rami* 

SI 

• 

Fino al i64o. il sistema d'Arveo sì man- 
tenne nello stato, in. 6oi lo avea posto il di 
lui autm'e $ non essendo riosciti punto favo* 
reroli a' suoi progressi i ragionamenti di Cari 
teiio. Ormai però insorsero in Olanda dei 
nuovi difensori di questa scfbperta, i quali 
cercarono di convalidarla con delle esperien- 
ze quanto singolari , altrettanto interessanti • 
Ruggiero Drake, sotto la direzione diGiovan- 
ni Valeot diede alla luce nel 1640 una disser» 
t azione intorno alla circolazione naturale del 
sangue (So) « in cui fa vedere primieramen- 
te 9 che le materie impure supposjte in addio-- 
tro nel sangue 9 non circolano per verun mo- 

(5o) Giovanni Valeo nacque nel 1604. a 
Kaudekerke nella Zelanda ^ fu professore a 
Leiden , e mori nel 1 64$. La indicata dis^ 
seriazione , di cui èautore lo stesso Jjaake 
' cmtiensi nella citata raccolta^ intitolata: 
Eecentiorum disceptationes. 
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, do éntro e eoo eno^ ma che nn sangue siffat- 
tamente corrotto o ristagna 9 ovvero tali u- 
mòri, e materie indole eterogenea a mor« 
bosa si contengono piuttosto negli organi^ 
deile secrezioni • Un solo e medesimo sangue 
serve ad alimentare tntte le singole parti del 
corpo. inganna a partilo chiunque crede $ 
che il sÀngne venga preparato nelJa milza, 
nientre questa fu trovata in istato niorLoso 
antcbe quando non si riscontrò la menoma ab 
tèrazione nel sangue medesimo. La legatura 
delle vene non produce già una gon&ezza pei 
dolori originati dal legaccio^ ma questa 'goii«> 
iiezza nasce senza dolori e sempre tra V allac** 
ciatura e la periferia esterna del corpo 9 Ioc<« 
•chè non potrebbe assolutamente succedere 
con eostante precisione 9 se la detta gcmfiezza 
derivasse utììcamente dalP irritazione e dai 
dolori. Inoltre nel salasso si può arrestare 
sulP istante la sortita del sangue comprimene 
do la vena al di sotto della ferita. Finalmen- 
te la struttura delle valvole è.tale 9 che facil» 
mente impediscono il ritorno xlel sangue dai 
tronchi nei rami, e promuovono necessaria* 
m^nte il moto progressivo tlel medesimo dai 
rami nei tronchi • * • ' 

M 
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Non altrettanta attenzione meritò an altrd 

difensore del nuovo sistema ^ un certo Arri-* 
go Regio 9 che in qnell' anno medesimo (cioè 
nel 1640), sostenne 'in Utrecht pubblica^» 
mente diverse tesi in favore della circolazio- 
ne An^ejana (5i). Egli avea appreso dal Rei-* 
nerio, professore neir universit-k di detta cit- 
ti, i principi del sistema Cartesiano» Masi 
nvW abbracciarlo, come nel diffonderlo ap- 
palesò s) poca circospezione e sì scarso crite- 
rio, che procacciossi pevfin Jo sdegno ed il di'" 
sprezzo del filosofo Francese (52) • Confutò 
poi alcimi anni dopo (i645^ tntto ciò die 
avea scritto fm allora per la filosofìa Cartesia^ 
na, e T abbjurò in. un pubblico consesso* 
Nelle tesi snccennate propugna ^ebollimento 
del sangue , ed opina , che il sangue quand^ 
anche penetri a gocce nel ventricolo destro, 
viene tuttavia dilatato e rarefatto dal calore 
in maniera, che riempie tutta i^aorta« Nega 
poi qualsisia attrazione del cuore e delle ve» 

(5i) Nacque in Utrecht Va» iSgS., v'insegnò 
la medicina , e mori nel 1679. Le sue dis-* 
sertazioni si trovano nella detta collezione 
intitolata : Recentiorum disceptat. 

(5>a) CaRXJSS. epist* lib, IL zz» 47* 



Digiiized by 



55 

M terso il sangue) mentre il semplice cLol*- 
limeDto del nedeiimo basta td eccitare T at- 
tività di queste parti* * 

/ Contro ì suddetti due propugnatori deOa 
circalazione Arvejana , s^ ianalzò di nuovo il 
contenziosissimo Prim'irose 9 avvegnaché nes- 
suno si fosse pei* lo innanzi degnato di rispon« 
dere alla sua prima critica • £ senza riguardi 
s* abbàndonò per Ja seconda volta alla sua lo** 
fpiacità , alle sue fautasticberie , e perfino al- 
le inciviltà) per render ridicoli gli argomenti 
dì coloro, i quali assunsero la difesa della cir- 
colazione Arvejana* Considera poi talmente 
tenue la quantità del sangue proveniente dal 
cuore 9 che osa asserire 9 esser minore d^ un 
grano di latte quel sangiie che passa per le 
valvole, e dalT altra parte distribuirsi quest* 
ultimo Si rapidamente e sì universalmente» 
perchè rarefatto dal calido innato (53). è 
vero» che le arterie mandino continuamente 
del sangue» convien credere altresì» die* egli» 

(53) Priaiiros* ammadvers. in disput* Wjl^ 
LABI p. 84* - Recenttor disceptat* 



Non era certamefite prezzo deiropera^ die 

soggetti sì distinti entrasstio in tale quistio*» 

Dopo ci^ cemparve nna risposta di Regi^t 

in cui quanto giustamente con egge e morti-* 
fica«l^ ignorante e maligno ano avversario » 
altr«ittanto mostrasi limitato iniipetere qaan« 
to lasciò scritto Cartesio 9 intorno alla scoper<» 
ta Arvejana (56)«'Primiro8e , che allora «03-» 
giornava appunto in Olanda, litoiuò ben 
presto in Inghilterra, e colà iminediatanien^ 
te si pose a scrivere contro Regio, coli' idea 
ài stampare pure in Olanda la sua . disserta- 
zione. Ma il bastimento^ al di cni capitano 
avea affidato il suo manoscritto, fu presoda 
un corsaro di Duncbercbcn, e per tal modo 
andò smarrita l'opera di Frimiroie . Tuttavia 
Tantore, per consolarsi di tal perdita, imma* 
ginb nna nuova e più forte censura contro 
Kegio, la quale poi comparve alla luce solo 
nel 1644* In ^sa egli ripete le sue solite 
mordacità ed oLbit zioni , e compiange la di- 
menticanza in cui è caduta V eccellente dot-* 
trina degli antichi sulla der ivaiione e sulla 
divulsione. 

(56) r, I^.eccntion disceptat. 
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Tutte queste controversie però non arreca* 
rono alla verità que'Tantaggj^ ch^ella otten- 
ne dalle d«e epistole stampate da Giovanni 
Yaleo nel 1640 . £sse son dirette a TomaiaaQ 
Bartolino^ e racchiudono esperienze e conse-* 
guenze le più interessanti in prova e conf er- 
mi^ dei nuovo sistema (57)'* Valeo comincia 
dal dimostrare T origine del sangue dal chilo, 
il. quale, secondo.r Aselli , passa per canali 
particolari nel fegato e là si cangia in nmor 
rosso (58) . Quanto alla circolazione dei san- 
gue pei polmoni^ ei la giudica dimostrata 
dalla manifesta intumescenza d^lla vena poi-* 
monare legata, tra la legatura stessa ed i suoi 
rami* Sostiene inoltre^ che il setto medio del 
cuore negli adulti è assolutamente impermea* 
bile 4 che n&son rare le eccezioni 9 e che fra 
queste annoverar si^onno le osservazioni di 
Gassendi e di Folio (59). Acccuaa poi diverse 

(57) BARXJfOLiir. anatom. reform. - Wa- 
ZABua prax* med» - Aecentior. disceptat. 
Io attengo nelle citazioni airuUima rk- 
Stampa» 

(58) X. c. p. 54* 
(59j L. c. p. 40. 
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tuperìenie awal ittrnttive , per tsr conoscere 
il moto progressivo del sangue dal cuore perle 
arterie, edilrìflusto del medesimo per levarne 
(60). Larivalsione effettuata inunapolmonia* 
daLsalasso al braccio , non deriva già pel pas-* 
saggio del sangue* dalla . vena asìgos nellar 
brachiale 9 ma per la connessione e relazione 
delle arterie intercostali ^ mediante 4^ aorta > 
colle arterie Liacliiali. Se ciascuna pulsazio- 
ne del cuore fa entrare nelle arterie un solo 
scrupolo di sangue , in S,ooò. Battute sortirà 
dal cuore più di dieci liLbre di sangue» av- 
tregnachè non se ne rigeneri mai pià un'egual 
quantità (61) . Vako descrive pure con molta 
esattezza la distribuzione delle arteria e delle 
Tene per tutto il corpo ; e fra le altre eose ri- 
vendica alla pleura le arterie negate dagli 
antichi. Ammette un passaggio dai. rami deli* 
arteria vertebrale nei seni del cervello (62) ; 
e suppone 9 che la circolazione del sangue per 
tatto il corpo s^ effettui in meno d'un quarto 
d'ora (63) . Cerca di dimostrare miuutauien- 

(60) L. c. p. 

(61) £• c» p* i8m 
•(62) Z. c. p. 52, 
(63) Z,.^.p. 5.4. 
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te 9 che il sangae non Tiene spinta f aòri in 

virtù dflla sua rarefazione , e nemmeno 
dorante la diastole del caore e delie arte-* 
•rie^ ma che ciò accade piattosto perPat** 
tivitk propria e particolare delle fibre ma- 
Bcolarif durante la sìstole* Tutti gli scrit* 
tori 9 i quali credono , che nella diastole il 
sangue sorta dal cuore 9 confondono ambedue 
le aaioni delle fihre muscolari (64). Il noto 
esperimento Galenico non riesce quasi mai 9 
appunto perchè il sangue sbocca dair arteria 
già ferita con troppo impeto per fornirci 
tempo dUntrodurre una canna y ed eseguire 
la legatura (65). Valeò ci ha lasciato altresì 
r importante osservazione ^elle £bre musco- 
lari , ond'è dotata la vena cava in vicinanza 
del cuore . Accorda inoltre ^ che in istato 
morboso il sangue nelle vene può passare dai 
tronchi nei rami (66)9 ed opina, che in geoe^ 
rale il sangue arterioso non sia tanto spirito- 
so quanto lo asserirono gli anttchi^ e nemme« 
no tanto diverso dal sangue venoso . Final- 
mente fa vedere , che la legatura delia vena 

(64) c. p. 58. 

(65) Z. c. p. 70. 

(66) X. c. p. 73. 



Digiiized by Google 



6i 

non pnb assolntamente ca^ionaré ona sover-* 

chia dimensione dell'arto, in luogo di cui do- - 
iFrehbe piuttosto tuccedere la cancrena; e 
che il setto del cuore non maDifesta alcun 
movimento durante la sistole o la diastolef 
^ mentre a'noitri gi6mi Mailer ha dimostrato ^ 
eli' esso s" accorcia a guisa d'aico (67). ' 

Nello stesso anno la nuova dottrina ftt 

adottata anche da Ermanno Conringio^ii 
sommo polistorico (68)* Egli j^otesta in una 
lettera a Slegtl , di cui questi fa menzione 
nella prefazione del suo libro, ch'egli venera 
Bensì i principi degli antichi, ma che tntta^- 
via trovavasi costretto dall' esperienza ad 
ammettere il nuovo-sistema • L^anno seguen- 
te Conringio diede alla luce, 'una alla volta, 
otto dissertazioni, nelle quali specialmente 
considera ed illustra la circolazione del san- 
gue , e dimostra, che quest' umore dee conti- 

* • * 

(67) HalleH elem. physioL lib. IV* p. 5go. 

(68) j^^acf ila €t jNordm nella Frisia Orientale 
Va. 1606., fu professore inHelmstadÈf e 
mori nel i66i. 
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nuamente ritornare al caore per partecipare 
nuoTailieiite del ealore innato de) medesimo • 

La celerità , con cui il sangue com^pìe Pin^ 
tiero circolo 9 e tanto grande 9 che sì pub ere- 
dere , poter ciò avvenire fino a tre p quattro 
volte in un^ora^ come apparisce da que^cibi 
o da quelle bevande « le qoali entro un bre- 
vissimo spazio di tempo agiscono sull' orina. 

Quanto poco giovi la teoria a esaminare Ui 
verità e la precisione dei fatti e a decidere 
sulle deduzioni quindi emananti » cbiaramen« 
te Io dimostra V esempio di Fortunato Licetp 
(69). Costui s^avea immaginato , che il san- 
gue arterioso servisse unicamente a nutrire 
le parti similari o semplici, ed il venoso 
quelle piùjozze e grossolane* Perciò credeva 
che una porzione del sangue portato dalla 
vena cava neir auricola destra ritorni nella 
vena medesima , mentre un^ altra per mezzo 
delle vene coronarie penetra nclP auricola si- 
nistra 9 dove 9 scudo il sangue sottoposto ad 
una. nuova elaborazione e mescolato cogli 
spiriti vitali) entra neir aorta. Il sangue» che 

(69) Nat ito di Ra palio nel Genovesato ( 1 577 
profe:iSore a tisa^ PaAova e Bologna 9 e 
morto finalmente a Padova nel iGSj* 
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topravanza dalla nofrìzione delle parti , passa 
di bei nuovo al cuore o per la vena cava , o 
per V aorta • E perei& riescono indispensabili 
le valvole a^li orifìcj de' vasi maggiori nel 
cuore 9 quand'anche non si chiudano esse 
. perfettamente • Per altro Liceto confonde Io 
valvole mitrali colle semilunari. Egli espone 
questa sua ipotesi in una epistola a Tommaso 
Bartolino (70), e pia minutainente dipoi in 
un trattata particolare (71} • Bartolino vi 
mosse contro alcuni dubhj molto ben fondati, 
appoggiandosi alle valvole che impediscono 
questo flusso e riflusso 9 e fece vedere quanto 
s'allontani dalla verisimiglianza , che il san^ 
gue possa fluire e rifluire per uno stesso vaso 
(72). Anche Riolano riconobbe per insqssi-* 
stente una tale teoria» nè ebbe riguardo per-- 
fino di deriderla, ^e vene coronarie del cuore 
provengono dalla vena cavaj quindi, com' 
egli giustamente riflette 9 non possono rice- 
vere il sangue daU^auricola destra 3 oltredichè 

(70) BARTnoL. epist. Ub. 1. ep, 37. p* i49« 
Mafn* 8. i663. 

(71) LiCET, de mota cordis. 4* iC47* 

(72) Bjhtmol* epist* Ub* L ep* 3ó* p* i43« 
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A fatta idea oppone airàlteraatiTa della 

sistole e diaitole del cuore (73). 

Qlao Wormio poi sostiene» essere il sangue 
arterioso talmente diverao dal venosa^ che 
non si può ammettere una continua circola-* 
«ione del medesimo (7^) ; obbiezi(me sciolta 
dà Bartolino, col ricordare la differenza che 
passa tra la struttura delle arterie e quellii 
delle velie » d^ onde appunto emerge la dÌTer«» 
sita deir umore contenutovi (75)* 

Finalmente nel i645. companre in iscena 

il più celebre e forte oppositore delia dottrina 
Anrejava^ Punico, cbe possa vantarsi d^ esse- 
re stato onorato d'una risposta dall' Arveo* 
£ qui io intendo di parlare di Giovanni Rio^* 
lano } uomo contenuosiisimo , indiscreto , 

(73) RiOLAir* opuse* nov. anatom. pag. Sjo* 
fol. Lutei' 1649. 

(74) Bartholin* cent. 1. epist. 38. p. 175. 
WoRMio n, in Anrbusen nella Jutlandia 
Va* i588.^ /a professore in Copenagen^ e 
mori nel 1 654* 

(76) Bahtnoun. l. c. ep. 39. 176. 
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tspro, incivile 9 il qmle ad otita del suo sap^* 
re- fti odiato e temuto da 'tutti ì «tedici ed 
anatoBìiei del suo ttwpo^ perchè dichiarava 
ìà everrà a chiunque non volef Riconoscere 
per infallibiii le di lui sentenze (76) . Nel 
«letto aono ei m •determinò di ctunbattere la 
miova dottrina della circolazione, e sostenne 
piilihiicaaieiite d^lie tesi> ntll$ quali cercò 
4i difendere V autorità e la supemoritk di 
Galeno contro i moderni (77)* £i lasciò nel* 
lesae opere una straniasi ma id^ del -modo « 
onde • secondo lui , succede il movimento del 
•angue. Soltanto una porzione della massa 
sanguigna è destinata alla cir£olazione , cioè 
quella che coutiensi neWasi maggiori della 
vena cava c^4eU*aorta,dal collo fino alla peri* 
feria esterna del tronco . Questo sangue dall' 
auricola destra passa a dirittura nel ventri^ 
colo sinistro, attraverso il setto del cuore, e 
sensa subire la ciroolazione polmonare* Ci^ 
accade due o tre volte al giorno, e per tal 
modo tutte k ^arti ricevono il lor nntrimen- 

<76) Era figlio di Giovanni Riolano il vecchio^ 
ndànl^arigi nei 1577.; fu professore in 

quella università^ e mori nel 1657. 

«(77; JiiOLAN. Ofp. p. 542. 

xoja. VII* $ 
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to . Il sangue più crasso , riportato ìndietrii 
dalla vena «cava, entra per mezso delP arteria 
polmonare ne'polmoni, mentre iì rimancnttì 
più sottile ^piritofi05 attraversando il settof. 
{penetra nell^aorta 9 « a forza di anastefntosì 
tra i rami dtila medesima e quelli delle vene^ 
xiflabce in queste 9 e da esse naotaviente al 
cuore, n sangue, che scorre per la vena por-^ 
ta^ è asofaiso dalla cìrcolaiiooe univérsald; % 
perciò non potino a meno di lòf marsi in etSd 
delle impulita^ benché il cuore nmn ne venga 
punto attaccato** t- . 

Riolario fra le vene maggiori destinate a 
ricevere il ì^angue dalle arterie 9 e* a^xiportar* 

10 nei cuoie, non annovera ni V azigos^ ne 
le seminali; ond^ è che queste distribuiscono 

11 sangue nelle rispettive parti. Quanto al 
passdai^^io del sangue pel cuore 9 egii lo spie** 
ga nella seguente maniera : come 'durante la 
diastole il sangue dalla vpna cava entra nel 
ventricolo «destro $ così nella fistole V aria 
pass'a dalla ^cna |iuliiionare nel ventricolo si-, 
nistro, ed intanto i piccoli orificj del setto 
permettono 1? ingresso del sangue 9 tàlchè nel« 
hi sistole sus&egueate viene spinto neiP aorta. 
Air incontro non può ^pafBSài'& pei póImxMii) 
perchè trasudeicbbe troppo facilmente dai 
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vasi ) perchè alla 8opraTT«gsenza ogni feb-« 

bre, il concorso accresciuto del medesimo 
cagu>aerei}l>€ im' ioiamoiaxioue del detto vi- 
ncere, e finalaente , pmhè la respirasiom 
contioiia» nialgrAdo gli ostacoli, che sì. posso- 
no frapporre, al pàaiaggio del sangue p^i tali 
polmonari (78). ' 

Oitic ie £a qui esposte 9 Riolaao fa le se-> 
guenti obbiesioiu alla dottrina d^Arveo. Il 
nutrimento deMe partii e T esercizio delle 
loro fttnxioni) rìcliiede una determinata per-^ 
xiìàntnzà del sangue negli organi^ la (£uale 
non ha luogo ammettendo una rapida circo- 
lagiQne. Di più le impurità evidenti del san» 
gue in certi visceri é cavità arrcxherebbono 
immediaUmente la- morte , qualorà dweesero 
passare pel cuore* ^Finalmente il polso delle 
arterie non è sempre» nò* generalmente iso- 
crono per tutto il corpo (79) . Fa stupire ben* 
sì , die Riolano indichi espressamente 1' em- 
piere di iato i wàsì] qual espediente per eon*- 
viaceiisi della verità della circolazione (8o). 

É 

* 

(78) RiOLAìf. I. c. p« -5do, 

• (79) P' 574. 

(80) RwzAir. de anatom* prieumat- i3x« 
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Non andò guari , si vide a comparire la ri- 
sposta che il sommo inventore diede a tali 
obbiezioni . Àl veo cerca primieramente di di- 
mostrare le inconseguenze 4el suo avversario, 
ov* esso ammette la circolazione ne' tronchi 
maggiori, ed esclude da sì fatta prerogativa 
il sangue della veaa porta v del capo- e dei 
polDioni. £ ben a ragione egli si maraviglia 
della leggierezza^ con eòi Riolano suppone 
già V esistenza delle anastomosi tra i rami 
^à^^ioxì arteriosi cl irenosi» senz' essere ia 
istato di provarla* AH* incontro, Ai*vèo non 
Je concede che in tre luoghi^ cioè fra ambe* 
^ne le oarotidt, frai vasi spermatici, « fra 
gli ombellicali (8i). 

Poco appresso Ar veo diede alla luce un^ al-> 
.tl'a difesa del suo sistema, e indirizzò pur 
•questa al celebre anatomico Parigino* In essa 
«gli sottdpone a severa disamina il noto espe- 
rimento di Galeno, facendo vedere, che il 
lìiòvilnento deir arteria al di sotto della lega* 
tura si ralltnla, perchè il sangue s'arresta^ 

(8i) Bai^. exerdu cmtonu irima aiMioL 
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8^ accumula» nè può scorrere liberamente lun*^ 
go V arteria e per tal modo stimolarla alla 
pulsazione. Nè convien però credere che ces- 
ti intierameorte nelllarteria^la detta poUa^io* 
ne ; ed oltracciò Riesce incerto è fallace V e- 
Bperimento, per la veemenza y con cui sorte il 
aangae dalla ferita (82) • Le oseerraziodi poi 
df iiremLrane ossificate ne' tronchi arteriosi, 
aenza che per ciò cessino dal pulsare le rami* 
ficazìoni lorofdimostrafio chiaramente, che la 
facoltà o proprietà pulsante non compete 
nicamente alle tonache delle arterie (83). 
Nè può dirii generalmente tanto grande la 
diversità del.<|||fil^j|!^ arterioso e venoso, come 
la dichiararona taluni, mentre sperienze irre- 
fragabili a' opp^l^i^, aIJ|^ qualità spiritosa 
4el primo.. B it sT'codsidèra la- natura dello 
spirito, che passa dai polmoni nel cuore ^ e 
che comunicar dee al sangue il calore , esso 
non è altro che aria e vapore 9 incapaci Tunq 
e r altro di riscaldare (84) - 



(82) Hahv. cxercU. anatom* secunda jp-iag* 

(83) Ivip. i3i. 

(84j Ivi i'5j* 



/ 

. Di tali illaitrAzioni rìsguardanti il 
sistema, approfittò JacQpo de Back, il quale 
nel 1649* pubblicò il suo trattalo del cùprea 
segaeodo intieramente il metodo non^ che i 
Iprìacipj d^Arveo (85). Ma l^snperò in celiN 
trita ed originalità Paolo Marqnafdo Slegd^ 
autore d^ un Commentario in difesa della oÌJ> 
cMaaionc Arvejana (86) ^^Ctm, per picada V 
xmita alla più tran^uim dodézaa $ jpondera eà 

(85) Back eserc'uò la medicina in Roterdam. 

• ia cjatmco la ma of^ra dietro la edizione di 
* . Roteràam del 1660. init.m^ Lazmììo Hik 
. ^1^49* solerne in Mmpellieri^ la dot^ 

itrimi^'^^ifveoi Ma il Jmt$BUt§» luigi 

* di Soli gnor oli si oppose con espressioni si 
incimti che J&itwrio. tm in procinto 

> abbandonarè Vuniver^iià » Si«ht T.Iitv^en» 
lieiiub. ocean. mqcro •* microcosmi p* 6. 8* 
VratiilaT.'iò6é^* 

(86) iV. in Amburgo nel i6o5. , fu professore 
a JenOf e poi protomedico della sua patria^ 

. dove rn. nel 1 663> La sua ^pera^é UoiMa'^ 
ta: De sanguinis uiotu CQJumeAtjaiiu^* 4* 
Hambé j65o* 
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esamina le singole preposizioni del sistema 
Arvejano, e le difende in parte con argomen- 
ti del tutto nuovi. e particolari . Fa spezial- 
mente vedere, che il sangue scorrente per 
4entro gli organi del baoso ventre , abbisogna 
Necessariamente d' una rinnovazione 5 che 
anche le arterie del basso ventre pulsano conr 
temporaneamente alle altre del corpo, e che 
<3ilfici] mente si può dimostiare l'unione della 
.vena cava colla vena porta (87). Calcola pqi 
diversamente da Arveo la quantità del «angue 
introdotto nel cuore. Secondo lui sorte dal 
cuore, sotto ogni pulsazione , appena uno 
scrupolo di sangue, e compionsi quattromila 
battute nello spazio d'un' ora. Quindi passa- 
no, nel detto intervallo , attraverso il cuore 
tredici libbre , dicci oncie e cinque dramme 
ò\ sangue. Ora siccome gli adulti ne hanno 
da quindici a venti libbre , ne risulta, che 
tutta questa quantità terminerà V intero giro 
in un'ora e mezzo (88). Per altro anch' egli 
conviene con Valeo e Riolano nel credere, 
che la circolazione fosse già nota agli antichi» 

(87 Slegel L c. p. 72. 76. . ' • ' . 
(SS) Sle&el L c, p. 103. \ .- . 
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anno i65r. parvero ancora più nunrero»- 
e più forti i seguaci delJa dottrina Arveja- 
na. In Italia il primo a difenderla fu Gio« 
Tanni Trullio medico Romano, il quale co* 
suoi esperimenti arrivò a convincere parecchi 
avversar) della medesima (89) . Non meno 
pregevoli ed istruttive riuscirono V esperien- 
ze di Giovanni Pecqueto, di cui ci accadrà 
di accennare in appresso più minutamente 
It; scoperte. Legando la vena porta e la vena 
polmonare, dimostrò incontrastabilmente il 
vero movimento del sangue in questi vasi, e 
sostenne, che lo spingimento progressivo del 
sangue dipende dalla contrazione delie arte- 
rie (90). Eppure Tommaso Bartolino, nella 
sua anatomia comparsa Tanno suddetto, cer« 
co di provare con forti ragioni, che la parte 
più sottile e più spiritosa del sangue, pene- 
tra, realmente nel ventricolo sinistro attra- 
verso il setto medio , non mancante di cavità 
e di tortuosi canali*. Inoltre si dette a crede- 

(89) SiNiBAlD. geneanthrop, p. 525. 

(90) Pecquet, experiment, nov. anatom, 
p. 5g. 12. AmsteU 1661. 
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re 9 elle il ietto m reaTmeiKe HM>l»ile « che 

durante la sistole si contragga, c si apvanoi 
fori nella di lai porzione inferiore , taimente*. 
thè possa penetrarri il sangue ^ ehe daranto 
la diàstole però di quoto si rilasci , e si chiu- 
dano le aperture (d-t)*^ Opina altresì ^ che la 
rena polmonare porti dai polmoni- al cuore 
dell'aria in un col sangue^ il ohe appaiidce 
dagli esenpj di coloro, quali maojono sof-* 
focati dai vapori di mercurio, di carbone | di 
calce e sìnili (92)* Del immanente ^ onde coiu 
fermare il ritorno del sangue per tutte le ve- 
se de^ corpo 9 adduce gli argomenti o gli e#p#* 
yimenti già noti (93^) , demando contempo- 
raneamente il moto delle arterie dallo stimo- 
. fe del sangfue ciitolattlef e dair energia delle 
loro 'membrane (94) • 



Fra i zelanti propugnatori- della enreotaaiaN 
ne Arveiana» s^ annovera parimenti Giorgio 

(91) Barxmoii£{. anaiom. reform. libé^ IL 
iKa6Gi 

(92) Ivi p. 270. 

(93) Ivi p. 4o3«. 

(94) Ivi p. 439. 
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£nt (9^)9 il qu4}e dkde alia luce una fonidA* 
t^0,hi^n ÌBte^a coafi^azuMie del sq^tdi^fari^w 
sano. Eccone vin esempio. Arvco si e^preisc 
iM'iifgue»ti terjiiÌAÌ« vero cbeile^artiuri^ 
xsontra^ano pili a mente dell^arU ovvero san? 
^ue spirito^ìp , li djara fa.tica a comprendere « 
<oDie possano vivere i pesci nella profondità ' 
4el mare, dove mancano dt^iraria/atino^ferir 
«a* Air incontro Parisaao^ da verq4gnorimtfi» 
xéò asserire che i pesci non abbisognano d'aria 
. .perclàè noA re&piraA^*^ Al .che risponde lì^atf 
caler Patnkosféra vicinissima alla natura dell^ 
^equa, contenendo aniendne il principio ni- 
•troso (Taria vitale f.l'oMigeno ) in forza de) 
quale vivono gli animali (96). Giusta è al-» 
fresi 1^ alia xlefiniziou del polso., Seoqpd^ 
Ini, dorante la sistole non s^ evacua già tota)- 
niente l'arteria 9 nè si riempie durante la 
diastole ; ma siccome tutto il sistema arterio-* 
80 trovàbi continuamente in uno stato di ri- 

j^ieneaza'^ quindi il polso aonsiste pnramepte 

($5) N. nel 1604. a Sandwich nella contea 
di Keu, BB^ck^ la meyii»fa. m Landra, 
e mori nel 1689. Tutte le sue opere J^rQno 
stampaie in Leiden nel lO&f. in 9» 
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19 tina continoazume de) moto tromnlo e4 

pulcioso 4al cuore fino alle più sottili ramifi- 
cazioni delle arterie (97) • Parimatì oob 
^olta tagacìtà e penetrazione oonAifa la foc^* 
za attraente de^VAsi, e r<)rf0l»e del vòt0i« 
d'onde a'avea ripetitf4>.anticènieitte*Pìiigre*« 
del sangue neVasi ; argomento ben eviden- 
te» p^r provare gli avanzamenti della fisica 
fin da que* tempi (-98) . Abbatte dipoi Pipo» 
lesi della geneia^uone del «angue neUa milsa* 
«spoeta minutamente e difesa secolo sed^ 
cesiuio da Francesco Olmo (99) ^ e considera 
la posizione cr figura dellUocennato viioere in 

diversi animali, onde esaminarne e rilevarne 
P.USQ (100)^ Kgli è in oltre d^awiso (.opinio* 
nt astai singolare), che i rami più tesai 

(97) I^ i P- , ' . 

(98) Ivi p, 5o. 

(99) Ivi p* 91* Ingegnosamente applica alV 

opera diOlmo i seguentiversidl Virgilio 

Vtmus , opaca , ingens, quam eeéem 
somma vulgo . . 

Fona tenere fermi , foliisque $ub omni^ 
bus haerefkt . . - - ' 

(too) Ivi p. 98. 99« 
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bielle tent mettano le toro rardici più acufé 
nell^ orificio stesso delle arterie, e per tal 
Biodo intpediìNsano nelle ferite leggiere là 
sortita del sangue dalle arterie (i). Osservò 
evidentepiente, che un umore qualunque in- 
cettato nelP arteria insinna prontamente 
nella vena^ corri spon^fente^ ma si mostrò però 
abbastanra eanto nel confessare, che non si 
•poteta dimostrare con sufficiente sicurezza , 
uè la comunione immediata tra le arterie e 
le Tenere nemmeno nn parenohtma Mnteia* 
medio. Dopo di che F egregio scrittore cade 
in varie ipotesi suiP esistenza d*nna fiamma 
vitale, che generasi nel cuore dal mescu glie 
àei sali nè s* arresta alle obbiezioni 4i 
Lovrer e di Majoir. Finalmente va rivangane 
àq tutti' gli argomenti comprovanti la cii co- 
lazione t e riconosce il loro peso e valore* 

So- 
na il trionfo più insigne per Arveo ehhe 
luogo nel i652r, allorché Plempio di Lova- 
nio) r avversario il più ostinato del di lui 

(i) Ivi p. i4^. 

iz) £if7 C# 200^1 
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«istema, vinto dalla forza della ferità, spenta* 
neamente e pubbiicamente entrò fraVparti* 

^ìani* delia nuova dottrina. Si prova il più 
. Vivo interesse ,<4n un colla .pià'dolce compia*- 
ccnza, nel leggere la modesta e nobile narra- 
zione da ini lasciataci del gradaiivo, suo pas- 
sa <;gio all' intera persuasione (5) . Il suo esem» 
vpio mostrò una salutare iiiiluenza, onde in 
breve svanirono quasi tutti gli ajtrl oppotiir 
tori d'Alveo , pei fino Giovanni Nardi (4)-» 
persona, che quantunque priva della cono- 
Bcenza e dei lumi necessari per T oggetto in 
mistione, tuttavia s^ attenne sejppre al par-* 
tito degli antichi . Arveo fini di vif ere Panno 
265.7. C*)> immoriale rimarrà la di lui 

• 

• {3) Plemf. fundam, medie* lib* IL cap. 7. 

* <4) I^g^i' »wito ili ilfonre pulcimo , ed eset'* 

<itò la medicina in Fuenze^ Le iMNoctes 
«;enia]ef comparvero .a Bologna nel r656* 
in 4» Nella notte decima j png. 700-743., 
si contengono le sue suferfiziuli oUieziMi 
alla dottrina di Arveo. 
i,*) Arveo nacque nel 1578», e morì a Londra 
inegualità di primo medico del re, #.ds 
.jf residente del collegio medico. 
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fama , ed anche dopo secoli verranno àpprez-* 
zati ed onorati i di lui travagjj con grata ve- 
nerazione» Il di lui nome risplenderà eterna- 
mente liella storia dell' anatomia accanto a 
quelli d'un Aristotele, d'un Falloppio, d'un 
Haller. La sua penetrazione, la sua pruden- 
za , la sua modestia potranno servire in ogni 
tempo di commendevole modello a ciascun 
naturalista e scrittore • 

Nel suddetto anno i65j. Cristoforo Wren , 
fondatore della società delle scienze in Lon- 

. dra, propose un'operazione, la quale compro- 
vò nella maniera la più evidente la nuova 

. dottrina della circolazione , e venne risguar- 
data per lungo tempo come un rimedio ec- 
cellente e sicuro nella cura di diverse malat- 

• tic. Alludo qui air infusione dei medicamen- 
ti nelle vene, ed alla trasfusione del san";ue 

. da un corpo animale in un altro. Oltre alcu- 
ne idee sparse anteriormente da parecchi 
scrittori, ed in ispeziaità da Marsilio Ficino, 
intorno la possibilità di ringiovanire median- 
te la trasfusione dtl sangue, Andrea LiLavio 
verso il principio del secolo diciassettesimo 



Digitized by Google 



/ 



75 

«▼ea indicAtè mincitdiiieiiie il metodo d^ese^ 

guìre Si fatta operazione , avvegnaché dal sua 
modo d* esprimem »i dòv^ise-qdan àrgiùre,^ 
cli'ei non la raccomandava punto in suliiodo- 
Imperocché riferisce estere stata aoouooiattt 
>a trasftiriMe'da n&'darlatàno impastM^^*)!* 
quale aon voleva, p vero, eHere annoverato 
fra'i Paraciflsisti, ma appunta perciò dovtt 
tenerci per un Croceroseo Sed quomodo, 
die' egli (5), ille robusta», qui sanguinem 
snTiiii transftttidendum exbiBuerit, non lan^ 
guescat? - Danda sunt ei bona oonfortantia ^ 
et cibi, medito Tcro heUeborus.,, Parimenti 
un certo Colle , professore nelT università di 
Padova, nel 1626» ba descritto circostanziata» 
mente un tal metodo In oltre si riporta- 
no gii esperimenti accidentalmente instituiti 
fili dal i642« dal cacciatore di Wafarendorf 9 

(5) LtMAV. defens. syntagm. arcanort''chy^ 

mìcor. p. 8./0/, Fcf. 161 5. Forse la trasfu^ 
$ione del sangue fu un arcano de" Croce'- 
rosela e di aUri fanatici anteriori <i pre* 
so ed adottato in un con altre disposismni 
' e f antuHichtrio- loro da CHstoforo Wl¥en » 
0 Metjiod^ garundi medUam* jucmd» c* 7, 
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gentiluomo della Liisazia, colla trasfusione 
del vino nelle vene de'cani (6) . É però fuori 
d'ogni dubbio, che nelP Inghilterra non che 
altrove le riflessioni sull' uso della scoperta 
Ai vejana han dato iHotivo all' infusione , e^'^:. ' 
alla trasfusione. In forza delle persuasioni di 
Cristoforo Wren nel iGòj. Timoteo Clarke^ 
Roberto Boyle ed Henshaw intrapresero del- 
le esperienze incettando dei riniedj nelle ve-« 
ne del corpo j e non andò guari s'associò loro* 
anche Riccardo Lower (7).- Dit^tro a tali es- 
perienze si osservarono quegli effetti niedesi- 
mi, che risultano dalTuso dei rimedj ogni 
qualvolta si prendano per le vie naturali e 
<:onsuete^ di maniera che si credette quasi 
d' aver trovato uno spediente per produrre 
degli effetti nel corpo coi riniedj, anche in 
caso d'impossibilità di deglutizione. Nel i6óu 
Gio. Sigismondo Elsholz instiluì simili espe* 

■ . ;(6) Etmuller de chirurgo infusor, p. 48ck 
• • opp. J. //. p. //. 

(7) Sprat's hisiory of the royal society of 
\ London ^p. 5 1 j. i, Lond. 1667.- Christ. 
r \ Wren ìvns the first author of the noble 
anatomical experiment ofinjectin^ liquors 
into the veins of animals . „ 
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liaicnti coir infusione, e pare anzi che gliene 
al>biano insinuata la prima idea le sole sue 
particolari considerauoni 

Dopo tutto ciò comparve in iscena Gio. 
Daniele Major, scrittore assai paradosso, il 
•quale sostenne, esser egli l'inventore d'un tal 
metodo 9 benché lo avesse appreso poco ìn- 
• nanzi da altri (8) . Costui volle altresì appro- 
priarci la gloria d'aver trovato la trasfusione^ 
diin^strandolo con una seconda operetta « 
mentre due anni avanti, cioè nel i665., Rie-*, 
eardo Lower avea su ciò fatte le prime espe- 
rienze in Oxford e tenuta sull'argomento 
un interessante corrisjpondenza con Roberto ^ 

(*) EiSHOXZy, dysmatìca nom^ 8. BeroUni 
i665. 

{$) N. nel i634* j fu professore, a KM € m. 
nel 1693. Ecco il titola delle sue due opere 
appartenenti aW enunciato argomento: 
Prodromus a se inventae chirurgiae ìnfu^^ 

sorioe. 4.Hamb. i664.-r Tria nova inventa. 
foU Kilon. i667« 

HOM. VII. 6 X . . 
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Bojle (9). Lower eseguì con felicissimo suc- 
cesso tai tentatm ne* cani. Fece passare il 
sangue dall'arteria vertebrale d'uno nella vena 
jttgalare d'un altro 9 servendosi a tal fine di 
tubi lunghi assicurati tra loro mediante nn 
pezzo deir arteria vertebrale d^un cavallo. 
La società di Londra pronunciò 9 che il prin*- 
cipal vantaggio e scopo di tali deperimenti 
riducevasi ai casi di gravissime emorragie; 
ohe questa operaxione non dovea essere para-* 
gonata coU^ innesto delle piante ; e che in-* 
rano speravano, o temevano alcuni di cangia- 
re col sangue straniero, la natura e V indole 
delP animale nelle di cui vene si effettuava 
rinjezione (10) . Poco appresso Edmondo 
King instituì Toperazione alla presenza di 
tùtta la società, facendo però passare il san- 
gue, anziché dalle arterie, dalle vene d*un 
animale in quelle d^un altro (ii). Nel iC65« 
si videro pubblicate le lettere di Fracas- 

(9) LOWER de ccfrAc , e 4* ^ 84* 8. AmstA 

1669. 

(10) FhiloBOfhical transaetions^ to the end of 

1700. abridged by LOWIHOR?^ voLIIL 

p. 232. 

( I j ) ItPt p* 233* 
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sali al Malpigbi , in cui il priino dà un'esat- 
ta relazione delle sue esperienze » e delle sue 
inje^oni di diverse materie acri, per cui ne 
seguiva d* ordinario là morte degli«aniinali 
(i2). Quantunque gli esperimenti di Major 
6Ìeno stati resi pubblici soltanto nei 16679 
tuttavia è vero 9 ehi* egli «e fosse realmente 
1* autore , non gli si può negar la gloria d'a- 
ver prima ogn^ altro eseguita la detta ope- 
raikmc negli uomini • A tal ftne cavar primie- 
ramente tre o quattr' oncie di sangue dalla 
vena brachiale d^ una persona debole e ca« 
clieticaj di poi scioglie il legaccio supei iore 9 
e lo trasporta al di sotto della ferita 9 onde si - 
possa .introdurre facilmente il sangue del cor^ 
po sano 9 senza che se ne mescoli di quello 
del ramo inferiore della vena. Cìh tatto f apre 
la vena del sano , copre diligentemente la fe- 
rìta9 acciocché Taria non decomponga il san« 
gue eh* esce , e a tal line si serve d*un vaso 
rassomigliante ad una ventosa 9 ma fornito 
d*un pertugio, per cui può sortire il sangue 
raccoltovi. Nel detto vaso si sparge del sale 
ammoniaco 9 onde .prevenire la coagulazione 
del sangue • 

(12) Tetras anatom^ cpist. p. 426. 12. Boom* 
i665. 
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■ 33 . . 

. Nel i666. Gio, BattisU Oenys , professore 
di filosuf^ e uiateniatica in Parigi ^ e di poi 
primo medico del re^ ripetè i «accenDati 
esperimenti alla presenza del chirurgo £m« 
luerez j e siccome iui alJora Inglesi perde- 
vano sempre queir animale da cui traevano 
il sangue, egli perciò pose in opra ogni cura 
per salvare sì 1^ uno che T altro. Inoltre a fi- 
ne di prevenire le convulsioni » cavò il lsan« 
gue dair arteria £<i morale j tentativo coronato 
da una felicissima riuscita (i3)* Dopo di che 
s'instituirono finalmente degli esperiménti 
ne* corpi umani • A quest^ uopo Denjs scelse 
un giovinetto di sedici anni , ridotto- ad un 
estremo languore per un^ ostinatissima Uhhre 
e per salassi troppo frequentemente ripetuti • 
Ei v** introdu:ise del sangue un agnello, ed 
attesta averlo per tal modo intieramente 
ristabilito (i4)« Emmerez eseguì la medesi« 
ma operazione in un portantino, senza che 
ne derivassero sinistre conseguenze. Ambi- 
due s' accorsero sensibilmente del corso dèi 
sangue caldo fino al cuore j la qual seasazio- 

(i5) Journal des SavanSj 1667. p. 87-94» 

(a) 182-185. 
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ne Tenne giudicata dai naturalisti Inglesi per 

un contrassegno d' infelice successo dell*o- 
perazione 9 perciò da essi in qualche modo 
prevenuta mediante i tubi più lunghi* Neil' 
anno seguente un certo Arturo Coga s' esibì 
di sottomettersi alla trasfusione. Riccardo 
Lower « King gli cavarono prima un po' di 
sangue 9 e poi dalla carotide d^ una pecora 
gliene introdussero una data quantità nelle 
di lui vene , dopo di^che si sentì perfettamen* 
te bene Avendo ripetuto T esperimento 
poco appresso nel medesimo soggetto, non se 
n'ottenne un'eguale riuscita, attesoché il 
sangue introdotto fu quasi il doppio di quel- 
lo che s' era a tal fine estratto ( 1 6) . 

Nello stesso tempo vennero instituite an* 
cbe.in Italia simili esperienie* Gugliemo Ri- 
va Piemontese, ch^ esercitava la chirurgia in 
Roma^ operò la trasfusione in un tisico (17}} 
e Paolo Manfredi, professore nella detta città, 
eseguì r operazione con felice successo (iB)» 

( 1 5) Philosoph, transact. L c* p. 236. 

(16) BiRCH history of the roy. society ^ voh 
IL p. sa5» 

(17) Ephem. nat. curiou dee. La*i* o6«.i49« 

(18) Manfredi de nova ei inaud^chirurg» 

oytrat. p. 14. 4- Hom. 1668. 
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In Danzlca an certo medico per nome 
Schmitd 9 ripetè gli «sperimenti concernenti 
rinfasione^ injettando rimedj nelle Tene d* 
indivìdui si£litici, podagrosi, apopletici 9 ed 
ottenendone quàlche vant^gio (19). 

Baldassare Kaufmann e Matteo Goffredo 
Purmann 9 chirurghi a Francfort snìV Oder 9 
curarono nel i668. nn lebbroso, col mezzo 
della trasfusione del_saDgue da un agnello 

34 

Non andb guari , insorsero parecchi oppo« 
sitori di si fatta operazione} i quali appog-* 
jgiati ai principj delle scuole allora dominan- 
ti) cercarono di dimostrare il nocumento del- 
la medesima. Alano Lamy.di Gaen ftt.uno 
dei primi : egli asserì, che nnsangtie straniero 
non potea a meno di occasionare nella circo- 
lazione i più gravi disordini 9 perchè ciascun 
corpo animale ha un sangue d'indole affatto 
particolare 9 siccome il prodotto d'un^atti«^ 

{19) Journal des Savans , 1668. p. 436. - 
Etmuzleh de cMrurg. transfu$or. p» 8& ' 

{*) PuHMANNj corma d'alloro chirurgica^ . 
P. IL p. zU-i&S. 
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Titi particolare dei vasi. Opinb hioltre, ^he 
i buoni effetti iii tale operazione dipendano 
piuttosto dal salasso, che dall' iatrodnzione 
d'un sangue eterogeneo (20). Bartolommeo 
Santinelli appoggiò parimenti la sua confa* • 
fazione al ragionamento (21), cui i partigia* 
ni del nuovo metodo opposero còstantemente 
r esperienza f la quale a InngQ andare si di** 
chiaro contro il medesimo. individuo, su 
cui Denjs ed Emmerez iùstituifono il primo 
tentativo, cadde poco appresso in perfetta 
manìa -, ed avendo in lui ripetuta la trasfu- 
sione sopravvenne il. mìctus crt§epius , il le* 
^^fg^t ^ cangrena" delle parti interne , on- 
de morì. Quantunque un tal avvenimento 
abbia menato grandissimo remore, ed il chi- 
. rurgo sia stato citato in giudizio dai parenti 
del defunto , nulladimieno si replicò P esperi*- 
mento in un ammalato di condizione illustre 

• 

(io) /ourn. des Savans. i€68. p. 5o5. 3i r. 

(ai) BARTJiOJL^SAiiXiifEiiiconfusiotTan' 
sfusUmis^ 8. Aon». i668. Quest' operazione^ 
secondo lui, può dirsi una specie di man- 
^iar imipée^ emtro eui erano cotanto seve^ 
re le leggi di Mosè . Curioso argomento! 



Digitized by Google 



88 

(^2), il quale pure mori hen presto » onde ne 
Èegnì f che la facoltà medica » in cai non vi 
entravano i promotori della trasfusione , ot- 
tenne un decreto del parlamento {i6jS.)^ 
cbe TÌetava sotto rigorosissime pene dMnstr- 

' tuire in appresso simili operazioni ne^ corpi 
umani viventi (23). 

Siccome anche il paziente di Riva in Ro- 
ma dovette soecoml>ere non molto dopo To- 
perazione^ la corte pontificia proibì essa* pare 
un tal metodo nel corpo umano (24) • ^ che 
fece cadere intieramente ia trasfusione ^ av- 
vegnaché ^bLia servito a dimostrare più posi- 
tivamente la circolazione del sangue • Si con* 
tinaò per altro ad impiegare l'infusione per 

' introdurre nel corpo, in casi i pii\ ancipiti e 
perieolosi) alcuni medicamenti C^} «. 

(22) Joum* des SatHins i668. p. 3o8« • 

(23) Bartmoziit. itt acuBafnims. voi UL 

obs, 53. p* 86. • 

(24) Merklin de$ransfiéS.sanguin.p.2SM. 

(*) Halle R elem. physiol. Tom. Jrpw 226. - 
256. '•^ HEUMaNXì memorie mediche. Io 
^ tengo ora neUe mdni il fnss. originale del« 
le illustrazioni su questo argomento delV 
I egregio dott. Scueel Danese . 
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Nnlladìmeno la dottrina Arvejana mandi- 
la ancora d^una prova intuitiva» cioè dell* 
omrTaziom microscopica. Gaaltero Charles 
ton (:45) , zelante difensore della scoperta, 
confessò fin dal i658« di non poter per ancodi» 
mostrare effettivamente il passaggio de] sangue 
dalle arterie ntUe vene supponendo ^ che esso 
S^insìnni prima nella carne ovvero in nn pa-« 
rencliiuia intermedio (26). Del rimanente 
egli cerca di provare ^ che il sangue nuiovesi 
con egnal celerità tanto nelle vene cfnanto 
nelle arterie , perchè in quest^ ultime viene 
trattenute dalla ristrettezza delle medesime 
(27). Dipoi sc?tiene , che il moto del cuore, 
e delle arterie tra la sistole , e la diastole for- 
ma nna piccola pansa detta da lui perisistole, 
che d- ordinario diiiìcilmente si può distin- 
guere ^ na eh* è evidente ne* moribondi (a8). 

(25) N* 1619. a Sbeptonmalet i fu membro 
det collegio medico di Londra 9 è mòri a 
Yersey nel 1696. o i697, 

(26) CHABM^ETOJsr occowmu gnimah p. 95». 
12. Hag. Cam. 1681» 

(27) Ivi I07, 

(28) iPìpt ii6» * 



Per altro è giusta la sua osservazione, che la 
vena cava l>atte in vicinanza del cuore f e 
elle durante la sistole erri maggior gonfiezza 
nella parete interna delle cavità del cuore 9 
che nelle fibre esterne (29)} al qual proposito 
viene fondatamente confutato Cartesio (3o)« 

.36 

• » 

Troppo intempestiva e precoce fa V appU- 

iCazione fatta da Giovanni Valeo del sistema 
ArYejanoaUa patologia ed alla pratica medi- 
ca ($• 21 •.)• Nel i66o. comparvero alla Incc 
le sue instituzioni 9 nelle quali in una ma- 
niera quanto strana altrettanto inntile» cerca 
di conciliare la patologia galenica colla nuo- 
va dottrina della circolazione^ Del rimanente 
quest'opera non contiene alconchè dinaovof 
o di originale (*)• , 

Più d^ognaltro si rendette Jbeoemerito del 
.-sistema Arvejano Marcello Malpiglii, professo- 
re neiruniversità dìBolognai ove nel i662«di- 

(29) /ri p. 117. 

(30) Ivip. ttji» 

C) WalaBz op. mei. onaiia^ (sMU iRn-- 
Ifzrs 8. Land. i66o« 
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n!05ti ò con esperienze microscopiche la circo* 
lazione del sangue pei yasellini più tenui . 
Nelle due lettere da lui scrìtte ad Alfonsa 
Borelli intorno alla struttura de^ polmoni 9 
annunziò una A importante scoperta) ch'egli 
fece con un mediocre microscopio, sulla cir* 
colazione nei polmoni , e nel mesenterio del^ 
le rane* Indtre' fu il primo a mettère in 
chiara luce il vero passaggio dalle arterie 
nelle vene 9 e a spargere una conoscenza più 
esatta suiranastomiazazione de* Tasi colle più 
tenui ramificazioni dei medesimi (3i)« * 

Anche Olao-Borrichio, che soggiomaTa al«» 
lora in Leiden, instituj nel 1662. tali esperi- 
mtntif che indicarono precisamente il passag- 
gio dalP arteria celiaca nella vena porta; e 
riferì a Bartolino d^ av€r veduto colla massi-* 
ma chiarezza le diverse anastomosi delle vene 
coronarie del cuore (32) • 

(31) Malfi&hu epist. dé pulmonib. p. i36. 

i4i* opp, foL Lond* 1686. Ei nacque nel 
i6a8. a Cre%)alcuore presso Bologna , doi>e 
fu professore. Insegnò dipoi la medicina 
anche in Messina 9 e finalmente divenne 
archiatro pontificio: m. a Roma nel 1694* 

(32) Bartholin. cent. U\ ep. 38. p. 4» 8. 
Ol. BoRRiCHio n. a Borcben nella Dani^ 



9> 



Nicolò Stenone enunciò prima d^ognaltro 
nel 1*663* la vera struttura del cuore (33) « e 
per tal modo insegnò a calcolare più giusta- 
mente ]a forza che spinge il sangue nelle ar- 
terie • Sorelli a dir vero attesta d^ aver osser- 
vato fin dal 1657., trovandosi in Pisa insieme 
con Malptghi) la fabbrica del cuore, ma noa 
diede alla luce la sua opera che nel 1680. C^)* 
Tranne uno scrittore Alessandrino, 1' autore 
appunto del libro de corde posto fra grippo- 
oratici , che chiama espressamente il detto 
viscere un forte muscolo C*)^ (utti gli anti- 
marca Vanno 16^6. , /u professore a Cope- 
nhagen ^ e m. nel 1690. per P esito funesto 
della litotomia sopra di lui eseguita» 
(33) N. a Copenhagen nel i638., divenne 
primo medico dei G. Duca di Toscana ^ 
indi professore nella sua patria , dipoi fu 
vescovo di Titiopel nelV Annaverese^ di 
Munster t à' Amburgo ^ e m. a Schwetin 
nel i686. 

(*) BoREtLi de motu animai. R II propos. 
37. p. 65. 4» LB. i685. . 
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clii ri Sguainarono il cuore per un organo di 
natura mtieramente.paieiicliiinatosa. Ali in* 
contro. Stenone fece vedere, clf'esso è compos- 
to tutt^aifatto dì £ibre muscoiari, nel mezzo 
carnose , e neU^ estremità tendinose-^ ed àssé* 
ri di vt reificai e in maniera la posizione dell« 
dette fibre, che alcune rappresentano un cir* 
colo, altre una linea retta, ed altre £nat'» 
mente una curva, formando una sinuo:>ità 
cbe grandemeote rassomiglia alla figura deli^S* 
Secondo lui le fibre si riunìsconó per la mas- 
sima parte verso il yentrìcolo sinistro, pene-, 
trandone alcune per fino ^ntro la cavità ste9« 
sa, ed altre pie^andoì^i sulT apice del cuore» 
onde ritornare alla base (5-4)« Bertolino suo 
maestro, avendo intesa questa scoperta, mani- 
festò una gioja sì grande che diede a divede- 
re quanto apprezzava P importanza della me- 
desima , e fece a Stenone la sola obbiezione , 
non doversi paragonare il movimento del 
suddetto viscere con quello di altri muscoli 
(35) • Quantunque la desaizione di Stenone 

(34) De mìMScuìis et glandulis^ p. 22. Haffn» 
4« 1664. . " 

" (35) Bahtholin. cent. IV. epist. 70. 71. 
p. 417. 4aS. 
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non abbiar rappresentata coUHiltima esattezza 

la vera struttura del cuore , diede però occa- 
' «ione alle ulteriori e felici ricerche ed osser^- 
vazioni di Riccardo Lower^ di cui faremo 
frappoco menzione • " 

38 

L*anno 1664* Alessandio Maurocoi dato in- 
stilai alcune interessanti esperienie ed inda- 
gini intorno alla circolazione del sangue pei 
polmoni (36) • Egli osservò, che durante lasis* 
fole del cuore saccede la espirazione 9 e i poI« 
moni diventano rosseggiatiti per T affluenza 
accresciuta ilei sangue i e dorante la diastole 
discende il diaframma, i. polmoni si distendo* 
no e impallidiscono per la quantità d'aria 
che in essi introduce (3 7) • Per conseguenza 

(36) 2V. in Costaminofoli Va. 1657* da geni- 
> tori greci ^ studiò in Padova^ e dipoi passò 

alla pairia per esercitarvi la medicina. 
Non andò guari , fu eletto primo turcl- 
manno della Porta % ed Ambasciatore della 
stessa presso la corte diFienna^ dove mori 
nel 1710. 

(37) Pneumatica instrument- circulandi san^' 
guin. €• 6. p. 36. Fcfr. 16. i66S* 
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i polmoni possono ri5guardarsi per un torchia 
che spinge il sangae, nella vena cava , la qua- 
le perciò non possedè alcuna forza attraente 
il sangue» come asserì Valeo(38). Nemme- 
no le arterie sembran dotate di simil fòrza 
attraente, coinè immaginò Pecqueto, che 
Stabilì la gravità del sangue per cagion prin- 
cipale del di Itti moto. Maurocordato inoltre 
dimostrò più fondatamente ed evidentemen-* 
te d^ognaltro de^suoi predecessori la circola^ 
zione del sangue pei polmoni^ ed ai venti ar-* 
gementi riportati » aggiunse nn* osservazione 
da se medesimo institufta nell^ apertura del 
cadavere d^uu suo precettore» morto di catar- 
ro snffecativo» nel quale si trovarono i pol- 
moni straordinariamente distesi • un^ iiidura- 
mento calcoloso nella venà polmonale, T au** 
ricola sinistra rilasciata e vdta, e la vena 
stessa verso i polmoni zeppa .di sangue • Dal 
che Maurocordato trae le seguenti deduzioni : 
La vena polmonare riporta il sangue dai .]>ol- 
moni (39)^ e T embrione non respira» ma ri- 
ceve il suo nutrimento non solo dal sangue 
recatogli dai vasi ombellicali f ma altresì 

(38) Ivi c. 9. p. 66. e seg. 

(39) Ivi €• IO* p« 81 « §M 88* 
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dalle acqae delPamaio (io). Il moirimeiito 
• deir arterie non dipende già da una forza 
pulsante ( ìuft^éts ^puyiAixi ) come opinarono 
i Galenici , ina dall* impulso del sangue 
( cymau ) } come s' a?visarotio Aristotele . 
edArveo. £ ciò chiaro apparì dagli esperi- 
menti fatti in Napoli dietro le prescrizioni 
di Gaieao da Tommaso Cornelio di Cosenza 
( Conseminus ) , il quale rilevò , che la pul- 
sazione delle arterie continua anche oltre la 
legatura fatta al di là d' una canna iutrodot* 
ta nelU arteria medesima (4 1 ) • 

Dopo tante si gindiuose e fondate ricer« 

che, un fanatico e stravagante ciarlatano, 
per nome FiKppo Giacomo Sachs di Lewen- 
lieimb, osò applicare il ifonfronto Paracel- 
siano del macrocosmo col microcosmo» per 
ìspiegare e definire la circolazione; fenome- 
no , che dee certamente attribuirsi alla su«. 
peistizione ancora dominante -nella Germa-' 

(4o) Ivi €• II. p. lOOé 

CoHiTEiii progxmnasmata physica^ 
c 8. p. 25o. Fcfì\ 12, i665; 



Digiiized by Google 



I 



97 

Non t^ontento di €lii«mÉre il cuor» 

oceano del corpo umano, e di attribuire al 
sangue tui movimento cagionato da flosioe 
riflusso simile a quello del nìare, paragona i 
peli, ond'è talvolta sparso il cuore, colle ric- 
che ed amene -spiaggia del golfo del Messico 
(43), la vena cava col canale, ghe secondo 
la sìipposirione dì Atanagio Kircher, dal fo^ 
lo artico passa direttamente pel centro della 
terra air antartico , finalmente le valvole 
delle vene coi ponti dei fiumi (44) • D^l ^tr^ 
vello e dagli spiriti vitali deesi ripetere il mo- 
vimento del sangue, aon altrimenti che dal- 
la luna e dai venti il flusso e rifliiisso del ma- 
re'(45). 

Quantunque più et atte e piti giuste , rì<- 

scon però meno nuove ed originali le ricer- 
che d'un certo Jacopo Ghaillou medico ili 
Angiò. L'opera comparve alla lucenel iSG^.j 
e^contiene la dottrina della circolazione, sul* 

(42) N. Va. 1627. u Breslavia^ e morì colà 
nel 1671* 

(43) Oceanus macro-microcosm. pag* 3i, 8. 
Fratislav. i6&4» 

(44) Ivi p. 56. 58. 
^5) Ivi p. 96. io8* 

TOM. VII. 7 
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le tracce segnate da Arveo e da Waleo, com-* 
nesso però T abbaglio di far passare i vapori 

( fuli^ines) dal cuore neir ai teria polmona- 
re (46). 

Arrigo Meibonio (47) descrisse le anguste 
pieghe semilanari della tonaca interna delle 
arterie 9 quali si riscontrano specialmente àìV 
origine delle rami^cazioni di questi vasi , na- 
, t£ sotto angoli molto acuti « dimostrò non 

esser elleno valvole, come supposero parecchi 
scrittori (4S}* 

Indi nel 1669. Piiccaido Lower diede alla 
lace la sua opera classica del cuore (49) t do- 

(46) Cmaillou recherches sur l'origine dur 
mouvement du sang. S« Paris i664* 

(47) iV. i/t Lubecta l'anno i636. , insegnò la 
medicina in Helmstadt^ dove m. nel 1700. 

(48) Meibom* dissert. de motu sanguinis 
naturali et praetcmatur. 4- Helmst. i668. 

(49) LovrsRX traci, de eorde. Amstelod. 8. 
1669. x\. a Trunmore presso Cornwallis^ 
fu membiO del collegio medico e delia so^ 
cietà delle scienze in Imdra , e morto nel 
1691. 
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▼e annunziò diverse scoperte , alcune atte e 

dirette a confermare, altre a rettificare le 
iK>2Ìoai Ai veo sulla cucolaxione* Fiiiaie-» 
ramente determinò pi& esattamente la sttaa- 
zione dd cuore , facendo vedere } che la sua 
superficie piatta più piccola « poggia coU^ 
apice ottuso e quasi fesso sul tendine del dia> 
framxua (5o)» JXeir orecchietta» destra distin- 
se prima ognaltro qne^'fascetti mliscolari 
intrecciati irregolarmtnte a guisa di rete e 
in direzioni opposte ^ e li delincò quasi con 
eccedente regolarità (5i). E nello stesso luo- 
go 9 tra la vena cava superiore e 1* inferiore f 
suppose V esistenza d* m tuberculo o promi- 
nenza, chiamata dipoi col di lai nome (52) | 
ascrivendole V nso di opporsi al sanane tra« 
boecante dalla vena cava supcriore , e di da- 
re al medesimo il corso più opportuno • Un 
tale tuberculo però è piuttosto visibile nel 
cuore degli animali) che in quello dell' uo«> 
ino (53) • Nuova parimenti fu V asserzione di 

(5o) L^c^p. j. 

(5 1 ) £• c. p. 35« tàb* /* 2. ^ 
(52) L. c. p. 5i. 

{55) FAifToiri anatom. corp* hwn. p»2Qi. 

4* Tur in. 1 7 i 1; 
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Lover, che ambidue i ventricoli ieì ctiore 

abi)iaDo ia stessa estensione 9 mentre del san- 
gue portato dsAV arteria polmonare nei poi- 
. moni ne viene consumata una tenuissima 
porzione 9 e tutto il rimanente ritorna al cuo» 
re per mezio della vena corrispondente (54) • 
Lo stesso Santorini (55) 9 e Boerhaave (56) 
abbracciarono una tale opinione; na Senac 
li confutò fondatamente, e fece vedere, che 
il Tentricoio destro era assolutamente più 
àmpio àel sinistro (57). Lower vedendo il 
caore composto di fibre musculari , s^ accinse 
ad esaminarne la struttura e- la disposizione 9 
ed incannato dalle osservazioni zootomìche, 
dichiarò che lo strato esteriore delle fibre 
dalla base riTolgevasi verso 1** apice, come ap<* 
punto riscontrasi ne.^baoi e nelle pecore (58). 
Oltracciò diede una minuta e precisa deserta 
zioue delle diverse circemvoluzionì proprie 
delle fibre trasverse e spirali 9 e sostenney che 

(54) L, c. p. 36. 

(55) Observat* anatom» t44* 4* Feitel. 1724* 

(56) Praelect- academ. §. i85. p. 124. volli. 

(57) De la structure da coeur^ t<m*L p* 191- 
546. 

(58) JLOWJSR* de corde, ; . a8. 



4 



9 



•k fouerelk e cavità del setto medìo^ioTino^ 

a promuovere la contrazione, motivo per cui 
riescono specialinepte visibili al lato del ven** 
tricolo sinistro (59). Confutò poi circostan-^ 
ziatamente l' ipotesi di Cartesio ^ il quale sV 
immaginava , che il moto del sangue derivas- 
se da un ebolliuiento , e ripetè la forza del 
cuore dair influenza de'uervi , perchè col ta* 
glio o legatura del nervo della voc'e sHndebo- 
lisce, ed alla Ane s' estingue intieramente il 
movimento di ^ues^t^ organo • Anzi cessereb- 
be del tutto ijuinantinente , se il detto nervo 
della voce non si unisse coli' intercostale per 
formare quel plesso, che provvede di filamen- 
ti il cuore (60). La celerità con cui il san*» 
gHe scorre pel corpo» è ù grande,, secondo 
lui , che nello spazio di un^ora lo stesso san* 
gue attraversa quasi tre volte il succennata 
viscere {61) ♦ Attrìbaisce la rossezza del san^ 
gue arterioso alla mescolanza dell' aria nitro- 
sa col sangue durante il suo passaggio pei 
poloioni, e porta in campo diverse curiosa 
esperienze eseguite dietro il metodo di Ro- 



(59) Ivi p. 86, 

(60) Ivi p. 64* gQ. 

(6 J ) Zi;i p. 1 64. 
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berto Hooìc , e capaci dì comprovare là dì lui 
asserzione (62). Finalmente 9 seguendo le or- 
me Eustachio e di Fabricìo d* Acquapen- 
dente, descrive esattamente Tarco formato 
dall'aorta nelP alzarsi dal onore. 

Bensì approfittò di tali scoperte Giambat* 
tista Dtujs ( §• 53 } nelle sue Conferences 
sur les Sciences^ pré^htées à Mgr. te Dan-' 
phin (63)} pubblicate nel 16739 dove s^ in- 
contrano parecchie idee nuove' ed originali. 
Egli pretende, che la vena polmonare abbia 
una sola valvola mitrale » pìerchè il di lei ori- 
fi ciò è ovale , non rotondo come in altri vasi 9 
e perciò si chiude con maggior facilità (64)* 
Dimostra inoltre, che i medici e i scrittori 
più antichi conobbero la natura muscolosa 
del cuore ^ e ripeterono la forza vitale del me- 
desimo dal cervello , giacché ogni muscolo è 
composto di fibre nervose e passa in fibre 
tendim>se. Dopo di che segue nna lunga edl 

(62) Ivi p. 1 77. 

(^òZ) J ournal des Saians a. 1674. 

(64) L. €• 4^* 
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«steM tonfatazione della teoria Cartesiana 

desunta in gran parte dagli scritti di Lower. 

Attorno a quest^ epcK^a Guglielmo Gole 
nn»dico in Bristol, tenendo certamente dietro 
alla teoria, fece nna scoperta importante e 
feconda di singolari , ed utili deduzioni sulla 
dottrina delle secrezioni. Fin allora si avea 
rappresentato il sistema arterioso qnal cono , 
li di cui apice riguarda la periferia esterna 
dei corpo ^ e la base poggia sul cuore • Cole fu 
il prhno arfar vedere^ che tal idea era da 
prendersi in senso aflatto contrario, perocctó 
il sangue, onde contribuire alla nutrizione 
delle parti, dee scorrere più lentamente a 
misura che si allontana dal cuore, al qual 
fine si richiede maggior ampiezza nelle arte» 
rie 5 ed inoltre il diametro de^ rami conside- 
rato insieme è sempre piik grande di quelU 

dei tronco (*) . 

Nel 1676. Stefano filancard di Middelburg, ' 
medico pratico in Amsterdam, mise in* chiaro 
il passaggio e anastomosi delle minime ar- 
terie colie ramificazioni piÀ tenui delle Tene 
col mezzo delle infezioni portate in allora a 

{*) Cole de secretion* animah c. 7. pag, 56. 
f 2. Ha^. com. i6£i« 
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qualche perfezione da Giovanni de«Hoomae 
ali* oocasione «Ielle quiitioni insorte con Lui» 
£i de Biis. Colle injezioni aduD<}ue si arrivò 
a conoscere 9 6be il sangue passa immediata- 
mente dalle arterie nelle vene, non già pri- 
ma nella, cellulare , dove altrimenti si forme- 
rebbero stravasi , infarcimenti, infiailimaito- 
ni ed ascessi (65). £]apcard s^ avvide, che le 
^ene più piccole promuovono, col solo mezzo 
delle valvole il ritomo del sangne , ma nel 
li manente s^atteiuie al sistema Cartesiano 
•uir ebollimento e fermentazione deL sangue. 

In quell'anno medesiino, Gio. Niccolò Pe- 
cblin (66) determinò più esattamente la po- 
etzione del cuore facendo vedere , che il ven- 
ti icolo polmonare dovea dirsi anteriore anzi-* 
chè destro^ e P aortico posteriore anziché si« 
niàtio. Dippiù scopri le ùhiG muscolari tras- 
versali del sacco della vena cava» ed opinò, 

(05) BZANCAHV de circulat. sanguin. per 
fibras^ tx. Jmstelod. 1667. Mistanipato 
nella jua Anatomia practica, 12, AmstelocL • 
2668. p. 3o5. 

(66) Naio in Lejrden 1646., fu professore a 
Jiiel , indi primo medico del duca di H0I-» 
Stein Gmhorp, emùriaStockolm nei 1706. 



%he la diastolft del copre non oóiiMsta in m 

yero rilassamento , ma che cotesta asione 
debba essa pare come ia dia^itole atuibuirai 
alla forza muscolare del cuore ^ aU^ in* 
^ueoza degli spiriti vitali (67) . 

Le curiose ed interessanti riceicbe pubbli- 

cate da Giovanni Wepfero nel 1679* sugli 
effetti della cicuta e d'altvi veleni» conUir 
bu irono non. poco ad illustrare la forza vitale 
del cuore {68) . Ijuperocchè da esse s' inferì , 
che il sangue è puramente causa occasionale, 
non prossima del movimento di detto viscere^ 
e che perciò questo dee ripetersi dalla parti-* 
colare organizzazione, e dalla forza vitale 
quindi dipendente deir organo medesimo^ Il 
' sangue di animali morti avvelenati non mo- 
strò la menoma alterazione j bensì le fibre 
muscolari del cuoie-parvero flacide » onde fu 

« 

* 

(67) PmcXLiN. dissert.demoiu cordis^ 1676^ 

Kilon* Halleh^ disserta anah voi. IL 
<68) Nato nel 1620, a Schiaffusa,fu medica 
del duca di Wirtmbcrg ^emna 169&ÌL 

9 
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alterata evi den temente rorganizzaziene (69). 
Quanto impoi tante non era mai quest^ osser-* 
▼azione,' e quali e qnantt risultati utili ed 
imponenti non potevano tiaire dalla niedesi- 
ma i contemporafiei dì Wepfero 9 ove non 11 
avessero accecati i ststeini scolastici? Solo do^ 
po cent^anni arrivarono un Fontana ed altri 
a discoprire qtieila verità , che sì chiaramen- 
te trovasi già esposta neir i in mortai opera di 
Wepfero. Finalmente questo sommo natnra- 
listà trovt^^ che il cuore reso perfettamente 
esangue , anche in capo di qualche spazio di 
tempo dopo la morte 5 stimolato da certe so* 
stanze è suscettihile di alcuni movimenti. 

Il primo perb a concepire Tidea di sotto* 

luctterc il moto tUl sangue alle leggi della 
statica e deir idraulica , e di fame quindi un 
calcolo senza prendere punto in considerazio- 
ne Ì4 forza vitale , fu Gio. Alfonso Borelli 
uomo di grande ingegno 9 e peifetrazlone « 6 
fondatore della scuola jatromatematica» la 

(69) ìFepfer. hist» cicuta aquat. c.iì.p.iij. 
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tiel sticcennato viscere, colla quale appunto 
impera la resistenza del sistema arterioso, 
ascende A 180,000. libbre; di maniera che il 
cuore supera nello spazio d'un giorno la re- 
sistenza di tre mila milioni di libbre (yS). 
Malgrado tina forza s\ immensa, BoreHi osa 
tuttavia negare al cuore la facolià di spinge- 
re il sanane nelle vene, non ammette la me- 
noma relazione immediata tra le arterie e le 
▼ene,nè crede che queste ultime possano ìa 
Teran modo attrarre il sangue dalle parti 
lontane. Sicché, per render ragione del corso 
del sàngue nel sistema venoso, convien para- 
gonarlo ai vasi capillari, ne'quali i fluidi 
ascendono, perchè chiamati con maggior at- 
trazione dalle pareti de^vasi stessi, che dalle 
particelle loro omogenee (74) • Fu mestieri 
• ricorrere a s) fatta spiegazione, fino a. tanto 
che Halkr applicò la dottrina dell' irritabili- 
tà alla teoria dtfUa circolazione. Per altro 
BorelH conobbe innanzi d* ogn* altro lo scopo 
delia natura sulla totale mancanza di valvole 

V 

(73) Ivi prop, 66. p. 95. prop. 72. p. io3. . 
<74> Ivi prop* 32. pag. 57. - là. de molion. 

ìiatur. a gmvit. pendent. c. 8. prop. i85., 

j>. 239. 4. LB^ it>ò6« 
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in alcune vene; e sostenne che per preservare 
il sangue da qual«isìa corruzione 9 ricbiedesi 
nel niedesinio un continuo movimento, il 
quale appunto per tal motivQ negli organi 
del basso-ventre non segue costantemente 
r andamento ordinario dai rami nei tronchi , 
ma scorre sema interruzione or salendo or 

disccndtndo (75). 

Del pari Boreiii si rendette benemerito 

■ 

per aver combattuto con forti argomenti Pe« 
sisttnza di hhre nel :iangue supporta general- 
mente innegabile fino a quel tempo . Irnpe* 
rocche dimostrò, che quella sostanza hhrosa , 
che riscontrasi nel sangue estratto dal corpo 
vivente, sotto il microscopio apparisce troppo 
densa per poter penetrare ne^vasi niinimi^ 
ond'è che non può assolutamente esistere nel 
sangue del corpo vivente (*) . 

44 

Giovanni Bolm professore in Lipsia s* at- 
tenne ai principj di Boreiii nella sua eccel- 

(75) Ivi prop. 54* p. 61. 
{*) Ivi ^rop. i3a.p« ig3« 



uigiii^cQ Uy Google 



lente fisiologia (76). Per primo e sicuro fon- 
damento del moto del cuore ei piantaci* idea 
d'una maccìiìna idraulica j biasima però Ta- 
natomico di Napoli , il qi|^|it^|i dette a. cre- 
dere, che i sacchi venosi si contraggano e si 
cliiadano perfettamente djii^jime M di^asìtQle^ 
meccanismo difficile a protarsi ^ mentre il 
rinserramento delle valvole i>ast|^||[er impedì» - 



re il regresso del sangue nelle vene (77) » 

Confuta poi l'opinione di chi negò al cuore 
una natura muscolare» vedendolo indìpendeno 
te dalla volontà , col dimostrare^ che gli spi- 
riti vitali ossia la forza nervosa, ed oltracciò 
la volontà stessa in alcuni muscoli « eà A 
sangue in altri esercitano la loro influenza 
qual causa esterna stimolante.. esperimen- 
to di Lower (§. 40.) di sopprìmere il moto 
del cuore colla legatura o recisione del ner- 
vo» egli lo ripetè con esito ancora più decisi- 
vo e felice; imperocché l'animale morì im- 
mantinente come percosso da nn fulmine (78)* 

(76) BoHNii circuiti^ anatomico-physiolog. 
progymn* 6. 4« Lips. 1686» BOHN nato a 
Lipsia ne/ 1640», e morì mi lyiS. 

(77) L. c. p. loi. 
{78) L« e p. I o3. io4« 
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£ quantanque si moatri persuasò che le toB&« 
che delle arterie iti nn col diametro radano 
gradatamente decrescendo, tuttavia risguar^* 
da Tattività e. forza delle medesimè per Ta- 
nica causa del passagi^io del sangue nelle ve- 
ne. Pretende però ehe un' anastomosi imme^i» 
Aliata delle .viterie e delle rene contraddica 
^pn solo alia teoria, ina altressì agli esperi- 
ÌBflliU^ .4hi4i]ilÌMiit|iitì ; -essendo assai impro- 
babile e ditfìcile la separazione , posta una sì 
vicina, ed immediata comunicazione (79); e 
che perciò il sangue non possa passare dalle 
arterie nelle vene sennon pel parenchima in- 
termedio • Finalmente dimostra la verità del- 
la dottrina Arvejana con un singolare esperi- 
mento portoci dalia campana pneumatica di 
Boyle , ed'instituito per la prima volta a Ve- 
nezia nell'accademia dì Sanotti (So). 

'Uno fra gli scolari di Bolin , per nome Cri^ 
stiano Giovanni Lancio, pur protessore da \) a 
non molto in Lipsia (Bi pubblicò nel i68o. 
alcune curiose ed interessanti esperienze fatte 

(79) X. c. p. 107. 

(80) L. c. p. log, 

(Si) N. a Pegm nella Sasscoia Vunno i65& 
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eolie injeciotti ^ onde non loia venne con-» 
«fermato il s^sttiaa ci Arveo sulla circolazione, 
ma scoperta altresì qualche importante veru 
tà* Infra le altre, fece penetrare delle inje- . 
«Ioni per T arteria polmonare &s^o alle vesci** 
«flette aeree dei polmoni Ak#lM^i , e per le 
arterie deir utero fino alla placenta (82) • 

Gli esperimenti poi di -C^iib^l^elincouri 
(83) eseguiti parimenti nell^anno poc** anzi 
accennato, giovarono a comprovare viemme- 
glio la dottrina d^ Arveo, senza produrre però 
alcun nuovo argomento o risultato a favore 
dellfi medesima • ' « 

Neiranno seguente Gio. Corrado Pejer, e 
Gio. Jacopo Harder dettero alla Ince delle 
ricerche assai interessanti sulla forza vitale 

(82) Lanqu disseru de circulàt. ianguin. 

4. Lips. i68a. 

<83) DREiiircWHm experim. anauim* ex 

vivorum section. jìctita. 11. LB. i684« A'. 
aFarigi l'a» iQ^i.^fu professore a Leyden 
nella cattedra di van der linden , e ma4# 
Ètra del gran Bperhaavc. nel 1697* 

TOM. VII. 8 
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òcì cuore, e sulla sua indipendenza dall' ani- 
ma (84)- Guidati dal famoso tentativo d^ 
Wepfero (§. 42. ) 9 s'accinsero a rimettere in 
•movimento il cuore di animali morti , od 
anche d'uomini appiccati, col soffiare dell' 
aria nel condotto toracico e nella vena cava , 
e tmvarono, che posto in attività con tali ed 
altri simili stimoli, continuava a muoversi be- 
ne spessii per lo spazio di diverse ore . Sì fatta 
ossei vaziotie terminò di distrusfsere intiera- 
mente l'ipotesi di Cartesio, ed aprì il campo 
a nuove scoperte sulla vera e particolar forza 
muscolare (85). 

Nel i683. Guglielmo Moljneux professor 
di Dublino indicò evidenttmtnte co' micro- 
scopi per la prima volta la circolazione negli 
antibj . In una lucertola distinse si bene la 
circolazi one del sangue come il corso d' un 
fiunu, ed osservò che la ctlerità del movi- 

* . . 

(84) Peyer ti. a Schiaffùsa nel i653. , eser- 
citò la mtdirina in pitria e m. nel 1712.-. 
Hahver fu professore in Basilea^ dove 
n. nel i6d6. , e m. nel 171 1. 

(85) PEYl.yu parer ga anatom. p.198. Genev. 
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jneoto sembravagli un po' maggiore di cjuella 
d'nnà coerente otdinaeù (86),. 

Alveo ed i suoi seguaci fcgfliroiio calcoli 
del tutta arbitrar] nel determinare la quanti* 
ti del sangue circolante nel corpo vivente. 
Alien Moulin medico a Trim nelP Irlanda 
fu il primOf che nel i687« abbia scandagliati» 
con maggior esattezza nn tale argomento, 
avvegnaché ntppur egli sia scevro da ipotesi 

• 

e da false supposizioni • Aperte le arterie di 

vn animale, lasciò sortire il sangue fino alla 
morte, dandosi a credere^ che tal fosse appun- 
to V intera quantità del fluido circolante $ • 
trovò, che il peso del medesimo amuiontava • 
alla ventesima parte di queUo di tutto il 
corpo. Quind' inferi, che nelPuomo dovea' 
aver- luogo la stessa proporzione, e che un 
corpo del peso di cento cinquanta libbre 
non potesse contenere oltre le otto liblue 
di sangue , e che per conseguenza , se in 
ciascuna diastole il cnore ne riceve quatti* 

(86) HiUasoph. transact. eibriàged hy L^JV- 
XMORP^ ^ol. III. p. 23o. 
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oncie, la massa intiera passerà nello spazio di 
ancora cento e quaranta Tolte pel mentovato 
viscere (87), Ma non considerò ^ che qaasi 
sempre rimane nel corpo una porzione di san» 
gue, quandVnche sembri estratto tutto, e che 
quella stessa proporzione ammessa per fonda<» 
mento 9 diversifica ne* diversi animali • 



Il trattato d' anatomia di Pietro Dionis 
(88)» comparso Panno iSgo^ contiene nna 
esposizione del moto del cuore e della circo- 
lazione del sangue 9 che grandeilieute corri- 
sponde ai computi di Sorelli • Questo scritto- 
re paragonò la circolazione co^ giuochi idrau- 
lici di Marly» dove 1* acqua viene spinta* ad 
una cònsiderevole altezza, e dipoi per altri 
canali condotta indietro, onde ricadere sulla, 
gran ruota (89) . Nella descrizione delle fibre 
muscolari del cuore, s'allontana alquanto dai 

» 

(87) M. 

(88) Fu prof, di chirurgia nel Giardino Reale 
di Parigi^ em.neì ijiB. 

(89) DiONii^ anat. corp. hum. pag. 479- 8# 
G0ttev» 1696. 




suoi predecessori, facendo vedere, che lo 

'strato esteriore si rivolge con pieghe spirali 
da desila a sinistra , per ritornare da sinistra 
a destra 9 e P interno è composto puramente 
di £bre rette (90) • Sostiene poi , che la con* 
trasione del cnore s^ effettua alla maniera di 
una vite , non già direttamente dalP alto at 
basso (gi)j e che non importa ricorrere ad 
alcuna forza come qualità occulta per ispie^ 
gare le funzioni del corpo, mentr'esse di«« 
pendono .interamente dall' organniz^axione 
(92), Finalmente neppur egli ammette Ta- 
nastomosi tra i rami più sottili delle arterie 
con quelli delie Yene , è reputa perciò indi-i 
spensahile di determinare a tal uopo il paren* 
cbima intermedio (95). 

Che in tali anastomosi delle ultime ramifi- 
ca^iooi arteriose colle venose non possa aver 
}uo{o alctina nutrizione , ciò formò appunto 
uno degli argomenti coi quali Uomobon Pi- 
som (94) zelante, benché degli ultimi |-anta« 

(90) Ivi p. ^167. 

(91) /vi 170. 

(92) Ivi p. IJl. 

(95) Ivi p. 484* 

(94) N. in Cremimaj fu professore nelPuni^ 
versUà di Padova dove m. nel 1748. La di 
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gonista della circolazione, tetch di combat-* 
terla- Gli altri meritano juinor riflessione f 
tratti essendo dalla tenue quantità del san- 
gue esistente nel corpo, onde non pub scorre- 
re colla celerità richiesta da Arveo. Inoltre 
siccome il sangue carato da una stessa vena , 
e raccolto in diversi vasi manifesta qualità 
diverse, sembra perciò provenire da più vt* 
ne» E nelle sincopi riscontrasi non di ràdou» 
polso teso ed espanso* 

Bfa cni giunto finalmente il tempo, in cui 

coir autopsia si potè accertarsi della verità 
della dottrina Àrvejana ancor meglio di quel- 
lo che fosse riuscito al Malpighi medesi- 
mo. Un sommo ed ingegnoso naturalista di 
Delft, Antonio di Leeuwenhoek (gS) , ver- 
so il 1690. arrivò co' suoi microscopi a con- 
templare chiaramente la circolazione ue^ vasi 
piìk piccoli , prodttcendo ptreechì ra^guarde- 

ìui opera è intitolàlar: Vltio antiquitatU in 

sanguinis circulationem 1690. Ferine ri- 
stampata nella sua DisquisUio de circuitìÀ 
•sanguinis j Fatai)» 1726» 
C95) iV* nel i632t nh. nel l'jzh 
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Toli persona*»] per testimonj delle sue osser- - 
▼aiìoni. Fochi anni innanzi 9 cioè nel i686* 
•gli avca negato il passaggio del sangue dalle 
minime arterie nelle ultime ramfificazioni 
ideile vene (96) : ora poi conobbe sì di stinta- 
mente la circolazione anche in queWasi mi- 
nutissimi^ i quali cai^iscono appena un glo- 
hetto di sangue 5 e descrisse si esattamente 
Tapparecchio a ciò necessario , che nessuno 
potè più dubitarne (97) « Nel 1 688. Pesame 
dei brachi delle rane gli offri questo sorpren* 
dente spettacolo 9 che in seguito tornò ad.os^ 
servare ne^piedi delle rane, nelle anguille ed 
in altri pesci (98). Il passaggio dalle arterie 
nelle Tene lo rìsgnardb per s) evidente e dì- 
Jtinto , che nelle sue lettere fisiologiche non 

' cessa mai di considerarle ambedue per un sol 
vaso, siccome non. si pub determinare il pun« 
to, ove termini T arteria e cominci la vena 
(99) • Merita particolar attenzione un dìse^ • 

Ì96) LEJSUiTEiiJlOEK arcana mauu d^Uct^ 
p. i5« opp* T. in. 4« LB» 1711. 

(97) Ivi ep, 65. p. i58. ep. 66* p. i8«* 

(98) Ivi ep. 65. p.' i65. ep. 66* p. tji» 

Ì99) Eyiat, physiol, epist. 29. p. 285. ep. 34. 
p.ò^.app. Tom. Ih - Arcan. natur. d$tcct* 
ep. 65. p» i58« i6o* ep* 67. p. aoo« 
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gno, che un pittore gli ha fatto delle anaifo*-»- 
luosi dei Tasi juinimi (loo). Supposto Tim- 
nediiito passaggio dalle arterie nelle vene, ei 
dovette necessariamente ripetere la secrezio- 
1^ dal trasudaiiiento degli umori serosi più 
sottili per le pareti più tenere delle arteria 
(i). Nk solamente opina» che il sangue in iia 
•fflasso ancora maggiore si formi dei canali 
particolari » e. generalmente non mantengasi 
riMhiasone'Tasi, ma altressl cbei minimi 
vasellini, i quali tutt' al più capiscono dei 
•empiici globetti, sanguigni ^ . non debl»aiio 
propriamente risguardàrsi per Tasi, e che gli 
umori contenutivi possano quindi sortire da 
qualsiTOglia lato (a). 

In questi minimi vasi il sangue scorre tal-» 
Tolta più lentamente» ma T impulso del cuo«» 
re ripristina sempre la primiera celerità. Noa 
di rado accade pure nei medesimi un movi* 
mento retrogrado (3)$ f roméno, per la dì 
eui àipiegazione mancarono aucoia al Leeu- 

• 

(loo) Contiiu arcaxh nàtuu ep» iia. pag. 54- 
opp. tom* IV* * 

(1) Ej^. fhysM. 34« p. 336. 

(2) Arcan. natur. detect, ep. 66. p. 184. 

^3) £p. 65..p. 162* x6d* ep. 84« p« 44^* 
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wenboekio le recenti «cop«rtc sulla forza vi- 
tale deUe^miniiae arterie* ^ 

li lodato naturalista ed anatomico insigne 
•coprì e descrisse esattamente la forma, gran^ 
dezza e. proporzione dei singoli globettiaan- 
^igni, osservati dapprima dal Malpiglii (4)i 
dimostrando esser essi di fig«ra piatt^*^vale|, 
e composti d* altri sei piccoli globetti, i qua- 
li da sè formano il siero , e riuniti il sangue 
rosso (5) • Una tale scoperta occasionò in ap« 
presso r ipotesi del moto più lento e dei mag- 
giori ostàcoli della circolazione neWasi mino- 
ri, d'onde immaginarono le teorie £alse di 
pareccbie malattie • 

* 

La nuora déserizione de* vasi bronchiali « 

data prima in compendio da Federico Ruesch 
nel i69i. (6)t e di poi più estesamente nelle 

(4) Mazfi&hi de omento f p» 42. 

(5) Arem, natur. éetecu pag . 8. ep. phxskt* 
p.ii. coiUinuat. arcati, natur. ep. 1 2 8. p.2 j 8. 

(6) RuYsCJi. observ. anatom* 1 5* jNig* 1 9* 4* 
Amstelod. 1720. QuesV insigne ariiita anOf 
tomÌQO n. aWAja nei i65&m professore 
in Amsteriam e m. neH 173 1* 



sue epistole anatomiche , giovò non poco a 
Tiemmeglio rettificare la funzione lie^polmo^ 
ni e la loro relazione col cuore ^ non che a 
convalidare il sistema Arveo (7) • Non era 
già ignota agli antichi Tarteria lirracbiale; 
lo stesso Galeno ne fa menzione , ma con e-^ 
•pressioni alquanto oscure (8)9 e Filippo Ver« 

heyen la descrive assai superficialDitnte (9). 
Feder. Ruesch la scoprì £n dal i665« in un 
▼itelio, e trovò ch*«8sa per lo più nasce dati* 
intercostarle supcriore , forma infinite anasto- 
nosi coir estremità dell' arteria polmonare, 
e costituisce 'Porgano destinato alla nutriaio* 
ne dei polmoni . 

Rnjscfa perfesionò pure Parte d'injettare, 
talmentechè non solo venne diniostrata la 
Strattura vascolare di tutte le parti del cor- 
po, ma esiandio la circolaùoiie dd sangue 
pe' minimi vasi* 



(7) BxnscMt. epist* anatom. FI. 

(8) Galen. de dissect. arter. €t vcnar. 
p* 193. 

(9) Ferbbtbh. carp. human, ajèotom. in 

' dIL €• ^ p* a8i-« 8. lÀps. i7o5« 



Digitized by Google 



sa3 

' AfcibaUo Pitearn, uno de' più attenti ja- 
tromattfinatici, cercò di applicare più adegùa» 
tanente alla dottrina della circolatone , e 
dellè secrezicmi il calcolo di "Guglielmo Cole 
(§. 4i.) sulla proporzione tra il diametro àt* 
rami àrteriofli ed il loro tronco (io). A tal 
fine rappresenta il sistema vascolare qtial co-i 
no, la di cai base abbraccia la periferia del 
corpo, e r apice il cuore, e quindi si sforza 
di spiegare le secrezioni ed in ispezialtk la 
. nutrizione . Siccome è maggiore il diametro 
de^rami preso insieme, il sangue vi scorr© 
più lentamente, e solo il cuore accelera 11 
movimento; ond' è che il sangue venoso cir- 
cola tanto più celermente, quanto più s'av-. 
vicina al cuore medesimo (n)». Pitcarn ap- 

(•io) iV. nena Scozia l'anno lè^i., visse per 
qualche tempo come professore in Lejden^ 
dov'ebbe Boerhmve fra\$uoi scolari ^ « 
mori in patria nel 1713. 

(t I ) FtTCARir. diss» de motu , quo cibi in 
ventricalo rediguntur, pag. 55. et dissert. 
-de circuiate sanguin* pa^. 5o. opusc^ 4* 
Ueap* 1721* 
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profittò delle scoperte di Leeuwenhoelio in- 
torno alle anastomosi deir estremità arteriose 
e venose, per ricavar quindi una spiegazione 
più adatta delle secrezioni, e delle loro diffe- 
renze y al che non basta la diversa figura dell* 
orificio dei vasi ( già costantemente circola- 
re), nè l'esistenza d'un fermento, ma piut« 
tosto il diametro e numero differente dei vasi , 
secernenti (12). In un altro opuscolo ripete 
la diversità del sangue arterioso e venoso dal- ■ 
la pressione, cui risente il sangue stesso nel ^ 
tuo passaggio pei polmoni dalle vescichette^ 
aeree, e confuta l'opinione di coloro, secon- 
do i quali un mescuglio diaria atmosferica, 
o dc'suoi principj costituenti col sangue som- 
ministra la cagione del color rosso del mede-^^ 
simo (i3) . . , . 

Attorno alla suddetta epoca Lorenzo Belli' 
ni 6'accinse a dare una nuova spiegazione 
deir oscillazione alternativa de' sacchi venosi 

{12) Dissert» de circulat. sanguin. per vasa 
Ttiinimaj p. i5. 

Diss> de caussis diversae molis , gua 
fluU san^uis per pulmones^ p. z5, 26. 
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del cuore e dei ventricoli (i4)« H B3LTìg\ie 
quando riempie i secondi, cooiprime i nervi 
dei primi, irap^^dlsce rintliitrnza degli spiriti 
Tifali, ed effettua ppr tal modo il rilassamen- 
to dei sacelli venosi (i5)* Bellini contribaì 
in^tré^a far credere più- generalinénte, che 
il sangue, ogni qualvolta s'insinua in canali 
sei^puft^pià angani, trova ostacoli sempre 
■maggiori, e che perciò tntte le ostruzioni 
^f«^oiP>i><>^ <^ieine dai minimi vasi ; ipotesi 
m etti gli sdfttfori della prima metà del pas- 
sato secolo fondarono la teoria delP infiam- 
mazione (i 6)^. Egli opina altresì 9 che i vaii 
minimi fermino numerosissimi intreccj, ne* 
qnali vada scemando la celerità del sangue, 
e crescendo la confricazione , d*onde' segna la 
separazione de'globetti sanguigni ( 17) . Fi- 
nalmente pTOoqi^ di conciliare P antica dot-* 
trina della «derivazione, e della tivnlsione 
colle leggi della calcolazione Arvejana^attri- 

(i4) iV. nel 1643. in Firenze j fu ivi profes^ 

sorCf € mori nel ijii. 
<i5) Bezzi m de motu tàfdìs ^ prop, 2. p. 3. 

LE. 4. i6c|f. \ ^ / 

(16) Ivi propos. 26. p. i4é^ 

(17) De feimentau prop. Jj. 38. p. 190, 19*. 
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bnendo un aamento ed un decreménto di ce-* 
f erìtk alla circolazione del sangue (i B) • , 

Bensì notabili ed interessanti riescono le 
icoperte e le dottrine di Raimondo Vienssens^ 
professore a Mompellieri verso la fine del di- 
ciassettesimo secolo Esse versano tutte sulla 
struttara del cuore , sul movimento del -me*-' 
dtsiuio, e snlla circolazione del sangue pei 
minimi vasi (19)* 

Soprattutto merita attenzione la^ sua esat- 
ta descrizione del sacco della vena cava, in 
cui fu il primo a riconoscere una parte quasi 
del tutto tra;>curata in addietro, cioè il con- 
cavo avale posto tra le due vene cave nel 
setto medio, per cui quest'ultimo diventa 
quasi pellucido nel luogo indicalo , e sembra 
esser formato unicamente delle due tonache 
interne delle vene cavo . Fu pure il primo a 
descrivere sotto il nome d'istmo queir arco 
di fibre carnose, che circondano quasi per- 

(i 8) De sanguin. missioM^ p. 1 16. 4. Francof. 

i685. 

(19) iV* m Rouergue nel 1641. enunel 1716. 
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fettamente in forma un anello ovale il 

pram mentovato concavo ovale (20)9 e a cre- 
derlo un' appendice carnosa della vena cava 9 
e atta quasi a servire di valvola alla medesi- 
nia(ai). Alle volte liscontiò in questo istmo 
un vaso sangnigno unito coi coronar] del 
cuore 9 e capace, ove trovasi pieno di sangue^ 
di ridurlo a contrazione. Sicché, a di lui pa- 
rere, Puso di questa parte consiste nel sosptn* 
gere il sangue dal seno della vena cava nei 
ventricolo destro del cuore (22). 

Egli ci ha pur lasciate alcune interessanti 
riflessioni stille cause del moto del cuore* Le 
fibre spirali di quest^ organo sono, secondo 
lui, appendici dei rami più sottili arteriosi, 
ossia delle arterie nevrolinfatiche , le quali 
non contengono più sangue rosso , e termina- 
no parte nelle vene, parte ne' vasi carnosi 
{viUsitaux chamus). Se il sangue adunque 

(ao) F1EUS8SITS traiti nowoeau de la strw^ 

oture du coeur ^ ch,y, ^«27. c/i. yilL p*37- 

4* Touloasc 1715. 
(21) Demixti prin*ipiìs^ tu hc.c. i5«p« ia8. 

129. Lugd- 4* 1715* 
Ì22) FiEussENS du coeuTf ch. VIIL 55. 

PI. XIL Ai. L. 
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penetra ne' rasi proprj del cuore , in un con 
essi si distenderanao le vene nevroliniatiche 
desinate a portare il Teicalo d«gli sphriti vi- 
tali; quindi si gonfiano i lacerti e legamenti 
carnosi) ed il -cuore si contrae (a3)>. Il primo 
snoTimento del cuore consiste nella* dilatazio- 
ne, perocché il primo impulso dee ripetersi 
dal- fermento del sangue ^ onde il medesimo 
acquista la sua forza espansiva • Cotesta fcr-* 
meatazione, per cui si spiega la prima ftta« 
cione della vita, nasce nella eondKinazione 
del solfo sai ino f esistente nel sangue, collo 
particelle nitrose degli spiriti vitali 9 i quali 
penetrano pei nervi ne' muscoli del cuore 
(24)* Gli accennati spiriti vitali arrivano a 
questo viscere per mezzo delle arterie coro* 
narie^ quindi il ventricolo sinistro manca di 
vene 9 perchè tutti gli umori, che in esso 
sgorgano provenienti dai rami nevrolinfatici 
delle jurUurie coronarie , vengono impiegati a 
formare i lacerti carnosi (25). I lacerti car- 
nosi s^ uniscono per mezio de' loro tendini ' 

(23) Neurograph. uniters* lib> L e 4* P« 

4* Touios* 

(24) FiBUSSBNSdu coeur^ch.XFILp' r 23. 1 28. 

(25) J^curograph* univers. U i. c. 4* P* ' 
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colle valvole mitrali ^ di maniera che contra- 
tndotii primi f si pte^^o i Mcondi impe*^ 

discono l'ingresso del sp.ngue provenlentc'àal- 

la Teua cava e dfi,4ia polmonare • Yieussenio 

dtmofftrb prima d*ognaltro, ehei^seni Tend9& 

del cuore differiscono oiminaiBente dai ven- 
* 

tricoH , e che le fibre loro generalmente tro- 

Tansi se'-parate . Ripetè poi colla più scm* 
pelosa diligenza il famoso esperimento di Ga« 
lemo ( §. 6. ) , e tììevh doyersi da esso argiure 
il contrario di quanto asserito avea Panato** 
mtco di Pergamo • Secondo Ini 9 è il sangue 
la cagion pi incipaie -dei movi^uento delie ar- 
terie (a6}^ 
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Le ricerche microscopiche di Leeuwenoe- 
okìo sai Tasi , che per la loro piccole«:ea non 
capiscono più sangue rosso , occasionarono la 
scoperta di Vieussenio deUe arterie nevrolia-.^ 
fatiche. SI Puno^'che Taltro, ammiseró -una 
continuazione non interrotta di questi vasi 
mm>linfatÌGÌ dalle, arterie nelle Teae , colli 
difTerenza però, che il secondo li dichiarò ca- 

(a6) Ivi p. 19. 

HOJH. VII. o 
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• «ali vescicolari, e li fece passare parte ne' va- 
si carnosi, parte nelle Tene, e parte Enaloien* 
te ne' vasi linfatici (27). Nel 1700. egli li 
scoprì distintamente nelP uvea delP occhio 
(28), ond'è cbe a torto Antonio Ferrein si 
attribuì , verso la metà del secolo , una tale 
scoperta. Vicussens opinò parimenti col Le-* 
euwenoeckio, che quando quegli amori sot- 
tili acquosi contenenti i semplici globetti 
sanguigni passano dai canali, nevrolinfatici 
nelle vene, parecchi di essi si riuniscano e 
per tal modo formino i globetti rossi; e ehm 
quindi emanino molte malattie, ogni qual- 
volta per violento impulso del sangue i men- 
tovali glnbetti rossi penetrano nelle arterie 
nevroliniatiche (29) . Questi nuovi argonjen- 
ti anatomici posero di nuovo in chiara .luce 
V aberrazione degli umori, cui Erasistrato in- 
nanzi d* ogni altro assegnò nn. posto nella pa- 

* 

. (27) Novum vasorum sy stema f pag. 112, 8. 
Amstelod. 1705. ^ Traité des Hqueun^ 
P. IL c/». 3. p. X 29. 4. 'Toulous. 1715. 

FiEUssBNS traité des Wgweisr* , Ji- 
c&.ió. p« 21 1. 
(29) Ivi eh. 4. pag. «. - Nm. vasou system. 
p. 109. f. 110. I 
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tologia(3o), ed Ermannò BoerbaaTe iioaha 

guari ripristinò (3 !)• ' • 

Per aUro VieoMeoio portò forse od po^ 

tiopp' oltre la scoperta, per se stessa assai 
utile. ed interessante» dei vasi nevrolinfatici % 
ove asserì, che Le membrane sono qfnasi intié-» 
raiiiente composte di essi $ e considerò tutte 
le fibre maseolari coinè continnaiione disile 
arterie in vasi carnosi (32j. 

54 

Il fisiologo di Mompellieri trovò doe «elan^ 

• ti partigiani delle sue opinioni in Pietro 
Cbirac (33), o Gio. Claudia Adriano £lTttio 
(54)» 11 primo, avvezze con Vieussenio a col*- 
tivare per ostentazione e fanatismo le nnovo 
ipotesi, diede alla luce un miserabile trattato 

(3o) Aorid delia medicma. T- //. Sez. Iti 

§. 67. 

(3 1 ) BoEaHAAVB aphorism. 1 18. 378. 

(32) VlEVS>>EN* nov. vasor. system, p. 212. 
X33) in Bouergue ^el i65p. ^ fu-profes* iti 
• Mompellieri j poscia inParigi^ e morto nel 
1732. 

(34) N. a Barigi ntl 1685., fu primo medico 
del re^e m. nel l^55. 
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sul moto del cnore, in ctil enunciò Telìolli-. 
mento ovvero ]a fermentazione del sangue 
per prima causa del movimento, ^suppose fi- 
bre trasv4?rsali nel cuore destinate ad effet- 
tuare la dilatazione del meuesimo, e final- 
mente espose tutte le altre propobiirioni di: 
Vieussenio come sue proprie (35). lllvezio ìm 
capo a parecchi anni pubblicò alcune rifles-i 
sioAi sui canali nevrolinfatici , dimostrando-^ 
ile 1' esistenza col mezzo delle injezioni, e, 
derivandone la teoria dell'infiammazione (36). 
Ma un certo Giovanni Besse di Rouergue, 
medico della vedova regina di Spagna, gli si 
oppose, e sostenne, che T infiammazione di-, 
pendeva unicamente dall'ostruzione de'vasii 
capillari. Gli scritti vertenti sull'argomento» 
non fanno punto onore nè all'uno nè all'al- 
tro d«i due scrittori (3 7)- 

(35) Chirac (fe motu cordjs adversaria. 12. 
MonspcL 1698. 

(36) Helvetivs idée générale de Vecono^ 
mie animale. 8. Paris 1722. 

(37) Besse lettre crUique cantre V idée gé- 
nérale. 12. Paris 1723. - HELVETIUS 
lettre au sujet de la critique de Mr. Besse. 
12. Paris 1723. - Besse replique aux let^ 
tres de Mr. HelvetiuSn 12. Amsterd. 1726. 



i^S 

55 



fi Gli esperimenti microscopici instituìti dal 

LeQUwcnoecklone^li animali a sangue freddo 
per comprovure la circolazione ne* minimi 
▼asellini, Tennero ripetati verso la fine del se* 
colo diciassettesimo da Guglielmo Govrper^ 
cbimrgo di Londra^ sa quelli a sangoc caldo^ 
e sempre col medesimo felice successo» an- 
no apponto 1697* vide distintamente nelP 
omento d' un gatto il passaggio delle arterie 
nelle vene | e dipoi tentando le injeùoni coli* 
eccellènte metodo di Rnysch, gliaocadde 
d^ injettare contemporaneamente a diverse 
arterie le vene corrispondenti (3^) » S* imma- 
ginò poi d'aver injettato per le arterie dell' 
Utero perfino i vasi delia parte infantile del- 
la placenta; esperienza mancante al certo 
della necessaria esattezza e precauzione i pe- 
rocché colla sola lacerazione si può effettuare 
il passaggio dai vasi della porzion materna in 
quelli della infantile* 

Non devo ora trasandare un'ipotesi slata 
annunziata attoxno a quest'epoca sulla cau^a 

(38) Philosophic* transact. from 1700- i7^o.» 
abridg. by Jones f T. 33d«. 
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del moto del cuore da Dan. Taavry (Sg) , il 
quale esprime nella seguente maniera: Sic- 
come il saagae dà il prima impulso al movi- 
mento del cuore) esso dee poter aceumular- 
TÌ8Ì 9 e a ciò si richiede che i filamenti ner- 
vosi, i quali si gonfiano per ravvicinamento 
dello spirito nerveo, stringano i vasi e le fi- 
bre muscolari , onde ritenere in tal maniera 
il sangue* Quindi si scorge, quanto si sen-> 
fisse generalmente la necessità d^una prima 
causa del movimento ammirabile del cuore; 
ma prima di rinvenire la verità noà si potè 
a meno di scostarsi hene spesso dal retto sen- 
tieri* Del ri^nanente T opera di Tauvry è uq 
compendio meschino i e contiene figure orri« 
hili. 

56 

In sul principio del secolo decim^ ottavo la 
circolazione del sangue nelP embrione 'fermò 
un oggetto di esatte e diligenti ricerche, il 
risultato delle quali sembrò dapprincìpio àsp- 
sai sfavorevole alP opinione generalmente 
adottata , e difesa persiaa da Arveó$ tuttavia 

TaUVAY nov* anatom. ratiociniis iiia- 
straia^ c* 4* 8<* Vlm. 8. 1694* 
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per nuove prove di esperienze irrefragabili ai 
tornb ad abbracciarla • 

Giovanni Mery, valente anatomico e pri*» 
ino chirurgo nell^ Hdtel-Dieu di Parigi (40)9 
immaginò una singolare ipotesi, trascinatovi 
dalla sezione d* ona testuggine terrestre nel 
di cui cuore non riscontrò sortire dal ventrU 
colo sinistro alcun' arteria* ma soltanto ter* 
minare in- esso la vena polmonare* Inoltre 
aredette d'aver trovato 9 che l'arteria polmo- 
nare neir embrione omanìrè molto più §[ros« 
, sa e larga delT aorta, mentre negli adulti è 
proporzionatamente più piccola (40* Oltrac* 
ciò| siccome anche il ventricolo destro , éd il 
seno delia vena cava supera in ampiezza, e 
diametro il Yentricolo sinistro ed il senb del- 
la vena polmonare^ i]uiudi egli si formò la 
tegnente idea sulla ciroolazioné del sangue 
neir embrione amano* 

^ li sangue di tutto il corpo entra nel seno 
della vena cava e di là nel ventricolo destro y 
di dove viene sospinto pelP arteria polmonare 
ne* polmoni » ed in parte anche pel canale 

(4o> N. a Fatam nel Bcrry Va* 1645. in* 1713. 

(40 Mery nouveaux sy steme de la circula^ 
iion, p. 9* 10. 4^. 43* Faris ix* 1700* 



i5« 

arterioso direttamente neir aorta. Dtuiqt^ 
neli' embrione il sangue circola pei polmoni ^ 
dai quali per mezzo della veaa polmonare 
passa nel ventricolo sinistro ^ e da.<}aesto pel 
foro ovale del tetto medio nuovamente nel 
ventricolo destro» indi ai polmoni | e così di 
seguito (42),,» 

Con sì fatta spiegazione Merj si diede a 
credere d^aver accorciata la via, che dee 
prendere il sangue dell'embrione, Imperoc- 
€bè nell'adulto Taria, cha secondo Merj si 
mescola ne^ pdlmonl col sangue , accelera il 
lungo corso del medesimo per 1* aorta, £ ciò 
non accadendo nell* embrione, il sangue non 
dee poter fare un giro sì lungo, e quindi ne 
fa ano più breve attraversando soltanto i poU 
mon» e penetrando in piccolì^iima quantità 
nell'aorta. Mery cercò di dimostrare questa 
nuova strada con infinite supposizioni , tntée 
perb in^ts^tte e fallaci* Siccome poi una forte 
' obbiezione contro T accennata ipotesi poteva^- 
si desumere dalla situazione e struttura della 
valvola del forame ovale , • s^Um maginò perciò 
di negar quasi resistenza della medesima, o 
di accordaile tutt^ ai più una tale posizione ^ 

(42) Ivi p. 4^ 
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c||ie non potesse impedire T ingresso cUiruno 
all'altro ventricolo (43), Ma l'apertura della 
▼ena polmonare è appunto rimpetto al fora* 
me ovale, onde ne segm che il sangne dee 
passare immediatamente dair una neU^ altro 
(44) • Dippiù dovendo esser sempre maggiore 
quella cavità e quel vaso, in cui si versa 
qua» tutto il sangue | non si può comprende- 
re il motivo t pel quale P arteria polmonare 
sia dotata di tautai capacità nell^ embrione ^ 
qualora non riceva la massima fiarte del san^ 
goe da tutto il corpo (4^)* Nè indarno il 
ventricolo sinistro possiede una consifierevolo 
rolwstezza e po^a distendilialità 9. destinato 
essendo a sjiiugere con viemmaggior empito 
il sangue nel ventricolo destro* Lo stesso 
Setto medio del cuore trovasi nelP embrione | 
come anche neir adulto ^ concavo verso il si« 
Bistro ed elevato verso il destro * 

Tali furono gli argomenti 9. coi quali Mery 

cercè di sostenere la sua ipotesi , e fece pro-r 

• • 

(43) Ivi p. 20. 21*. 

(44) I^i P' 4t>« 

(45) Ivi p. 49* 



pendere per la medesima la maggior parte 
degli accademici parigini. Littrc, Dodart, 
Morin 5 Bourdelin, Rouhault ed altri confes- 
sarono pubblicamente d'esserne persuasi, e 
r ultimo non mancò perfino di rintracciare 
tiiiove prove favorevoli alla teoria di Mery 
(46). Tutto però appoggiavasi a supposizioni 
affatto erronee, o a calcoli indeterminati di 
proporzioni , mentre la decisione riservar si 
dovea ad esatte esperienze, e a positive osser- 
vazioni instituite senza pregiudizj e preven- 

• 

«ioni . Ma quasi tutti i partigiani o non erar 
no abbastanza istruiti, o combattevano colle 
• stesse armi ottuse di Mery e de' suoi seguaci, 
^ o pronunciavano con computi matematici 
«opra di un oggetto dipen-dente dalla sola au- 
topsia (47)» 

(46) Pietro Simone Rouhault fu iti 
appresso professore a Torino^ dove m. nel 
1740. Egli espone minutamente V ipotesi 
di Mery nelle sue Osservazioni anatomico- 
fisiche, Torino j 4- 1742. p. 65-68. 

(47) SenaC lasciò un'' esatta e fedele rela- 
zione di questa controversia nel suo Traité 
de la structure du coeur, liv. IL eh. VL 
p. 369. 
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Giuseppe Guiceiardo Daverney (48), eoeel— 
lente anatomico, trattò ]a quistipne in ma* 
niera , che non gli pFocaeciò ponto maggior 
celebrità. Oppose, è vero, alla nuova ipotesi 
la posizione della valvola, la quale si apre 
nraaifestamente nel i^ntrioolo rinistro, e ier» 
▼e a coprire perfettamente il foro ovale j ma 
conchia}»e immediatamente 9 come se lo sa- 
pesse per esperienza , che il sangue non può 
in verun modo passare dal ventricolo sinistro 
al destro (49)$ asserzione a dir vero forse in* 
consideratamente avanzata, perchè Merj di- 
mostrò almeno con delle infezioni artificiali 9 
la possibilitk^d^un tal passaggio dalla vena 
poi menare 9 durante un perfetto rilassamento 
del enore • Dnverney suppose inoltre^ che 
Tuso. dei polmoni ji manifesta soltanto ne* 
nati 9 liei quali indispensabilmente tutto il 
sangue attraversa il succennato viscere ; Ap^- 

(48) Prof, d'' Anatomia nel Giardino reale di 
ibridi 9 n. a Fturs nel i648*>m« nei 1750. 

(49) DUVBHNSY oeuwes poithumes^ voi.IL 
p. 4^6- - ObservatioHS sur la circulation 
du sang doni le fù$tu$ nelle Mémoires de 
Vacademie des sciences à Paris, a. 1699. 
p. 283. 343. 
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profittò poi dei calcoli d*iin accademica mt^ 

tematico, per determiDare un'altra proporzio* 
ne tra la celerità del eangae e il diametro 
de*¥a»i% Mery-nel risponderglr 0^ appoggiò ad 
un altro matematico per nome Varignon; 
ma per tal modo la quìalione andò sempre pià 
allontanandoci dal punto della sua meta e 
defioì^ionf . 

ABche Daniele Tanvrj s'oppose al Merj 
con esito .egualmente infelice • Asseriva egli « 
ohe il diametro dell*arteria polmonare non 
differisce punto da quello dell'aorta (So); 
che il sangoe si jpetta piuttosto da un feci- 
pieote maggiore in un minore , e che il ven- 
tricolo sinistro è robusto abbastanza 9 per so- 
spìgnere anche nell^embrione il sangue per 
tutta Taorta (5i); e finalmente clie4a vai* 
Tola chiude perfettamente il foro ovàie, onde 
si toglie qualòisia comunicai&ione tia i due 
ventricoli (5^). 

(50) lAUVfiY réfiexians sur la circulation^ 
. p* 17* nel suo Traité de la génerafion^ is« 

Paris 1700. - HirStoire de Vacad. des 
Kiences à ParU% a» 2699. p« Sa. 55*^ 

(51) Ivi p. 70» 
(5^) Ivi p. 190» 
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Un altro ncsniieo della miova ip^teti , chiap- 

malo Silvestre cercò di abbatterla solo con 
sillogismi, con deduzioni e con calcoli « 
Quand'anche Paortii avesse nn diai^etro mi^ 
nore dell'ai teria polmonare) tuttayia il san- 
gue scorrerebbe per essa con pari celerità (53). 
E se è assolutamente indispensabile nclP em- 
brione il canale arterioso, per far pacare dalP 
arteria polmonare nell'aorta il residno del 
sangue 9 non si compreode il motivo, per cui 
diventi inutile questo canale negli adulti 

(54) . A questi e simili altri argomenti di 
Silvestre non poteva Mery durar fatica a 
rispondere, 

' Ma Paolo Bussi ere, chirurgo francese a Lon- 
dra , portò in campo contvo la nuova ipotesi * 
tali esperienze» che meritar doveano un po^ 
più Tattenzione di Merj e de^suoi partijia- 

(55) Lettre de Silvestre^ eu Von examine le 

sentiment de Mr. Mery sur le mouvement 
du saag par le trou oval^ nel Progrès de 
la médecinef paur 1698. j)ag» li. Paris & 
1699. 
(54) Ivip. ìj. 
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ni. E siccome questi appoggiavano tempre 

alla struttura del cuore della testuggine ter-« 
reitre , onde arralorare Tiemàg^rmente l^o« 
pinion loro, Bassiere si procacciò un ani male 

. della specie mentovata ^ io notomizzò alla 
prceenza del ceL Sloane e di parecchi mejn— 
bri della società di X^ondra , e trovò risultati 
diversi da quelli ennsciati dal Aferj (55) • 
Anziché tre ventricoli, come quest^ ultimo 
^▼ea supposto nel cuore della testuggine ^ 
Bttssiere non ne rìseontrb che uno oltre due 
seni venosi divisi Tuno dall^ altro mediante 
im aetto muscoloso; in maniera che, per 
quanto sembra, non può esservi comunicazio-* 
ne .verona* Nella testuggine il sangue da 
tutto il corpo pasiia nel seno della vena cava, 
di là neiroitimo ventricolo del cuore ^ indi 
nei polmoni per T arteria polmonare, di dove 
per la vena dello stesso nome ritorna isel se-^ 

^ no 'venoso corrispondente , e finalmente nel 
ventricolo, ond^entrare neile due aorte annes- 
se al medesimo e spargersi così per tutto il 
corpo. Non dobbiam -dunque maravigliarsi) 
che il seno della vena polmonare nella testug- 

(55) Philos. transacU from 1700 - 1720.1 
abridg* bx Jones, v$l. lILp. 74-78. 
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g'me risgaardato da Mcry pel Tentricolo pò*- 

stei'iore del cuore ^ abbia relazione con quest* 
anico recipiente 9 mentre è poi fabo dalPal-» 
tra parte, clie il sangue flall'accennata cavità 
passi pel setto nuovamente nei seno della ye« 
na cava • Del rimanente in nn altro opascnio 
ripetè qaasi tutte le obbiezioni »tàte già fat- 
te antecedentemente alla naoya ipotesi (56) m 
INè altrimenti si comportò Verheyen, il qua- 
le però indicò n«ilo stesso tempo il motivOf 
per cui Parteria polmonare gode maggior ca- 
pacità ^ cioè perchè non è essa sì robusta « ed 
i polmoni -tleir embri one oppongono ma g g i or 
resistenza (57) . Dippiù pretende d'aver os^ * 
servato 9 che il foro ovale sparisK:e piò presto 

(56) Lettre- de Bussiere écrite à Mr. Bourée^ 
Un , nel Progrés de la médecine , pag. 3o^ 
Contemporaneamente Cheinineau presentò 
ali* accademia di Parigi un cuore umano 
mostruoso perfettamente simile al cuore 
d* urta testuggine 9 come là avea descritto 
Bussiere. His oire de r acad. des scien- 
ces à Baris ^ Oi» 1 699. p. 4^* • 

{S'j) Lettre écrite à un chirurgien dcGand^ 
J2,Fans i6c^8.-" y. il Frogrés de la médec^ 
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wrso II veiitrieolo sinìsfrò, die Vem il destro; 

d^ende segnu che il sangue ilui^ dal secon- 
do nel prima; 

. V . 59 

m 

In appresso I* ipotesi di Mery trovò un al* 
ira difensore assai istrnita m Alessio Littre, 
•già noto per diverse scoperte anatomiche (58). 
£^li ebbe l' opportunità di aprire i cadaveri 
di due adnlti , che consenrarono fino al qaa-« 
. rantesimo anno delPetà loro il foro ovale» 
In qnesti dne cali non- solamente trovb il 
diametro del ventricolo, del seno venoso e 
de ^ vasi dal lata, polmonarè di gran lunga 
maggiore di quello del ventricolo sinistro, 
del seno venosa corrispcmdente e dell' aorta s 
sia osservò altres), che il foro ovale forma un 
imbato , il di cui orificio largo nove linee 
guarda il ventricolo sinistro, e P altro di tre 
linee soltanto s'apre verso il destro. Da ciò si 
credette autorizzato a conchiudere, che il- 

<58) N. a Cordes nella Lingìsadocca (oggidi 
dipartimmiò del Tarn) Panno t658., fu 
membro deW accademia delle scionze di 
JRartgi 9 e m. nel ijzS* 



Digiiized 



i45 

ÈÈùpauB^ aacKe neiremlirioney si vena dal Tcif» 

tiicolo sinistro nel destro (Sg). A buon dritto 
jper^ Senac arreite^ che Littre trae preinatu«« 
.ramente troppe deduzioni d^ambe le oBserra^ 
zìoni, e che la maggior capacità delP arteria 
polmonare derira evidmtemente dalla mag- 
giore rilassatezza delle «me membrane (60) • 

Una nuora ipotesi pulMblicata attorno a 
qnest* epoca snl moto del cuore da Gio. Gof- 
fredo di Berger non ricevette la comune ap- 
provazione (6i). Da essa si scorge quanto ge- 
nerale fosse in allora l'inclinazione di para- 
gonare la struttura del corpo umano colle 
ma.cchine artificiali. I muscoli de^li organi 
vitali , secondo il parer 4el lodato scrittore 9 
hanno generalmente fibre spirali ovvero uni- 
te tra loro a guisa di anelli o catene » talché 

(59) Histoire de Vatad. des sciences à Parsi 
a. 1700. p. 47* 

(60) SElTjàc da coeur^voh 1. p. 382. 

(61) iV. in Balla di Magdeburgo Tu. 1659*^ 
fu professore in Lipsia 9 indi archiatro del 
re di Polonia^ e m. a Fittembcrg nel ijiOé^ 

TOM. VIU IO 
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ri; paò confrontarle con quelle macchine $ 

dove le ruote s' attaccano al rocchetto e si 
mantengono in un movimento continuo (6a) • 
Ognuno vede Ai per aè quanto disconvenga 
un si fatto paragone, e quanto poco valer 
possa V indicata struttura delle fibre musco- 
lari per tanti muscoli degli organi della re* 
spirazione, ec. Nondimeno la fisiologia di 
Berger comprende alcune notizie non poco 
interessanti di ricerche microscopiche, in pro« 
TE della circolazione pei minimi vaselini • 



Intanto Adamo Cristiano Tebesio, medico 
in Hirscberg, sottopose a nuova disamina Pi* 
potesi di Vieussenio, il quale opinò, che le 
arterie coronarie aprano in parte ne^ ven- 
tricoli del cnore, e in parte attraversino la 
sostanza stesssa muscolare delle pareti del 
cuore j d^ onde sortirono alcune importanti 
riflessioni sui vasi del medesimo viscere, e 
sulla circolazione del sangue per essi (6^). 

{62) Ber&er» phjsioL med.p.5oi. Wittemh. 

4* 1701. 

(65;,TifEBE8ll dissert. de sanguinis circulo 
in corde. 8. Leid* 1708. 
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Tebesio dimostrò primieramente 9 che gli ol** 
timi rami delle vene coronarie terminano nei 
▼entricoU del cuore $ che facilmente sì distin- 
guono per mezzo delle injezioni ; che da essi 
trasuda il sangue come dalle arterie » e che 
Vieussen^o.e i suoi seguaci li hanno presi per 
arterie (64) • Indicò poi il corso della vena 
coronaria maggiore e della minore 9 e descris* 
se la valvola» che copre V apertura della pri* 
wa nel, seno della vena cava» e che a torto 
porta il di lui nome» sendone stato £ustachio 
il vero inventore (65). Le vene coronarie 
hanno valvole fatte a guisa di vele soltanto 
lì dove si ramificano» e tuttavia ricevono 
injezioni anche dai tronchi. Tebesio cerca di 
determinare più esattamente la situazione 
delle arterie coronarie , facendole nascere dal» 
V aorta al di sopra delie tre prominenze » che 
alla base vengono limitate dal margine delle 
valvole semilunari. K^li è però d^ avviso» ch^ 
esse riempiansi durante la diastole» perchè 
dorante la sistole il cuore apparisce bianca^ 
stro» di maniera che non sembra contenere 
nè poca ne molta quantità di sangue (66) . 

(64) ^ itti p. 17. 

(65) EusTACH. de vena sine fari j p.265.a64. 

(66) Themes. U c. p. 23. 
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Nel 171 1« Iacopo Benigno Winslow insti* % 
tm\ diverse ricerche sulla stmttnra , e figura . 
deile fibre del cuore » senza meritarsi però 
grandi elogj, avvegnaché sieno d'altronde 
esatte le sue descrizioni delle parti del corpo 
ixinano (67} • £gli distingue perfettamente i 
due ventricoli , e fa vedere , che le fibre mu- 
scolari dell'uno non hanno la menoma con- 
nessione con quelle dell'altro; che il setto 
medio non appartiene soltanto al ventricolo 
sinistro 9 e che desso vien formato dalle mem* 
brane d'ambìdne i ventricoli. Suppone però 
un terzo strato di fibre muscolari , le quali 
oircondano esteriormente il cuore (68) • Ri- 

(67} N. in Odensee neW isola di Fànen Vanno 
1669. , insegnò P anatomia nel giardino 
reale di Parigi j e mori nel 1760. La lettu- 
ra dell' Exposition de la doctrine de Teglia 
se di Bossuet lo persuase j al pari di Ste-^ 
none suo zio avo ^ della verità della reli^ 
gione cattolica^ e lo indusse ad oibrac- 
ciarla pubblicamente • 

J(68) Observat. sur les fibres du coeur , nelle 
Jklénu de Taca^i. des scienc- à Paris ^ anno 
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, getta r opinion di ooloro cke » per farsi un^ i« 

dea delle fibre del cuore , le assomigliano alla 
. cifra numerica dell' 8, ed ammette in gene- 
rale due specie di fibre 9 curve cioè ed ango- 
lari , benché le seconde non possano in venm 
modo essere dimostrate (69). Naovo,^d ori- 
ginale « ma non lodevole 9 si è il confronto da 
lui insti tuito tra i seni venosi ed i ventx:icoU 
del caore 9 accordando ai primi quello stesso 
strato esteriore di fibre muscolari , e quel set- 
to 9 eli' è proprio unicamente dei secondi (70). 
Descrive poi senza la dovuta chiarezza ed 
esattezza T andamento de' vasi c.oronarj, e 
pretende9 che le ramificazioni piìi sottili delle^ 
vene coronarie s' aprano nel ventricolo sini- 
stro (71)* 

Nel 17 17. esaminò e descrisse nuovamente 
la valvola del seno duella vena cava 9 illustrò 
la struttura reticolare della medesima9 e le 
appose il nome d'Eustachio, Lenchè non lo 

171 1. p. 5i2. e WIN8L0W ExposU. de la 
structure du corps, Tom. LK. ». 46^57. 
p. 94. Amsterd. 8. 1732. 

(70) Ivi n. 65. p. 99. 

(71) /vi». 70-73. p. lOU 



'meriti (7»)* In Ale incontro proenrò di con- 

porre la quistione ancora indecisa sulla cir- 
colazione dei Mngae nel onore àeW embrio^ 
ne, determinando tin passaggio del langite 
dal ventricolo destro al sinistro, ed ammet- 
tendo nello stesso tempo V ipotesi di Merjr, 
in quanto sgorgar possa» nuovamente una pic- 
cola porzione di sangue dal rentricolo sini- 
stro nel destro , pel forame o^aie • Egli gindt- 
cò indispensabile raccorciare la via , che dee 
prendere il sangue nelP embrione; e vedendo 
che la valvola del foro ovale non adempiva 
intieramente le funzioni competenti ad una 
valvola, la denominò membrana valvolosà, 
stantechè non oppone alcuna resistenza al 
sangue ore sbocchi da qualsivogU« 'lilc^-pel 
forame ovale . I due seni venosi , considerati 
unitamente al mentovato foro ovale , ai due 
ventricoli, ed al canale arterioso, sembran* 
gli formare una. cavità, in cui il sangue pro- 
veniente dalla vena cava e dalla polmonare 
éi mescola intimamente , e passa indistinta- 
mente da una cavità nelifalytat?^) • Un ten- 

(72) Storia della medie. Tom. VL §. 16. 
175) Description d'une valvide singulière 

dans la veine cave inférieure ^ nelle Mém. 

de Vacad. desjciences à Paris, a^iji 7.^-^ 1 4- 
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Utito di tal fatta» appoggiato «mie a mente a 
HipposfzioDÌ arbitrarie, colla mira di conci- 
liare due opposte teorie» noa poteva certa- 
mente rinscire soddisfacente» nè BÌV nno» 

ali* altro dei due parliti (^74) • 

63 

* 

Bcnsi Giambattista Gastaldy tentò delle 
cnrioòe ed importanti esperienze per ispie- 
gare la cagione del movimeoto del cuore (7 5). 
Egli tagliò in un cane ▼ivente il nervo inter^* 
costale» e T ottavo pajo sopra il cuore» senza 
chr per ciò cessassero le palpitazioni , e quinr 
di giustamente inferì, dietro P esempio dei 
suo maestro Clùrac, che la forza del cuore 
aoB dipende punto dall' influenaa de* nervi 
(76). Anche per P addietro furono iustituiti 

(74) Senac l. c. pag, 382. - Henr* AlS. 
I^icoljli dissn de dìrectime vasorim » in 
Bàller disi* mot» voi* If. p. 5i& 

(75) Fu professore di Botanica in Avignone ^ 
e studiò satta Chirae* 

(76) Gasi A ldy institut* medicinae physica^ 
ana^om» pag. 26^. Avtnion* ia« 1713. ^ ^* 
Behrbnd, dissertdt, f or j^&fAs farcire 

FJIL Jìlogunt. 1 792. 



aimiU efperifkienti , ma sempre còn riiucita 
dWersa, siccom^è assai malagevole impresa 
reseguirli . Ora poi il risultato sembra per-« 
fettameote sicuro e decisivo. 

64 

Quantunque .r opera di 6io. Maria Lanciai 
sulla struttura, e sul moto del cuore, pubbli* 
cata soltanto Ta. 1728., abbia dato luogo a 
Tari sbagli e paradossi! merita tuttavia per Io 
molte ricerche nuove ed utili , onde trovasi 
sparsa, quella celebrità, difessa più* ottenne 
dair opinione universale (77)* Noi ne indi«* 
clieremo le più importanti , per riconoscere 
gradatamente i progressi fatti in questa par« 
te dell* anatomia. Lancisi rettificala scoper-« 
ta di Leettwenoeckio sulla diversa forma de* 
globetti sanguigni, in quanto che assicurò 
d'averli osservati costantemente sferici (78). 
Al pericardio assegnò una membrana musco^* 
lare, visibile specialmente ne* cadaveri degP 

(77) N. a Rama nel i654* , fu archiatra pon- 
tificio^ e m. nel 1720. 

(78) Lancisi de motu cordis ctanewry$maU 
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idropici t e dcitinaU.» secondo lui ^ a proteg-* 
gere il «aorc ne* movimenti Tidonti dalle le- 
sioni esterne (79)* Einvenne altresì ua^ infi- 
nità di glandolc sparse per la membraaa in- 
tema del pericardio , le quali sembrò a lui 
che separar dovessero il vapore del medesimo^ 
mentre però sono ad evidenza d' indole pura- 
mente linfatica (80). Diede una descrizione 
abbastanza giusta ed esatta intorno alla dire^ 
xione delle fibre muscolari del cuore , facen- 
do vedere, che lo strato esteriore pie^^asi spi* 
ralmente attorno 1* apice 9 e che T interno è 
composto di circolari , le quali vengono di« 
stinte da striscie cartilaginose 9 s^ insinuano 
ne* seni Tenosi, e formano T orìgine delle 
valvole da lui risguardate general mente per 
muscolose (81 )• Falsamente ammette nelle 
ramificazioni delle arterie coronane certe 
valvole come inservienti a moderare Taffius-* 
so impetuoso del sangue; e pochissime atl^inp 
contro ne^raini maggiori delle vene corona* 
rie (82) • Ecco com'egli spiega la circolazio- 

(79) Ivi p. 48* 54* 

(80) Ivi p« 70. 76. 

(81) Ivi p. io3-i i5. 
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ne iti sngm io questi vasi : Ne^ primi titan» 
ti della sistole pochissìnìo sangue entra nelle 
arterie coronarie « perchè le valvole seniìlu- 
nari dell* aorta coprono allora gli orìhzj delle 
medesime* Ma ne^ secondi istanti della s istor- 
ie steseav i rami maggiori delle arterie coro- 
narie riempionsi di sangue , il quale dorante 
la diastole penetra nelle diramazioni più pio 
tulle « Intanto andie le Tene eracnano il loro 
sangue, talché il cuore diventa pallido, e 
.nella sistole nuovamente ridondano (83) «- I 
tiervi poi del cuore non li conosce colla do-^ 
ruta precisione } ove ne deriva dai fifenici^ e 
dai tronco principak di quello della voce 'p»> 
recchi pel cuore che realmente non esistono 
(84)^1 crede an^ di poterli seguire &no nelift 
. sostarne muscolare « e considera le fibre ma«- 
scolari pei* propaggini di nervi (85) . Final- 
mente sostiene che i rami maggiori dei nervi 

(83) Ipi p. iSy. i38. i47» 

(84) Ivi p. i63, 

{S5) Ivi p. 169. 172. Peculiaris quaedam 
nervearwn panium origo cor ipsum esse 
videtur.'** Beco risona V ipotesi ie^Pery^ 
patetici, r. Storia della medie» Tom* t 
Sez* IH* S« a5. 
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strìngano i rasi coronarj del cuore) d'onde 
provenga' la contrazione (86) • 

Perfino in ciascuna oscillazione del onore 
egli distinse tre periodi ^ il primo formato 
dal, fine della diastole de* Tentriooli e prìnoi-* 
pio della sistole de'seni venosi j il secondo dal 
punto di mezzo dell' accennata sistole e prin- 
cipio di essa ne^reatricoli; il terzo dal punto 
di mezzo di questa stessa sistole e fine di 
quella dei seni Tenosi. Dividendo adunque 
ciascuna sistole de' ventricoli ovvero dei seni 
venosi in tre parti f i due ultimi terzi della 
intiera sbtole dei secondi vanno ad unirti eoi 
due primi terzi delP intiera sistple dei primi 
(87) • Una tale ipotesi però f avve^achè non 
appoggiata da alcuna osservazione (88), trovò 
molti partigiani 9 fra' quali un certo Cristiano 
Filippo Glassio 9 coltivatore fedele di quasi 
tutte le idee di Lancisi 9 la sostenne con ar^ 
gomenti speciosi, anziché convincenti (89). 

(86) Ivi p* 1^4* 

(87) Ivi p. 193. 194. ^ 

(88) MoR&A&Ki epist. anat. XV. n. i5. 

(89) Dissert. de admirando smgmais circuì^ 
tu , Bai. Jf56. V. BéàZLÈSH di$$* Mataim 

voi. 11. p, 201^3 IO* 
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♦ 

Suscitossi intanto in Mompellierì una sm-^ 
golar controversia sulle alterazioni , cui sog* 
giace la figura del cuore durante la sistole e 
la diastole. Antonio Ferrein (90) , che fìno al 
1731. fatte avca le veci di Astruc assente ^ 
ambi allora la cattedra di Deìdier, alla quale 
aspirava pure Antonio Fizès (91)- Ferrein 
sostenne in pubblico una tesi » in cui cercò 
di dimostrare T accorciamento del cuore du- 
rante la sistole, ossia ravvicinamento della 
base air apice, e di più la curvatura o fles- 
sione deir apice sul dinanzi (92). Una tale 
asserzione s^ accinse a combatterla il di lui 
rivale Fizès , il quale , mosso da argomenti 
meccanici, suppone, che durante la sistole do<* 
Tesse effettuarsi un allungamento del cuore, 

(90) N. in Frespach presso Agen nel 1693., 
succedette nella cattedra a Winslow , e m, 
nel 1769. 

(91) iV. in Mompellieri l'anno 1690.^ fu ivi 
professore^ indi primo medico del duca 
d'Orleans ^ e morì nel 1765. 

(92) Quaest. medicae XII. prò cathedra re^ia 
vacante, 4» Monspel. l'j'bi. 
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ossia un avvicinamento dlefle pareti. Dalle 
quistioni si passò alle violenze ed alle animo- 
sità 9 tostocbè Fìzès per elezioaè del re ^ non 
della università, andò ad occupare la cattedra 
vacante di Deidier. Ferrein pieno di ramma- 
rico e di sdegno abbandonò MompélHeri e 
' recossi a Parigi, dove il gran cancelliere* 
gnarda-sigilli di Francia Ghanvelin lo pregò 
di accettare un altro posto nella stessa uni- 
versità di Mompellieri • Ma egli si contentò 
d^ invitare l'accademia delle scienze a deci- 
dere la sua controversia anatomica con Fizèsy 
e si determinò poscia di partire alla volta 
Italia in qualità di medico militare (93) • 

1 membri deir accademia si divisero in più 
partiti snlP argomento propòito. Wmslow, e 
Cesare Vtrdier (^4) si dichiararono a favore 
di Fizès» ed opinarono, ebe accorciandosi nel- 
- la sistole i legamenti interni carnosi del cno- 
re I debbansi aprire le valvole venose aventi 

(93) PORTAL hist, de Vanatom. wL V* 

(94) i'^ém. de Vacaà» des ^ciences^a. 1725, 
pog. 375. - // secondo ». in Avignone nel 
ì685.^ fu professore di diirurgia aRirigh 
£ m. nel 1759. 
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coi medesimi una connessione; nel qaal caso 
il sangue può durante la sistole stessa riflui- 
re nelle vene (gS). Ma Pietro Bassuel altro 
membro dell' accademia (96), e Francesco 

I ^ Hunauld successore di Duverney (97) pro- 

nunciarono a favore di Ferrein. Il primo ri-s 
petè resperimento di Lower, riempiendo il^ 

1 cuore d'acqua, ed osservando quindi durante 

la sistole e l'espulsione dell'acqua medesima,,^ 

' ' r avvicinauiento della base all'apice. Cercò, 

• • ' egli altresì, contro T opinione di Fizès e di^ 
Verdicr, di provare , clie, se nel mentre della 
sistole l'apice del cuore si allontana dalla- 
baie, le fibre tendinose de' muscoli debbono 
necessariamente distendersi , e per tal modo 
occasionare l'apertura delle valvole veno- 
se 198) . vv 

All'incontro Fizès in capo a pochi anni 
fece difendere la sua ipotesi da un suo scola-^ 
ro per nome Girolamo Queye, il quale a dir 

Ferdier abregé d'anatom» pag» 11 5. 
Paris 12, 1739. 

(96) N. in Parigi Va» 1706. m. Va. ì'jSj. 

(97) iV. 1701., m. 174^* 

(98) Bistoire de V acad> des sciences à Paris^ 
a* l'j^ì» p* 36-38. ^ 
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vero mostrò in eih uioltta aliilità e penetra* 
zione* Questa difesa s^ appoggia io parte sifi 
raziocinio^ ma lo spirito del secolo richiede- 
va osservazioni ed esperienze f e di fatti Qaeye 

ne addusse di singolari. Nel cuore della te- 
Staggine terrestre f die sì poco assomiglia ali* 
umano , osservò durante la sistole un movi- 
mento ondoso, ed un allungamento partico- 
lare (99) • Notò pure quest'ultimo coli! avvi- 
cinamento reciproco delle pareli nel cuore di 
altri animali (loo). Una l>acclietta tenuta 
un po* sotto la punta del euore lo urta ogi^ 
qualvolta succede la sistole (i). Rigetta in- 
tieramente Pesperimento di Bassuel, giacché 
dalle alterazioni che incontrano ne' cada- 
veri non deesi. giudicare delio stato vivente 
(2). La distensione delle fibre muscolari dn- 
iapte la sistole, contribuisce a chiudere anzi- 
ché ad aprire le valvole venose (3) • E nella 

(99) QULiXB dist. de sycope; Haller dis$. 

aìM. voi. VIL pag. 271. 274. - MAILER 
elem. physivl. voi. L p. 392. 

(100) Ivi fK Z'JZ* 

(1) Jrip. 269. 

(2) Ivi p. 292» 

(3) Ivi p. 288. 
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diastole non si può concepire alcun' altra cli- 
latazione, fuorché quella da una parete all' 
altra, d'onde appunto ne segue, che l'apice 
del cuore s' accosta alquanto alla base del 
medesimo (4). «.i'U :w 

' ? •» * - - 66 
> . • • ' ' • ' * • • ' n-y wi 5-- * ^ • 

Finalmente una nuova luce si diffuse sulla 
dottrina del moto del cuore, e della circolaiio* 
ne del sangue, allorquando Alberto d' Haller, 
»Lpiù dotto medico e il sommo naturalista del 
nostro secolo, diede alla luce la sua grande sco- 
perta, locchè accadde appunto nel 1736, quan- 
do salì per la prima volta la sua cattedra nell' 
università di Gottinga (5). Già le prime sue 
produzioni accademiche contengono impor- 
tantissime riflessioni sulla struttura e sui mo- 
vimenti del cuore. Allora e^H credeva tutta* 
via , the le arterie coronarie si riempissero 
durante la diastole, talché ciò accadesse al- 

• 

(4) Ivi p. 272. 

(5) N. a Berna nel 1708., prof, a Gottinga 
dal ij'òò. fino al 1753.3 indi ^ fino alla sua 
morte cioè al ^'jTJ-'i Landamanno de/Can- 
tone della sua patria . 
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t€iDatÌTaniente colle altre arterie del corfio 

(6) . Ma avendo esaminato più attentamente 
verso il 1752 le mutazioni di colore , cui sog- 
giace il cuore nella sistole e diastole 9 e tro«- 
vatele si leggiere , che certamente nella pri- 
jna non si potea dir pallidezza « si risolse di 
abbracciar T opposto partito (7). Contempo* 
raneamente scoprì e descrisse una nuova ve- 
na coronaria del cuore t non costante 9 ante** 
riore ed inferiore (8); confutò 1' opinione di 
coloro, che attriLuirono una struttura reti- 
colare alla valvola Enstachiana (9); accenni 
il primo quell'anello venoso, da cui vien pro- 
tetta la valvola mitrale della veda cava (10); 
definì egregiamente la quistione sull'accor- 
«iamcuto o allungamento del cuof e, nella si* 

* 

(6) Hazzbb àiss. de vasis cordis profriis^ 

in opp. min, voi, L p. i o. 

(7) óertn^ de motu sanguinisi opp. min* vohL 

p» 227. 228« 

(8) Ivi p. i3. 

.<9) Disserta de valvula Eustachii; cpp. min. 

voi, L p. 28. 
(10) Disserta de motu sanguinis per cor, ivi 

TOM. VII. ^ * 
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Itole (i i) j e finalmente fece conoscere il ve- 
ro meccanismo dei moto del cuore; il che 
giovò a confutare intieramente l' ipotesi in 
allora dominante di Lancisi (12). Tutto ciò 
fu opera di un anno , nel qual breve periodo, 
il professore sopra ogni credere attivo e pro- 
fondo, diede pure alla luce diverse eccellenti 
opericciuole di botanica , ed accudii colla più 
rara diligenza e fedeltk al suo onorevole e gc< 
loso impiego. . » , i 

t^' - 67 • ^ - ^ 

' Frattanto in Inghilterra il celebre Stefano 
Hales ; i3) avea rivolto ogni opera e pensiero 
ad illustrare colle leggi della statica la forza 
del cuore , la di cui spiegazione era riservata 
al grand' ,HMh r . La di lui opera intorno 
alla statica del sangue, racchiude senza dub- 
bio non poche ptilissìnie scoperte, ma essa è 
basata sopra principi del tutto falsi. Egli 

calcolò la forza del cuore secondo il peso del- 

i 

(i i) Ivi p. 54' 55» 

(12) Ivi p. 58. 

(13) iV. ntl 1678.^ /a membro delia società 
delle scienze di Londra j e m. nel 1761. 
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la colonna di Baogae » cb^ easo è in istato dì 
fospìngeie; onde ne avvenne 9 che it risaltato 

d* ua tal calcolo riuscì di gran lunga inferio- 
re a quello di Borelli (i4)* Attribuì un ritar« 
do immenso alla circolazione del sangue nel- 
le minime arterie 9 talcii' esso sortendo da 
quelle una rana^ scorre 646 volte più len- 
tamente che dall^ aorta d'un uomo (i 5). Ese- 
guì poi t computi i più fallaci sulla celerità % 
con cui il sangue scorre pel basso ventre; 
appog«;iandosi alla^aantità d^ acqua stagnaa* 
te nella cavità dell' addome 9 dopo la morte 
(16). Non riuscì, come Lecuwenoeckio , a 
acoprire colle injezioni il passaggio ^eirestrer 
mità arteriose nelle venose; tuttavolta gli ac* 
cade d' osservare delie altre anastomosi tra 
ambedue le specie di canali f ed ìnstituì alcu* 
ne ricerche interessanti suir angolo, che for- 
mano i rami dell'arterie 9 sortendo dai loro 
tronchi (17)* E dalle sue esperienze inferì 9 
che il cuore spinge realmente il sangue nelle 

(i4) Hales^ Haemastatik^ p. 4o* Xond. 8* 

1733* 
( 1 5) Ivi p. 68. 

(16) Jvi p. 54. 122. . 

(17) ioi;pf i5o. i5x« 
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vene 9 e che la sistole ne accelera il moto nel« 
le medesime (*). Simili calcoli vennero fatti 

in appresso da Abramo EnSf il quale risgiiar* 
dò il peso del sangue come V anica causa del 
moto del cuore (18); e dà Damele Passavan- 
ti 9 il quale seguì il metodo di Dan. Bernoul» 
li » Passavanti però riconosce già la struttura 
' organica e V irritabilità quindi derivante ^ 
non già in forsa della denominazione soltan- 
to, per cauòa primitiva della forza del cuo- 

«a 

Nel. 1739 Luigi Lemerj) figlio del celebre, 
airìinìco Nicolò (19), ripristinò e definì in 
una maniera particolare la controversia sulla 

(*) h i p. 69, 

(f8) Eirs de caussa vices cordis aUema$ 

producente, in Haller diss.anatom* voUlL 
p. 420. 

i^*) Hazzer diss* anatcm. voh VII. p« 336* 

34». ' ' ' , 

(19) Mazzer a torto lo chiama ^ Nicolò 
{eUin. ihrsioL voi. FIIL p. 38t.) Luigi n. 
a Fariff, nel i6Tj.,fu prof, di chimica e 
medico aWJBòtel^Diem^ 'e m. nel 1743. 
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circolazione del sangue neJ cuore dell' eni- 
jbrione , stata già sì giustamente decisa iBer- 
cè le rìfles8i(mi d'Haller sulla valvola Easta- 
chiana. Egli desunse i suoi argomenti contro 
r ipotesi di Merjr dallo sviluppo degli organi 
deir embrione; sviluppo che, secondo lui, 
dee succedere gradatamente • Tutto il sangue 
si raduna* dapprima nel seno della vena cava 
e nel ventricolo destro, ond' è che queste 
parti sono le prime a formarsi. £ per forma-* 
re il ventricolo sinistro, conviene che il san- 
gue vi arrivi pei polmoni o pel. forame ova-« 
le (20) • Diiìicile perà riesce in principio il 
passaggio pei polmoni , siccome tuttavia trop- 
po piccoli per poter ricevere e sospingere tut- 
to il sangue • Quindi esso dee passare pel fa* 
ro ovale , il quale appunto per ciò è tanto 
più ampio, quanto men lontana dalla sua 
origine. trovasi 1* embrione (21). Codesto ra- 
ziocinio non bastava certamente a confutare 
fondatamente quella ipotesi ormai quasi di- 
menticata , perchè appoggiato alla supposizio- 
ne parimenti arbitraria d^ una foriiiazipne e 
4' uno sviluppo graduale delle parti. 

(20) Mémóir. de Vacadem. dei scieiicts à 

Paris ^ a. 1739. p. 40. 129. i3^t 
(2j} Ivi p. 42* 
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L' ipotesi, benché nè nuova, nè dìmostra- 
' ta da ulteriori e più esatte ricerche, sulle 
cause delP acceleramento e ritardo della cir^ 
colazione del sangue ne' plessi che i nervi for- 
mano attorno i vasi , fu da Haller esposta po- 
chi anni appresso con tin ingegno ammirabi*- 
le 9 e con una conoscenza veramente profon- 
da del corpo umano (22}* Ma da Vi a undici 
anni 9 istruito egli da replicate esperienze f 
non poter i nervi soggiacere ad alcun mavi«> 
niento, nemmeno negli sforzi più violenti 
de^ muscoli 9 contraddisse a quanto avea fin 
allora scritto suli^ argomento ^ e confessò in^ 
genuamente il suo errore (25). 

69 

Èra già opinione quasi nnircrsale nella 

prima metà del secolo deciniottavo , che il 
domitìio del cuore non si estendesse iino ai 
▼asi più piccoli 9 e che questi movessero il 
sangue mediante una forza insita loro parti- 
colare , tféndo ciò indispensabile per pramuo» 
vere 1' operazione delle secrezioni • Solameli^» 

<22) HJxxnrit opp* min* voi. h p. 5i3. 

(20) ivi p. 365. 
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te un Haller,la di cai autorità valeva al cer* 

to presso un ^ran numero di medici assai pìiìl 
delle prove di ragione e di fatto durava fa* 
tiea a persuadersene , perchè avea sempre ri- 
scontrato i;}ocrono il polso sì nel cuore e- nel- 
le arterie maggiori , che nelle loro estremi- 
tà (24). Ma il primo, che prese in eonsidera* 
zione l'attività delle minime arterie^ e spe- 
cialmente la forza vitale delle ultime ramifi** 
cazioni vascolari , fu Giosia Weitbrecht , pro- 
fessore a Pietrohargo, il quale guidato da più 
sicuri ed interessanti esperimenti , dimostrò , 
che la forza del cuore non basta realmente per 
ispiegare il movimento del sangue ne^minimi 
vastllini ; che la conlrattil ilù ^>ailicolare di 
questi costituisce uno de "precipui impellenti 
(25), e che P azione degli accennati vaselitnt 
non può mai essere paragonata a quella de^ca* 
pillari • Imperocché se le vene fossero anche 

▼asi capillari, iion potreLLero tuttavia, come 
tali, attrarre ii sangue, mentre ne sono del 
continuo ripiene (26). Inoltre parvegli, dietro 

(24) Ivi p. 88. 

(25) Comment. acad. Petropolit. voi. FL pag» 
376. FIL p. 3ao, FUI. p. 339. 34o. 

(26) Ivi voi. FU. p. 33o. ; 
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alcune esperienze» clie'il sangpne segna nn dx« 

verso moviiucnto nellediverse arterie, avendo 
trovato in un soggetto ( fenomeno a dir vera 
• assai singolare) il polso della carotide non co»- 
temporaneo a quello deir arteria dorsale del- 
la mano (27). Men plausibile riuscì un^ altra 
ipotesi, clipei pubblicò sulle mutazioni delle 
arterie nel polso , durante il quale» secondo 
lui, anziché una dilatazirae delle pareti» 
succede uno slogamento di tutto il vaso* 
Credea cioè d* arèr trovato » che nella ^iasto^ 
le il diametro delParteria non s^aumenti che 
appena del quinto d'una linea» mentre bene 
spesso il polso si sente eleyato per più d^nna 
linea intera (28). 

Non andò però guari» che GioTanni de. 
Gorter, professore in Harderwyk, illustrò ed 
espose ancor più circostanziatamente Tidea 
di Weitbrecht sulla forza particolare dei vasi 
destinata a promuovere il moto del sangue 
(29)* £ rintracciando nuovi dati per ispiega— 
re quello del cuore» ritornò air organizzazio- 
ne» di cui stabilì per risultato V attività del 

(27) Ivi p. 317. 

(28) Ivi p. i83. 

(29) N. nel 1688. m. nel 1 762. 
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caore medesimo al pari di qualsivoglia altro 
muscolo. Elio bensì nelP applicazione di ta 
principio, in se stesso quanto vero altrettanto 
importante. Egli «'immaginò, cbc i nervi 
9Ìeno sì inlieranitnte intrecciati colle fibre 
masc(^ari, che queste, mentre si gonfiano, 
, comprimano i primi, e sospendano in tal mo- 
do lo spirito vitale contenutovi, donde ap- 
punto proviene il rilassamento de'muscoU, 
durante il quale gli spìriti vitali rientrano 
ne' nervi, e quindi occasionano la success ivar 
contrazione delle fibre muscolari .(3 o). 

70 

Nel 1749. comparve alla luce T immortale 
opera di Senac (3i) sai moto del cuore. So 

questa non segnò una nuova epoca per una 
dottrina, di tanto vanto e. momento 9 ciò ac- 
cade solo perchè i travaglj sublimi d* Haller 

(5o) GORTER exercit. V. de actUme vivett-* 

tium particulari , 4- i74^* 
{5i)8siirAC (nomnato ora Giambattista f 
ora Pietro) n. a Lombez nella Guascogna 
Va^ 1693., f là primo medico dei re, em* 
nel 1770. 
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oscuMTano qaalsisia altro lavora e tentatifo* 

Senac esaminò con particolare attenzione la 
struttura e la direzione delle fibre muscolari 
del cuore « Non si àk^ secondo lui 9 tino stratò 
comune di fibre per auibidue i ventricoli, 
ina ciascuno ba il suo proprio* Le fibre e^t*» 
rìori scorrono trasirersalmente^ le inteme poi 
spiralmente, e traggono la loro origine nel 
'ventricolo sinistaro dai lacerti papillari (32). 
Nel movimento del cnore i 9eni venosi si rad« 
driuano» e spiogcNuo il cuore innanai^ mentre 
i Tasi Ticini f ^arteria polmonare e Paorta^ 
mutano essi pure la loro situazione 9 e con- 
corrono a spìngere innanzi il mentovato Tisce- 
re (33). E benché nella sistole il sangue sor-» 
la dai TentricoU, ne rimane però indietro 
una porzione, perlopiìi un* oncia 9 talmente» 
che non resta mai interamente voto il cuore 
medesimo (34) • Senac rigetta tutti i compu- 
ti stati fatti dietro le leggi statiche sulla 
forza del cuore • NuUadimeno non senza ra*« 
gione si jj^uò calcolarla a 4oo. libbre > dac«> 

(3a) Senac traiti du coeur, uà. L p. 195. 

(33) Ivi p. 357. 

(34) l' i p. 348. 



Digitized by Google 



I7T 

chè si 8ÌL che il polso delle arterie baita a sol- 
levare un peso di 5o. libbre attaccato al pie- 
de (35). Del rimanente l'attività del sistema 
arterioso giova assolutamente a promuovere 
la circolazione, ed ogni qualvolta essa si ma- 
nifesta soverdiiamente intensa 9 il «angue 
viene 1 isospinto al cuore (36). Gli spiriti vi- 
tali costituiscono secondo lui la prima causa 
del moto continuo d*un organo importan- 
te, avvegnacchè sembri già evidente la forza 
dello stimolo (37) • Finalmente Senac ha 
to delle obbiezioni fondate e ragionevoli co»» 
tro i globetti di JLeeuwenoeck io , e fu incon- 
trastabilmente il primo a confutare questa 
teoria) in allora quasi universalmente appli- 
cata alla patologia (38) • 

« 

Ma arrivò finalmente il tempo, in cui do- 
veansi spargere nuovi lumi sopra il gran se- 
greto dell'economia animale, cioè sul movi- 

(35) Ivi p. 468-484- wl. IL 

(36) Ivi voi. IL p. 166. 2 00, 224* 

(37) Ivi voL L 329. 4^3. 

(38) Ivi II. f . 9 1 . 96. 658-666. 
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mento del cuore t Haller £n quegli , che nel 
ijSi rendette pubblica la dottrina dell'irri- 
tabilità, la storia della quale ci accadrà di 
esporre in appresso. Numerose esperienze 
istituite colla più scrupolosa esattezza lo gui* 
darono a determinare le leggi delP irritabili^ 
tà, ed a spiegare coq esse nella maniera la 
fiù. eTtdente i movimentr del cuore e deVasi 
(39)^ Egli trovò, che quest'organo è la parte 
più irritabile di tutto il corpo , e che il san- 
gue non forma che la causa occasionale ossìa 
lo stimolo esterno, che mette in azione l'ir- 
ritabilità del cuore medesimo* Questa forza 
la giudicò indipendente dairanìma, e dalP 
influsso dei così detti spiriti vitali, l'esiììteu- 
za dei quali diventa parimenti per ciò vana 
ed infruttuosa^ e la derivò dall'organizzazio- 
ne delie fibre muscolari , e dal mescuglio in- 
timo d^Ue particelle loro costituenti più sen« 
siii|ili, vale a dire del glutine e delia terra 
pioblematica* 



(39) Halzeh de mota cordis a stimulo na- 
to j opp. min» voL L p.6o-6a« - De partik 
^ensibil. et irritai* ivi p. 432* 486. 
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In quel medesimo anno però comparve al- 
la iace V interessante operetta di Roberto 
"V^'hvtt sulle funzioni animali e vitali, nella 
quale dichiaravasi un^ opinione del tatto op- 
posta (4^)) • Stante la noja recata da'qne^mol- 
tipiici tentativi di calcolare dietro leggi di 
statica ì movimenti del corpo animale ^ «i 
cominciò a riconoscere, ch'essi giovarono 
tutt^al pià ad esercitare l'ingegno senza re» 
' care 11 bramato schiarimento del soggetto • 
Credettero adunque ^d' aver rinvenuto un'op- 
portanissima via di mezzo nella institazione 
delle cause psicologiche. Una tale teoria era 
già stata esposta in Germania molto tempo 
innanzi dal celebre Stahl^ e trovò adesso nella 
Scozia nuovi partigiani. Roberto Wli^tt, di 
loro il più rinomato 9 stabilisce per massima 
fondamentale 9 che nel render ragione dei 
movimenti del cuore non si possa evitare lan 
circolo, ammeno che non se ne riponga la. 
cAusd prima fuori della materia in un essere 

(4q) Fu professore Edimburgo , e m.nei 
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spirituale, cioè nelP anima (40 • Oltracciò, 
Mcondo il calcolo di Hales, il sangae perde 
in ciascuna circolazione noye decimi del mo- 
mento comunicatogli dal ventricolo siuistro , 
e per riparare a questa perdita abbisogna 
d' una forza non dipinJenttì già dal meccani* 
smo D dair irritabilità} anzi em altro non ^ 
che r anima (4^)* Iii seguito cercò di dilu- 
cidare r ipotesi di Weitbreclit, e di Gorter 
sul grand* uopo deli* attività de^ minimi va- * 
stillini, per promuovere la circolazione. Egli 
Opinò elidessi oscillino incessantemente « e 
che tal movimento non dipenda punto dal 
cuore (45). Ecco una nuova applicazione 
della dottrina del tuono già ideata » e propo- 
sta dai iàUkoso Stalli, 

73 

Mailer nel sno trattato classico del moto 

dtl cuore, oppose a questa teoria diverse im- 
ponenti didicoità) desuQte dall'osservazione e 

(41) ÌVjìyit^ opuscoli teoretici j fag. a5o. 
Berlino 8» 1 790* 

(42) Ivi p. 249» 

(43) Ivi p. 97» 
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dall'esperienza» Dobbìaiu tuttavia confessaret 
non aver egli potato abbattere intieramente 
gli argomenti di Whytt sulla forza vitale de* 
minimi vaselltni (44) • 

L^anno seguente Haller pnbblicb le sue 
osserva^cioni sul movimento isocrono del cer-« 
▼elio f e sql polso venoso • E quasi contempo- 
raneaint^nte con Francesco de Laraare piofes- 
jore a Mompeilieri (45 )f ripetè T innalzamen- 
to de) cervello dal gonfiamento delle vene e 
de' seni iangiiiferi, qual si manifesta neil' e- 
spirazione, e la depressione del medesimo dalla 
flacidità dei secondi, durante ri^piiazione* 

(44) Haller de motu sanguinis; opp. min* 
voi. L p. 88. 98. 

(45) Haller in commenu società Goetting. 

voi. L p. ì2'j. '^JOH. DlETR. Wal^xorf 

experimenta circa motum cerebri , 4» 

Goetting. 1753. ' Haller opp, inin. voi. 
L pag. 2oaL.'2ii. 242* ' La MURE sur la 
cause des mout emens du cerveùu; v. Mém* 
At l^academ. dcs sciences à Furis^ a* 17.49. 
pag* 785. Lettre à Mr. Dauntont, dans la 
quelle il fart voir , qu" oh ne leut pas le 
soupgonner d' avoir copié Mr. Haller 9 12» 
Lyon 1^56» 



Scoperte sulla struUìira .1^ sMc funm^i i 

Andò ìatanto ^£arg|ei;4^9Ì'iuiovàf liiuse an- 

» ecpiKw nie ^«lilna^e § al cjife >coDtnJ:>uirono non 
pooo i f Ingressi dei i^ètCMU^^j^MlIfiyy^ei^e 
MUGppeirtef'dìslia» fi|Ì9«% llt idMtiHttiifaelkeiUr- 
.coIaiioit^ confutò 4^pi^i^^) 4^fkQÌ ripristinò 

gii fotitjn ^, secopdo^i quali i polmoni «erv^ 
Bo a condur deU'^ia > i^u^re ]p^'.^m9t^ 
-della vena-fiéliiioiikr^ffe.^^ t«iiil!p«i^^ 
maniera il calore innato* 

.«ero le^pei e di Arvpoy: Giovanni Fabio me- 
dico Romano, nel notomizzare im vitèllo ino* 
•traQ90yta!i^a ilMfitiijLto din^rfttrmdaginl.suna , 

comunicazione jde*^r^ini della trachea colla 

vena poìmwx^^ « trovato t che.^ofiiando.ne* 
polmoni non passai la menoma porzion dia- 
ria nel cuore. Egli ripetè in seguito , e sem* 
pre col jnedesimp soo9«sso , questo esperiiiieiif o 

% 
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Mcbe io «llri ADiiiaU e perfino ne* cadami 

tHDatii (46) • Dnnque, anche senza conoieere 
la circolazione del sangue , Fabio confati na 
pregittdìsie, coMe tale dimoitrató in appret- 
so con vieii2Riag*ior precisione 4a Anreo. • 

Adriano Spìgelio- non troTayaii per .èneo 
in istato ài approfittare èelle importanti ri- 
cerche di Fabro (47)* Quindi legueodo ^li 
antiohi , attriiiB) ai polmoni V nfizìo di 
tenere il calore del cuore ed ai musco-^ 

l.i intercostali esterni 1 contro il parere, di 6a^ 
leno, quello di dilatare la caTttk del petto, 
c4 agP intemi di rìstringerla^aostenendo non 
esservi • ottre^gli accennati nrascoli ed il dia- 
framtiaa , alcun altro organo destinato al dìo-> 
Timento del torace .(49) • Dello atesso «ttìso 
fu'GioTanni Vislìngio, il gn*le anjppone pu- 

(46) Fameè ad HBnJTANDSz rerum meu 
dicarum nov. Hispan. thesaur» fi» 6oi«/o2* 
, Som» s65i« 

(Al) Bruxelles nel lò^B. Ju professore 
in Pù4ovàf e m.nel i6a5* lo. di iiis opishi 
comparve alla luce solo nèl 1627. 

(4B) SpiGEL. de a H.fabrica lib.IX. p.365. 
Fefr^ 4» i63i« 

(49) Ivi lih. IV. j32. i33, / 

TOM. VXM. 1% 
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tura paienchi matosa ijd un velariuefìto €§te^ 
AHvt pòfòso {5o)i ' ? ' • : » 

' Coaiparve poi sulla scena Giambattista EU 
Àòn^zo , di cùi'a]ppìifit0 qì-' a<K€«^ ài espone 
più minutamente in appresso, non die la Vi* 
ià\ m^ pure le dottrine. Questi pose primie^ 
famente ogni'srudio pér eomlMtiere l^ipótetr 
degli antichi intorno al ^novimento de^ poi- 
jìieiii nella respirazione 9'^eoI ^p^rellderé in-i^oii^ 
siderazione la struttura dei polmoni, come* 
iifaÀcaHif 1 di qtiahisìa férza alta ali' indicata^ 
funzione. Negli tuieelHii pofihoiìì «t mairtfif'* 
^dno aderenti alle coste i e nella respirazione 
V aria non penetra già- i vari ^ flia attràvèria 
i polmoni a gui^a d' un raglio , e s' accuiuu- 
là neMa cavita del péttò^ appresso di che' i 
polmoni nieilesimi rimangono • in' perfetta 
quiete (5 1) 9 e solo i muscoli addominali ma- 

(50) Veslii^& syntagm. anatom. p. 1 09.1:42. 

(51) Helmì)^ cdtnrrh. dcUram. pag. 355* 
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. nifrttaiio dell* attività* I pori; d§Ua superficie, 

polmonave stanno continuamente aperti, fin- • 
chè V individuo gòde perfetta sanità; colla 
loro ostruzione accagionano malattie 9 e -dopo 
snofte si chiudono intieramente. Nelle ferite 
esterne del petto scorgesi évideirtemente Pa- 
scita dell'aria che circonda i polmoni j e V 
ria cbe impira superii ogni vol^ in peso ^ 
▼olamer intera massa dei polmoni «(Sa). 
: Anche «Xom^paso BartoJina era feruiamen» 
te persuaso dell* indole porosa dì tutta la sc;« - 
peificie dei polmoni j anzi ai5Ìpur.a> che Va- 
li^ notomizaa^do animali rirenti |/f ide ^^«j 
volta questi 'pori' della grandezza dei piselli 
(d3)« Sostiene poi , contro T opii^ione di,Sp% 
grlio t c(hé i muscoli intercostali estemi' avvir* 
cinaflo.}^ coste le une alle altre ^ ristri^agono 
in tal modo la cavità del petto e giovano àU^ 
espirazione 5 e che gP interni allontanano le 
coste 9 dilatano il petto p faciUtano P itpira;» 
aione(54)«' ' 

r 

♦ . 

(52) loi p. 356. - . , _ 

(63) Bahtholin. anatQnhf reform. p..s^Bo^., 
(54) ivi p. 217.' ' . . , . V ' 
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•I*'aiin0-r654 i^arecchi medici Fnglcsì s'act^- 
cmsero ad esamiqart pi ìt attentamente i prin- 
cipj coftìtimiti deh^afniòsfesai ch'JSmoMie 
avea scoperti , determinandone 1* influenza c 
l'pao nella^ ^^eépiiazkme . Rodolfo Bathnrst 
(55), % Sfethan. Henshaw (56) riconobbero 
primieramente la 'base dell' apido nitrico qual 
pmo^ìé^ della Tita , ed mstitnifòiip iSvtrse 
esperienze assai interessanti , d* onde ri- 
leirarono, the l' atmosfera, sottraendone il 
mentova^to principio, perde la sua respirabili* 
tìir« Ancbe Roberto Hook dimostrò da.lì a non 
mòk^) iMn^feietfzM éeUa tocieti di Londra 
obe gli animali mnojono neir aria corrotta « 
pè»cliè« in tale stato essa maUca del su& ossi- 
g cno (57). E Rob. Bojle, il sommo^promot^ 

(55) l^ife and Uterary rtmaìns of RATf. Ba^ 
TMURSI^ hy Thonu WAHTOir^pag. 70. 8, 

^ LeMk 1.76T. • • • • • / - 

(56) history of the royal society^ 
p. 264. - HbnshaWs aérochalihos^ or a 
register for the air. 12. Lond. 1677. 

iSjyBiRCM history of the royal society, 
> ' wd. ttt> p.454. ^ BòÒK^s etperiments aìtd 
ebservations , p* 217. Lond. 8« 1726* 
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te del metodo «{Hel imentale i tenendo dietro 
agP iBsegnameifti 4li Bacone , preparò cò^slioi' 
bellissimi esperi uxeatì suir elai^ticitk dtìV a-* 
«Uf im» jfià, soda e filosofica 't«(|ri|k d^a re** 
•pirazioÀe (58). Egli notò primieramente, 
che V ajria contenuta, negli untori di4 Qor(»Q 
difF«rìsce cnridentèmente dali* atmosferica 
che il moto del cuore nè pfpvi^ene ^allo «timo* . 
lodeU*arìa, nè ai Mpprime. colla sotlriisiohe 
della medesima (Sg) . Una tale asserzione s^ 
oppone in. qualche mànieraal risultato 4^Um 
sperimento di ^Hook , per soffiando ne'pót* 
moni in casi di ampie feritt^ del pistty^ si man- * 
tieii y Wa Patliyit^ del caore^ e a^ai^rossa perfine 
. il sangue nella vena polmonare (6o). Roliei to 
Hook.*ripetè sovente dopo il i664«t Udei^ritte 
cfperimento in animali giVmortt | e Qì>H4iftr 

clastica ^ p. i5. r6, Opp. xiarlay 4. Genev. 
1680. Faeumatic. exp$ritnmt.in ehifasoph. 
transact. to 1700. xAridg. bx Loirxw^Ft 
voi. IIL p. 2 1 5. . * * 

(59) Philoioph. trmsacU U c-p. aa3. aSs; 

(60) BiRCH l. c. t;o^ i. p. iSu vqU IIL pag.^ 
4o6. - LOWER 4a fOfjfteji 'TJS * 



Digiiized by Google 



iti . 

temente con esfto il pia felice , per Cfnanto 
^ fosse aperta la cavita del petto, e per quanto 
i - . grande fosse la lesioìie e la distruzione delle 
' . *. coste, de* muscoli intercostali, del diafrani- 
ma e di 'tutti gli organi della respirazione. 
\, . 'Il cuore continuava a battere anche di poi 

pef qualche spazio di tempo, ed il sangue 
I della vena polmonare diventava alquanto pià 

^ rosso (6i). Non sempre però riesce questa 

j esperienza di Hook; locch^ dipende dalla di- 

'Versa resistenza , che trova ne' polmoni V a- 
. 'fia'insfrinit'àvi col. soffiare ... 

'Gualtero Charleton , nelle sue esercitazioni 
intorno air economia animale , approfittò di 
l alcune di queste scoperte. Secondo lui, non va 

' - già al cuore aria atmosferica pura^ ma il san- 

; gue della vena- polmonare non ne assorbe che 

que' principi costituenti, atti a mantenere la 
^ fiamma della vita {62). Inoltre i polmoni 

' • non rimangono puramente passivi , ma si 
"àiiaovono nella respiarzione per una forza 
'particolare, come accade aj^punto di osservare 
— più volte nelle sezioni di animali viventi (63) - 

(61) Sprat L c. ' ' ^'A 

(62) Charleton oeconom. animaL exercit 
S. p. 174. Hag> Comiì. 12. 1681.^ < ^jjìi^) 

, (63) Ivi p. 167. 170. 
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J4j^ce})fl^ JMra|(>iglU pub|flicò, U 4^ ^RW" 
d^Ua ftruttojrii dei poliiioni lVai]\i^o ' 
.«coperta oj^ pjpi^jn^jBafti,:. intieranif ale alP i- 
(dea 4e) |MiiifaqibÌBia4 9fat# j^* aJJ^ ia,^49inV* 

nante. 3t^condp lui, V interno de' polmoni. è 
«ooipoilo (li saccbettioiM'aodeiiini^ txà, i^l^fr 
•li trovami delle vefcicbette comunioanti tra 

lora, e coUe ramifica^oixi della trachea (64.)^ 
.Qojeita •^e^aicbaQ^i;. circof^U ffr. :o^ni iato 

da reti vascolari servono aji , agevole >jJiie- 
:AÌ4ntp pre»ioM dcy^'^^coat^iiji>ta»xgi^ il 
^lescagìio del sangtie, t^ilcbè j^mbi^ ph^ rey 
^ìv^Wt§ jaif)]^ p^^i ne^ vasi la menoma qu^l)^ 
:tiik d*. aria (65). BartoUno, infoi:inato di ta* 
it scoperta jpoff ia^mantinente. ogni studio 

^er .^aflaimrki^ A^toipiaitò . ^ì«a1ì triple 

specie-, e ne restò convinto (66). Ciao Bor- 

iriiÀiov diii«iranU.«aUofa.4n ]^i4^.\w^|e 
^el' r663. aBartolnlo^dì non a^ver potutoaco* * 

prire la $truttiir^:V^qVH>lAii^ dei pol^okpni 9 a 

(64) Malfì&hi de pulmm'^. jf^iifi^- -, , ^ 

• • • , ' 

• • m 

^ * . V * • i * 

i - * \ 7 
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'(67) j e Nìcolb Stenone in una lettera scritta 
parimenti a Baitolino, confessa d'ayer vedujii 
to le vescichette in quistione; trova però del» 
la difficoltà d' assegnare per ciò ai polmoni 
nnk struttura vescicolare (68) , perchè, quan- 
do son secchi \ non ne presentano verun in- 
dizio. Porta la stessa opinione GiovaEini Ho- 
orne (69)^ 

L'anno 1667. Giovanni Swammerdam prò» 
pose una nuova ed ingegnosa teoria della re- 
spirazione (70). Egli stabilì per causa dell* 
ingresso dell'aria nei polmoni il condensa- 
mento dell'atmosfera, che circonda il petto', 
occasionato dalla precedente dilatazrione . del 
medesimo, e la pressione di essa ixi quegli 
strati d'aria i più vicini alla tocca (71) • Co- 
testa teoria nota già sotto il dome di circola 
Cartesiano, riconosce a dir vero per primo 



(67) 7m nò. /F. (?p. 5i. p. 329. 

(68) lx>i ep. 55. p. 349* ^ 

(69) Ivi ep. 78. p. 458. ' rA 

(70) 2V. in Amsterdam Va. m. fa. 1680.. 

(71) SWAMMERDAM de vespivatLone ^ p.25. 
LB. 8, 1679. - • ^v'^' 

• ì Vi 1/ 
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inventore Cartesio (*) i Cornelio Hoghelande 
4^*) e Swammerdaiiijnofi^ll^lifio altro meritp, 
che d' averla illustrata con ar«òmcnti plausi- 
hili e seducenti. Una s> fatta ispirazione 
nìeccanica degli strati d'aria piìi vicini iiUa 
l)OCca incontrò diverse obbiezioni» ed infra le 
altre quella, di poter ispirare per una canna 
comunicante con una camera vicina, onde 
r aria esterna, che circonda la cavità del pet- 
to non sia in istato di penetrare nella bocca 
e distendere i polmoni. Al che rispondendo 
Swammerdam cercò di provare, che la por- 
zion più sottile dell'aria pub tuttavia e dee 
passAre per la parete della stanza, e in tal 
maniera venir ispirata pei' la canna (72). Ad- 
duce poi delle altre esperienze per far vedere, 
che l'aria non entra nei polmoni per attra»- 
zione, ma vi viene caqpiata a forza (73) » 
L'aria così ispirata serve per rinfrescare il 
calore del cuore, e per temperare rebollizio" 
ne dei principj costituenti del sangue (74) • 

{*) Cahtes, de homìnc, p. 47« Frcf. 4-169^* 
C^yOeconem. animai, jp* « 251- Ba^.C^orp^t. 

(73) Ivi p. 40. . . 

(74) Ivi p. 79. 



Una porzione Jella nM»^èsima pènetra la fa- 
^perficie dei polmoni e a"* accumula tra essi e 
]a pleura: e siccome quest'aria assai tenue, 
nell'apertura della cavità del petto viene ri- 
sospinta indietro dall'aria esterna piìi densa, 
e quindi i lobi rispettivi vanno a fondo (75). 
Che realmente si mescoli dell'aria col^angue, 
Swammerdam tentò di dimostrarlo con un 
esperimento, soffiando cioè col metodo di 
.Hook per la trachea nella vena polmonare , e 
'in tal modo riempiendo d'aria il ventricolo 
sinistro del cuore (76) . Olao Borrichio cort- 
.'ferma come testimonio oculare' la giustezza, 
e verità di questa esperienza (77). 
* Una tale teoria della respirazione trovò un 
oppositore in Giambattista di .Lamzwerde 
medico di Colonia, il 'quale pubblicò un li^ 
• ^ b^'Uo , in cui indici specialmente la frivolez- 
za del circolo Cartesiarjo, facendo vedere, che, 
sovraponendo al petto una veste di pergame- 
na chiusa per ogni lato, essa non si muove 
punto durante la respirazione., il che tutta- 
•via dovrebbe succedere ,. qualora gli strati 

(76) Ivi p. 98. .y. .;jiU\\ ' : f .o- 

- ' . (77) Bartmolin. epist. lib. JF. 76. p. 447 j 

Jl 



Digitizcd by Google 



eterni diaria A spi'nges9ero* reciprocameiite 
Tuno verso l'altro (78). In |^l|re asserisce, e 
con* ra^fiomV che T eapcrimepito di JSv^m- 
fnerdam^ i) ^uale dovrèbJ»€ dimostrare il pas- 
aaggioi.deiraria nel sang^ie 9 rì§»e accoi»|>a«- 
^ato n più i«>l#VTolt^ dn lacerazioni éiìU 
vescicole aeree 9 e de^ minimi vaselUni san- 
"«ni j[OÌ ; ìb «he una teiHimiiM porBÌfme o 
prinéipio' cOffitiieiite deli* atmasfera entra 
biella «adda del sangue «(7^) • 

Attaecossi alla fticifa* opiaione Oamìtn^ 
Needliam, il quale, sella sita teoria*delia re-» 
apirazioaa , .«ppvofittò della seopf rta -di Rem?» 
sliaw e di Malpighi (8o). Secondo lai Pro- 
gresso dell'aria ne' j^lmoni accelera il moto 
progreMÌvo del sangaa, non tht V intiao ma» 
i9cuglio del medesimo (81); e del rimanente 
non esiste nel cupre nè-ma bafluaa vilalef 

uè un4 materia fermentativa 

* • ■ » I • * . * 

(78) LjìMZ^bebm reipirmipnù SwammeT'^ 

r damianae expiraUo^f pag. 5o. An^telud.^. 
1674, ^ 

(79) P- 

^ (80) J^EEDJiAM de formato foeH$, cap,^* 
P* 1 44* ìEiOmì. 8. 1667. -4'. 

(81) Ivi p* i65. c. 5. p. lao* * * • 

(82) Jvs c. 6. p. i3o«. 
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4rio*.Ma)OW ftilhirespiraiione, (^lella appunto 
che comieBQ t germi ileUe apinioni moderne 
intorno «1 f«wcm ^ : ì^òrné Itìttrioiiè (85) . ^ 
L'ossigeno deli* atmosfera, la di cui inflaenza 
£q, già riconofCMBti^ 4«.fi^fiirst e daHétfsfeteW 
(§. 76.), Majoir giudicò indispensabile si 
nella respirazione^ ehe nella combiutioiio 
^eVcorpive fnindi pMagont^ tra lóro àmbU 
due i processi (84). Ei -provò, che le particeU 
le nitroio^aerecv non tono «•già aria , ma elle 
cotftitiMcomitnfiriofsipià deiratmo^fera (85); 
che contribuiscono principalmente àltTela«tt- 
«ttè deli' aria/ (86) $ clie $embréaé formare i 
' cosi detti spiriti vitali (87), e che non si dà 
ak«n'ato^6amau iìtalè(89). MéMcoimàaà 

(83) N. il 1645. e m.U 1679. lendo membri • 
dcitasocietàiiliandra. 

(84) Ma yoìv opp. omnia , p. g5. Uag. OmU. 
8« i68i. . . 

(85) Ivi p. loS. 

(86) Ivi p. I oo, • ' ' ; 

(87) /ni jp. 3 18.^ 

(88) Ivi p. i38. 

(89) Ivi p. 94. 262. 236w 
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poi esse colle paiiicelle salino-solforiche del 
sang^ue, vi producono la ferint ntazione vita- 
le , perdono la loro elasticità , ed impartisco- 
no al sangue il suo color rosso (90) . Un ai 
fatto sviluppo de^ principi nitroso— aerei delP 
atmosfera nella respirazione, forma il motivo 
per cui vien nfeno , durante cj^esto processo, 
1' elasticità dell'aria (91). In molte febbri il 
sangue si carica soverchiamente di simili 
principi deir atmosfera , ond^è, che il sudore 
acquista allora un odore granvolentc ed aci- 
dulo (92). Del rimanente Maiow rigetta *il 
circolo Cartesiano , in quanto che sì può, co- 
me insegna T esperienza, ispirare comoda-^ 
mente da una bottiglia piena diaria ed aven- 
te un collo anche lunghissimo , benché gli 
strati d'aria posti. attorno il petto non pene- 
trino il vetro (93). 1 muscoli intercostali ope« 
rano sj l'espirazione che l'ispirazione, men- 
tre ora innalzano le coste, e quindi dilatano- 
la cavità del petto, ora deprimon quelle, e 
perciò questo ristringono (94) • 

• . * 

(90) Ivi p, 129. - ' '. - 

(91) Ivi p. 93* ' • 

(92) Ivi p. 1 4o* • » • 

(93) Ivi p. 236. • • ♦ 
<94) hi p. 243. 
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Antbé . Jjùm'er AbbNwcit» qnoitf ópiÉrioiraf 

ieWàzione del nitro a«reo sul mischiaotento. 
M^Miigiie (gii); Derivè poi la kmesa deli 
tfimgue medesimo unic»nìente dal mesciiglìo^ 
del mentovato principio 9 r negà la divij»ione 
dèi sangue, perchè i: pidifumi liànn* ùm 
«trattura troppo jnoUe « xìlas^sata é 




- Màiàolt* TliraifM «^adopr^'a do»tilfiir« 1# 

due teorie. di Majow e di MaJpighi. Secondo 
hii^ il- prinoìpto aitroio delibarla anlsraretl*- - 
mente nel sangue , atteso la comunicazione* 
dc' rftfl|-i della traohèa'eo'rasi smgnigùi i ^ 
contrtfctilioe ec^lla ^ua elasticità a proilnuove^ 
TU y intimo mescuglio- ed il; ^eontàtto recipro^ 
co?del«9angue (97)- I palineni non si- nnofTo^. 
n<i già da sè^ ma per meEJtO' del diaframma' 
(9&) 4 lì sangue scorre pei polmoiti eoo parir 
celerità, che pegli altri orfani j giacché la 

• • 

(95) LÓWÉH de corde^ c* 3« p. 179. . 

(96) ivi p, i7*8. .-1 ' ; 

(97) retpifationUiètu ffìmitfio^ pags 3}»* 

52. 47. 8. IB. 1708. • * ' 

(98) p. 35. • . H * 
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brevità della strada cofnpensa la ristrettezza 

0 

àt* canali (99) • Mancano poi argomenti sui-- 
• fielMiti per sTSppenniB tinift feriltfètitasìoM ^ 09*i> 
T^ro un calore particolare innato dél cnQr^^ 
eui'l^aria'riotrMebi flià«t€nga («voci) / - 
" Poco o nulla d'istruttivo contiene la dim-^ 
triba data alla- .Giorgio £njt t oonti^ci 
r òpera di Thmston.'IEot 'pretende di pro«rt»^ 
re) che non può aver hio^ ne'polaioni alcu»- 
ira conifizione del saligne 9 e* che il diafri^m*^ 
j|ia rimane intieramente passivo nell^ respi-* 
rìi2ÌoiM (i)^« • • ' ' V ^ ' 

ultra nvl 167^. iim< tutti eimn aticor« 
persuasi d^Ua verità delle ricerche Malpi* 
Vianet atiHà' struttura dei "pòlmom; e oiò sà 
rileva da una memoria di Giovanni Templer, 
il qnklfe irttribiu»c« air indicato^ «pgano iin« 
s^ttttra parameiite vascjolare) ^ed opina, €ll# 
le vescichette provengano dairepipito, con 
. cui si soifia dentìx»9 e 'dal dissecc^meiilo delWì 
parti (2). ' • .1 

(100) lui p. 42. 

(i) MUrtii opera ^ p. Bòa. 5o5; I,Bi?8. 1696. 
{2j tlìUos, transact.to l'joo, abridg. òy Xo^- 
voL III. p. 64. 66. 



iun teorui cMmieal^ ipotfii'oriiMirì ipu|M 

.^fnei'aja}<i|;ite adottata sttl pa9Ì!i8i(2;io-del pr^fl* 

Ukipio iiitmiù.M^am iiflieM^iif % .^ài 

ftoyATiì ia t^ì modo la sua. dottrina della fer* 

Mmnle H M^lpìgl» nella d^crtzic^e* d«lU 
V struttura dei polinomi e sostiene,, che le T€« 
mcok pobicQMirì soni propalami delk dira» 
mazìoni più sottili della trachea (5}j che 
«|iiesti ultiint non inancaiiQ d|i fibre nosccda- 
ri 9 onde possono nmitram. realmente attivi 
(6) f cba i 9»i|#6oti fntercostaU iiUen;^ contri- 
ly«ÌM«M4d|« fiiiptiii^i^ final* 
intinte^ che la nerabrana esteriore, dei polmo* 

.i3) iy..^ Criw-£«du;m cmi^ di WiU 
i6aa., /tt pro/e^ in Oxfùré, indi menéffo^ 

della società di Londra^ m* nel 1675. 

Hag. Com* 16.7^^ ... ... ; , 

(6) Ivi p. . . . — 

{Jìlvip.^i. , 

% 

^ . < 
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ispirata (8) , La quafe ultima proposJzfone 
venne contemporaneamente confermata da 
Wcpfero, cui accade vedere in alcuni ani- 
TOali Paria farsi strada nella cavità del petto, 
•«d in varj ùccelli perfino neìP addome (9). 
€)oLbianio poi a Gaspare Bartolino una se- 
-conda esposizione dell'altra teoria di Willis 
toccante T attivitÌV\^é^fìppalesano nella re- 
spirazione ie fibre muscolari de' rami bron^ 

• » r • • / 

f» •• i«» •,**' I t f • •••• 

4 • • t ( » 4 / ' I \« .« '» i « . . • . 7 t • . t. 

^' Quanto al meccanismo della respirazione, 
€i cui non si avea avuto per anco un lodevo- 
le schiarimento , Gio. Alfonso Borelli fu il 
primo a insti tuirne profonde disquisizioni^ 
dalle quali si ricavarono fra gli altri i seguen- 
ti risultati. Nel processo di questa funzione 

le coste realmente si torcono, e lo sterno 
• • • • « 

(8) Ivi 'p. 25.'^ ' . ' ... ; • * . • * 

(9) WEPFh:;R de cicuu aquat. p. 178. • * 

(10) BARTHOLiy, de diaphragmatis stru^- 
ctura^ S.Paris 1676. Era figlio di Tomma^ 
so^ n. in Copenhagen Va. i654.^ dove fu 
anche professore^ e m. nel 1704- 

TOM. VII. i3 
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$^ innalza (ri). I polmoni , siccome privi " di' 
fibrè miiscolari, non manifestatto alcuna affi*» 
vitàj bensì i muscoli intercostali, dei quali 
bì gli esterni che gV intemi agiscono nella 
stessa maniera , sono «li organi piincìpali 
della respirazione (12); e respirazione placi- 
da ed ordinaria, anziché dair azione dei me- 
disi uii, dipende puramente dal loro rilassa- 
mento. Giammai si espira tutta Taria ispirar- 
la, avvegnacclìè, sendo assottigliata, occupi 
uno spazio maggiore Il tatto stesso fa 

conoscere, che il cuòre non mantiene una 
£amina vitale, nè un calore più intenso^ per« 
locchè Taria respirata non serve punto a re* 
frigtrare. Quel vapore, diesi credette esa- 
lato dai vasi sanguigni de' polmoni » proviene 
piuttosto dalle glandole Bronchiali (i4). Il 
sangue ne' polmoni non si condensa, ma si 
scioglie (i5). Le particelle aeree non si me- 
scolano immediatamente col sangue, ma pri-< 

(11) BoRsrzLi de motu animai, c. 7. p. 90. 
p. 129. 

(12) Ivi prop. 82. p. 120. prop. 84* Pt '23. 

(13) Ivi prop, 92. p, i3j. prop. 94. p. i33. 
(j4) Ivi c. 8. prop. 96. p. 137-141* 

(i5) Ivi p. 109. p. r 5i* 
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ina si combiuano col vapore esalato dai va-i 
•i (i6) . Di più, non ai &k per certo ciiser ni^* 
tro ciò, che dalParia paisà nel sangue (17). 

Molte di queste idee riscontransi pure nel- 
la fisiologìa di Giovanni Bohn< Egli s^ado^ 
pia soprattutto a confutare diffnsamenta co- 
loro , i quali supponevano, che l'aria entras- 
se in massa nel sangue (18), e a dimostrare 
y iusu3sii>t^nza delle deduzioni tratte dallo 
sperimento di Hook|, mentri; richiedesi cp- 
stantemente un impulso considerevole, per 
caccjiar V aria nella vena polmonare (i 9). 

Gerardo Blaes, professore in Amsterdam! 
appiofìttò dell'anatoaiia comparala, per illu-» 
Strare e definire la proporzione de' vasi pol- 
monari, e la struttura di questo viscere. Egli 
trovò la vena polmonare d^ ordiuario più pie* 
cola dell* arteria (20], e confermò in un istri* 
ce la verità dell' esperimento di Hook (21) • 

(16) Ivi prop^ ii3. p, i5j. 

(17) ivi p. 1 14« P* 

(18) BoHif circuì* amaom. phjsioU prop. 4* 

p, 68. 

(19) iDip. 69. 

(20) Elasu anatcm» animai p*^^* Amteloi* 
4. 1681;. 

(2 1) Ivi p« 65» 
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hxtttntA Bellini tnnonzib con ^an ponìpa 

Gna particolare teoria delia respirazione, 
di cui perb (X2) non.» conoacono che alcune 
proposizioni contenute nella prefazione al suo 
liliro deir orina e del polso. Ivi egli asseri* 
sce, sene' altre dimostraaioni , che Y nifiaia 
della respirazione consiste in agevolare e pro^ . 
muovere la circòlaztont del sanano nei mìni- 
mi Tasellini ; e che dnrante V espirazione una 
porzione .d* aria si mescola effettivamente col 
sangue venoso; inoltre , che i mnscoli inter- 
costali 4^ ambi i lati agiscono di concerto per 

10 stesso fine 9 sollevano le coste ^ le girano in 
direzione obbliqua al di fuori, mentre gli 

' estensori esterni del dorso fanno rivolgere le 
inferiori, un po^ al di dentro; final meiite, che 

11 diaframma. è Porgano principale della re-^ 
spirazione^ e che lo steme realmente sVimial« 
za nell'ispirazione. Culiin però non fa buona 
quest^ ultima proposizione» che ne^ casi di 
dispnea 9 come gli accade di evidentemente 
convincersene coir esperienza (23} ^ . 

(32) Ephem. naU curiosa dee* L ann. a. obs. 

75.p. 137. ,: ' 
{2'5)COLiiNS system of anatomy , B* lU* 

p. 121 6. foU Louis x6&5. voL IL 
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Non per qaeit* andb crtingucndosl V ipo- 
tesi più sopra accennata d' Elmonzio , sul pas- 
saggio dell' aria ispirata attrarertò t pori pol- 
monari, e snlP esistenza della medesima tra 
la pleura e x polmoni , giacché un certo Vol^ 
fredo Senguerdo s^acciose ad esaminarla pon 
diverse esperienze 9 e s"" immaginò d' averne 
rinvenuto delle nttove prove e ra|;ionì« Per 
esempio, pose i polmoni d'un animale in tm 
vaso 9 estrasse Ja questo tutta V ariat ed allo*^ 

* 

rà si gonfiarono i lobi ; il cliè avvenne 9 secon- 
do lui , perchè si avea levata Paria tra i pol- 
moni e il ^asO'(24)* Tuttavia io non coih^ 
prendo come potesse da ciò inferire l' esisten- 
za delP aria tra la pleura ed il saddettovi- 
scere , mentre al contrario sembra doversi de« 
durre dal gonfiamento dei polmoni» non esser* 
vi sulla loro snperficie alcuna apertara per, 
cui r aria possa penetrare. ' ' ' : 

i * ■ » ► „ 

Daniele Tmvry propose nel 16^90. TÌitft ntio<i 
va e particolare teoria della respirazioine • Le 

• ■ \ 

(24) Senguerdi inquisitiones experimen^ 
talesj quibus aeris atmosphaeri^i ìMiàra 
traditur^ p. 8. 9, Leid. 4« ìÒ^óì. 
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vescicole Malpìgli lane poste tra 1 sacclietti 
dei polmoni non ricevono, secondo lui , Paria 
iiuniediatanienfe dai rami delia iracliea ; ma 
s** empiono allorquando n^ è già espirata la 
massima parte . Tauvrj attribatsce ad esse f 
senz^alcun fondamento, un'infinità di piccoli 
pori invisibili ,non che fibre muscolari (25)t 
Nega il passaggio immediati) dell^aria^ e 9eT 
di lei principio nitroso nel tpangae; e rigetta 
r applicazione dello speriménto di Hook (26). 

Anche Arcibaldo Pitcarn tentò di confuta-? 
re la medesima ipotesi e così pure resistenza 
deiraria trala pleui^ e i polmoni (27) • 'So- 
stiene poi, che la semplice pressione delle Te* 
scicolé polmonari distese dalParia elasticà sui 
vasi polmonari promuove la circolazione del 
sangue c^d il mescuglio intimo del medesimo^ 
é clie r alternativa della espirazione e della' 
ispirazione , è puramente una conseguenza 
à^n* alternativa indispensabile nella contra-^ 
zione 9 e nel rilassamento ^e*^ muscoli (28) 



t^sj tWitìkìt ìixìè; dnótèm. ratiocin. Ukiìtr. 

' p. q6«. . „ , . r 

(26) Ivi p. 100. ; 

(27) TiTCARN' diss.decausis diversae mólìs, 
quafiuit sanguis per pulmones^ p. 19. 22. 

(28) It'ip. 26. , 
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Raimondo Vieussenio s'avvisò di ammet- 
tere la mescolanza di particelle aeree ccìl san- 
gue che si opera ne' polmoni, e di suppone 
nello stesso' tempo, che nel cuore poi ai svi- 
luppi la vera fermentazione vitale (29). Co- 
tal mescngiio s'effettua mercè la comunica- 
zione deh*ami più sottili della trachea con 
quelli della vena polmonare j locchè egli cer- 
ca di provare colle injezioni , nelle quali non 
passa già il mercurio, ma bensì la tintura dr 
zafferano. Quindi argomentò che i principj 
più sottili deirarìa entrino nel sangue, e che 
i più. grossolani rimangano nelle vescicole 
polmonari (3o). 

Tornò poi in campo verso la fine del secolo 
diciassettesima» difesa . da Francesco Bayle 
professore a Tolosa, l'ipotesi degli aintichi 
salla facoltà, dei muscoli intercostali interni 
di abbassare le coste» Siccome ciascun mn-^ 
scolo intercostale" intemo s^allontana colla 
sua esti:emità superiore dalle vertebre dorsali 

(29) FiEUSSEN. de mixti principiis^ lib. L 
%€• 16. i65. 

(5o) VjEVssENS^ traité des maladies int^r^ 
nesy voi. Il» ex. 4* 3* 8-1 o. Ipulouic 4» 



ma§[gior distanza di quello che colla infe- 
riore, e siccome i gradi di mobilità si riferi-* 
SCODO senza dubbio alle distanze dal punto 
di quiete^ ne segue necessariamente, che ogni 
muscolo attrarrà V estremità più mobile ver- 
so la più ferma; talché i muscoli intercostali 
interni deprimono le coste superiori, c la lo- 
ro azione oppone al movimento degli ester- 
ni (3i). Per altro Paria contiene certamente» 
cfuellc particelle attive, le quali, mescolate 
col sangue, ne promuovono la fermentazione^ 
nel che consiste la vita (3a)» aji*^ 

te Ilo?. SfUiioo^^^ìf.. o:»: 85 

v^uasi uno de'primi, che cercò di spiegare la 
causa della necessità dell'espirazione dopo l'i- 
spirazióne, fu Cristiano Strbm. Egli ricorse al 
ristagno, cui soggiace il sangue durante l'ispira* 
lione, nelle vene de'muscoli intercostali, spe- 
cialmente nell'azigos, da cui, versola fine dell' 
ispirazione medesi ma ,rigurgi ta di nuovo e ren- 

(31) Bayle' de corpore animato, lib.Lpag, 
i55. Tòlos. 4. 1700. N. a Bertrand nella 
Guascogna il 1622. , e m, nei 1709, 

(32) Ivi p. 359. *^ • * ' 4. O' ' 



de indispensabile ilrinovamento della funzia- 
ne(33). Chiaro apparisce, chetale teoria è fi- 
glia d'idee inesatte e confuse sulla circola- 
zione, e che certamente P attività de' musco- 
li intercostali non può dipendere unicamen- 
te da una pienezza maggiore o minore della 

vena azigos. 

Mery nel 1707. riprodusse il noto esperi-» 
mento di Hook per provare di nuovo, che ne;* 
polmoni si mescola realmente delP aria col,_ 
sangue, e Homber arrivò perfino a creder^ei 
ch'entri pure nel sangue lo spìrito di sai àr- 
moniaco, qual si odora nelle sincopi (34). 
Tuttavia l'aria per tal modo mescolata colla 
massa circolante, non può, secondo l'opinio- 
ne di Mery , avanzarsi atUaversp oiificj 
de' vasi cutanei, perchè la cute si gonfia en- 
tro una campana pneumatica, e quindi si 
dee tenerla per impermeabile all'aria . Sicché * 
questa ritorna indietro per le vene ed in tal 
guisa circola per tutto il corpo (35),j|i9iii{eb 
* ' « ^ ' - / 111, BiUi:- 

(3.3) Stroem nov. tlieoxìa reciproc mot. 
animnL p. 58. sq. 4- Amstelod. 1707. 

(34) ifcZém. de Vacad. des sciences à Paris ^ 
a. 1707. P..196. 2io.,-sO? Ui'rtv/^^^'^ist^ 

(35) L. e e Mém^ a. 1700.?. ajt. 275. 
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j>' Indi Martino Llster consulerb conie imòr 
Bcopo principale della natura 1' esalazione 
dalla superficie dei polmoni, e la determina- 
zione dei medesimi come organo depuratorio 
(36) . Fu il primo a supporre la respirazione 
nata dalla necessità, per cui il sangue super- 

- iluo sembra destinato a riempiere parecchi 
organi (37). Negò la divisione ossìa il me- 
scuglio intimo del sangue ne'polmoni, come 
avea asserito Borelli ; mentre i vasi son trop- 
po deboli e floscj a tal uopo, e dovrebbero 
quindi facilmente emergere delle malattie 

. (38). Giudicò poi, che il diafragma non operi 
grandemente nella respirazione, e che i pol- 
moni posseggano la facoltà d' assorbire e d'e- 
spirare l'aria (Sg). .^o - f^4- 

86 

Finalmente Pietro Musschenbroechio con-- 
futò nel 1715. diversi pregiudizj sulle fun- 

(36) LiSTER de humoribus, 26. AmsUlod- 
8. 1 7 1 1 . » 

(37) Ivi p. i4« 

(38) Ivi p. 16. ' * • » 

(39) Ivi p. 3i. . / " 
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zionl de' polmoni, e fra gli altri quelli dei 
passaggio dell'aria nel sangue, e dell' esisten- 
za della medesima tra la pleura e il summen- 
tovato organo . Le membrane delle vescicole 
rimangono intere, ne lasciano passare la me- 
noma porzion d'aria (4o). Nello spazio vacuo 
i polmoni si gonfiano, e perciò anche la loro 
superficie mostrasi impermeabile (40> ond' è 
provata la totale mancanza d'aria tra i polmoni 
e la pleura. E quantunque nell' istituire l'espe- 
rimento d'Hook non si ometta la più piccola 
precauzione e diligenza , non per questo la 
menoma quantità d'aria entra nel cuore (42). 
In oltre si portano in campo argomenti mec- 
canici ed anatomici per provare, che l'aria 
non può penetrare ne' vasi durante l'ispira- 
zione e nemmeno durante l'espirazione (43) . 
Finalmente si procura di far veder*, che i 
vasi assorbenti delle coste non sono a portata 
d'insinuare dell'aria nel sangue (44)- 



r" . •• » Ik * 



{^o) MUSSCJIENBROEK , diss. de aere in 
humoribus; V.Baller dissert. anal. voi. 
IV, p. 590. 595. 6o3. 

(41) Ivi p. 598. 

(42) Ivi p. 600. 

(43) Ivi p. 608. ' 

(44) Ivi p. 6i5. - r 



Non andò guari, che Gio. Claudio Adriano 
Elvezio sottopose ad un accurato e profondo 
esame la struttura dei polmoni e le alterazio- 
ni, alle quali il sangue sogo^iace nei medesi- 
mi, Ei si credette d'aver trovato, che le cosi 
dette vescicole polmonari debbano unicameo- 
te considerarsi come appendici del velamento 
esterno dei mentovati organi, e che questo 
sia propriamente una propaggine della mem^ 
brana interna della pleura 5 che le vescicole 
polmonari si scoprano soltanto sulla superfì- 
cie del viscere, e che non abbiano veruna 
comunicazione o aderenza coU'estremità del- 
la trachea; finalmente che i lobi mostrino 
generalmen^ un tessuto fungoso (45) . Os- 
servò in oltre, Q <ìiò venne confermato anche 
dalle moderne esperienze, che l'aria non 
passa da un lobo all'altro, ma piuttosto da 
una cellula del medesimo lobo in un'altra 
(46). Notò, che le fibre, onde sembrano spar- 
se le membrane de' rami della trachea, sono 

(45) Mém. de Vacad^ des sciences à Parise 

a. 171 8. 25-34. -r - 

C4o) Ivi p, 36. ,^ . 
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tendinoie o legamentose , ansiehè niiiicolftri 

(47) . Quinci ei passa ad esporre in un' altra 
memoria la mm te€»ria • Siccome la v^a pol«- 
mònare ha evid^ntemenie^im* éltatetro* mi* 
Dore dell'arteria dello stesso nome , ne risul« 
tereblia> nom legifero '.detrimento da sì fatto ^ 

afflusso maggiore d' una quantità soTraLbon- 
dante di ^sangoe, e assai difficilmente «i spie- 
gherebbe la> cireolaaiom fèì polmoni, ee il 
sangue non venisse ìtì realmente condensato 
alfine di' occupare mio ^ spaaicF adnore- (48) . 

Perciò il sangue venoso proveniente dal seno 
della Tena cava^ diventa arterioso per essere 
maggionnente «ondansatO'' (49)* Un tale eo»> 
densamento opera dell'aria, la quale costi- 
tuisce -pmie fl ibndamimto del color rosso del 
eangtie, senza che peraltro entri immediata- 
mente ne Vasi, mentre il freddo e la sempli- 
ce pressione !del^d^MftAei>a sèlle >àréti d«i 
medesimi basta per pi odurre l'accennato con-* 

f. 

(4?) J^tjì p. ^9. . 
(49) Ivi 1^9^ ii9T- • ' * ' 
X49) P* ^97* Sol* 5 
(5oì Im p, 3o2. 
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' Questa teoria trovò un forte oppositive in. 
Fieirò Ani eaio Miclìeloltì celebre j^ttooilkt^* 
màlico e medico in Venezia, il quale dappri-* 
na co mputando la iorsa della pressione deii^ 
aòria sut polmoni , ne^ò il passaggio imiiiedia- 
to della uiedeiìima nel sangue (5i). E in una 
ietterà a FimteneUe segretario delP accade- 
mia di Parigi (52) cercò di provare , che V 
ria noa sempre cagiona un condensamento 
degli umori; che il sangue per mancansa 
d'aria si fa più denso ed o^curo^ e che il saor 
gue arterioso è pià denso del ▼enotOf talmeo* 
teche quest* ultimo non aLLìsogna d'attraver* 
aare i polmóni, pér ricevere il dinotato condei^ 
ifamento (53) • Porta indi in eam^po le leggi 
idrostatiche per provare, che il sangue ritorna 
perla vena polmonare con maggior, celerità di 
quella con cui scorre per Tarteria delio i>tesso 
nome , che codesto movimento più celere 
penda principalmente dalla pressione deirasia 
sull'enti emilk della vena e. dal dianiictro mi- 
Cd i) Mie H BIOTTI de separ at ione fluidoram^ 

p. 170. 162. Veaeu 4* i7A>«. * 
(Sa) Epist. ad FoNTENBUVJA^ fua in^Hi- 

Tituf eie. Paris 4» i7^4«' 
(53) li. e jp. 4a. 
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001 p delle medesime, e che sì fatta accelera^ 
me^to toglie qualsisìa detrijtténto cimnaate 
dalla djsp|-opoi'zion^ delia quantità del san-* 
|;ae tciioso e arterioso (54)* 

A qnette rifiessiooi rispose Etvesio eon 
chiarezza e precisione natila seguente manie» - 
ra* Negando Taddensaaiento del aaogne nei 

polmoni, si dee però almeno rigettare altresì 
qualsivoglia assottigli<|<BeBto o disdolnzi^ne 
del medesimo 9 poich* esso diventa realmente 
nerastro, come lo. dì mostra T esperimento 
eseguito col tartaro da Winslow (SI)* Il £red-* 
àu delTaria esterna tiTettua il condensamen- 
toi diiiicUmente però si può credere , che ne^ 
polmoni adoperi l'intimo mescugl io del chilo 
col sangue, il^nale non &i effettua che dopo 
molte circolaziom (56) » 

88 

L'anno 1719* il sommo anatomico Oìam- 
hattista Morgagni confermò le scoperte d.'£l- 

(54) L> c* p* 2y. 3a. 5&k 
, (55) Eclaircissemens^ concernant la manierCf 

doni l'air agit sur lesangdamies guimons^ 

p. i8« Paris 4« 1728* 
(56) Iti p. 36. 
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mio falla slrattara dei polmoni. Egli troTÒ» 

che gli spazj internieclj deMobuli polmonari 
MP-mmjpkNMÌ d^'aria^ e che iiidi\ìSiùraaioiie 
i poknoai gii gonfj nm oecofàiio tottMntic» 

fa la cavità del petto (fi'j)é ' 
i Daoiete fi«rQoaHi « tmo dtglt ultimi' € de* 

più lispttlabìli jaliojiiatematici, nel suo trat- 
talo delia TiespirazìMo aoofutò pareccliié 
propoeizioiii di Bordlr^ non ohe «1 cireoio'di 
Swammeidam (S8) • £^li calcolò Ja quantità 
4^«ria i^irata,, ea^aoniMiott di)ncMtfas««*€&tf 
i muscoli intercostali interni contribaiscono 
air ispirazione C^}> che l^^laatieità dell'ai 
litosfera è la.canm .della prima ispiraaioM 
(60)9 e che in questui fuiuione lo sterno xeak 
iviente s^ìnaaha (6i}* 



(57) MoR&d&xri aiversar. muuom. V. S3. 
p. 46. LB. 4. 1 740. - 

(58) BERNOtrzLi de respirata in HAZLmk 

dissen, anat. voL IV. p. 627. 6a3. 

(59) Ivi p« 625. 

(60) Jt». 

(61) ivi p, 628. 
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. • • • . 89 ' l'i" '". 

tra il celel>re jatromatem^tico Giorgio JSvar- 

do Hanbergcr profc^or« di Jetta (63)9 ^ 

immortale flallcr , diede occasione di diluci- 
dare parecchi puali poncernenti la dottrioa.. • 
della ra»f iratione • Finr dal 1727 il prim0. 
pubblicò una dissertazione sul meccanismo, 
della 'iraipkiatmiey do?»e ripète Jt* ispìraaioné 
dal disequilibrio deli' aria esterna con quella 
coateUttl» nella eavitlv.dclla picara • Hilataii- 
dosi la eairitlÉ del petto, Pina étistente tra i 
polmoni e la pleura perde la sua forza d*agi- . 
re 9 e la rtaa^éista ti^sfocltè la meotoTata-ea'» 
Tità di bel nuovo si ris^rio^e . ,Oade di mosti 

tt la praic&xa . deiraiia aaila 'eaTÌti della,, 
pleura 9 adduce i] gonfiamento del mediasti- 
no durante recitazione^ feaomeiio da lai 
osaervàto net notomlzzare un cane ^ e com«* 

provato nelle ferite del torace (63) Suppone , 
di due sorta 1* aaime de* muscoli ì|itercostaU% 

dan4o agli esterni la facoltà d'innalzare le co- 



■ « 



(62) M in Jena Va* 1697. m- 1755. 

(63) Hammerger ite respirutimis mscha^ 
nismo , f. 7. 8. /e». 4. 1 748. 
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ste 9 ed agi' interni quella di abbassarle^ ru^ 
portandosi à*qael principio di meccanica t 
the una corda aséicnrata a due leve , una mo' 
bile 9 1^ altra immobile « possa coi 'suo accor— 
ciameiito^ folle^rarè, e deprìmerà or la prt^ 
ma^ or la seconda (64) * Siccome poi gPtn* 
tercomU eetemi non si contraggono senti> 
distendere contemporaneamente gl^ interni, 
quindi si spie ja raltematÌTa di dilatamento^^ 
e ristrìngi mento del torace (65). Del rimt^ 
nente ammette 1* opinione d^ Elvezio f «he 

1^ aria fredda condensi ti isangue (66) • ^ 

. ■ ? - ■ . ■ - 

■90 . • 

L^esistenea deU^aria tra .la . picara v e i 

rimenti dì Stefano Haletf^ Infra gli altri fece 
qé^lo di taglitfl^ per inèifìU»^ vn canénto^^ 

sotto il diaframnia, ed avendolo poj>to sotto 
niià oampaM pneiiittatica osseti die il^dihN 

framma andava abbassandosi a misura che si 

<64) M paga ti, fife TnMe quenHpotesi $0 
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estraeva l' aria* Inoltre trovò pieni di san-* 
gacif nroi fituntao i'^nlMt deglt aniaialt 
fatti morire col torace traforato in uno spa- 
lio voto d'aria^ airiacontro bianchi e com» 
prcifì ogni qualvolta morivano ne* recipienti 
vóti d'aria ma col torace illeso (€7)» Assicji-* 
ra dtref), e^iere cosa taciiiMaiiMi i assortni'e 
Paria stagnante fra la pleura e i polmoni (68)$ 
menare un turacciolo introdotto in> una feri-* 
t» del petta ai Bolltv^ eta tal impeto, che 
andò a cadére ben lun|;i (69) • Oltre queste 
csperieiiae • alqdànttf tsvem fallaci , ieitft) 

pure delle ricerche sul decremento dell'eia- 
fticità dell'aria respirata, e snl xinfreecamen* 
to o riscaldamenio del sangue nei polmoni'. 
K^li provò, ^ che Paria esterna contribuisce 
«ertamente « irio{fescaf« ti sangue iiei poV* 
moni, ma che ritqrna tuttavia al cuor^ {^oììsl 
medesinm temperatura, e dm nello spaxio di 
nuzz'ora il calore s'aumenta di dite gradi 
f ahrenèiziani {lol^ Fii^aimcnle no» ammet-' 

(67) Hales haemastatica^ p. 83. 

ifib) ftKMfne deà végétmux'f ctu F/.*mp.ifa« 

P' zìi. ed. VE BUJFJFO^^ 4. ibrà 1735. 
(égyhri exp. 1 13. p. 216. 
(70) /t?i p* ao5. Haemastat. p, gfi-joa. ; . ^• 
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te nelP atmosfèra aleuB altro principio vita^* 
I^e» fuofcbè reUsticitd deìVaaì^ (71) • 

/. . * • • 

Senac a^'ea già esaminato più attentamaa* 
te per T addietro il meccaoisino .de^ muscoli , 
che ristringono e dilaUno la cavità del pet- 
to » facendo vedere contro Bajlé , che ambe^ 
due le serif de' anoseoli inUfcostali. innalza-* 
ftp le cofit^e (72), e che gli strati posUriolri dei 
medesimi contribuiscono alla piegatura del 
dorso (73). Nel 17:19. determinò con mag- 
gior esattezza .1^ aiterazioni , cui soggiace ii 
diaframma durante la réspiraaio&et e dinio»« . 
#trò ^ che la parte inedia tra lo sterno , e la 
culftim^ vertebrale nm vittae ^ibbamta nella 
ispirazione (74).' ? 

('yì)Statìque i€Sf}égétaux^p.Uì5. 

(72) Mém. d£ i'acad.. ics scienc. à Paris , a. 

(73) Ivi p. at*8. 

(74) Mém. de Pticad. des scienc* à Paris, On 
1729. p. 179. i«o. - Wiimow confermò 
di poi gran parte di tali asserzioni • Ivi a;. 
J738, p. lii* 
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Attorno a qaest^ epoca sembrò, che* il mo- 
yiiÉietita del torace e de* polmoni fom hltté^ 
ramente indipendente Tuno dalPaltro, e si 
cercò di provare una ià fatta aisensiotiei^siÉ 
diversi tèntatìvi, dai ìiifiali pèròi/tt desnnsero 
senza la dovuta circospezione e maturità 
molte conèegaene. Gli esperitte^ti H th^ 
'^lielmo Honston , eseguiti in cani di diversa 
ipecie, tendono a dimòllrare. che le ferite 
del torace e «dellìi pleura non traggono seco 
necessariamente nn^ abbassamento de^poimo- 
*ni ovvero la mòrte dell^àBiilNile; efae nelle 
ferite considerevoli i polmoni continuano a 
' muoverai mediante un^ attività leVo Artico- 
lare; e che la dilatasione o il ristringimento 
dei medesimi non dipende intieramente dal** 
la dilataaioney o dal ristriiigimento del torà* 
ce (75). 

Parimenti Benjamino Hoadlej confermò 
colle sue esperiease la giustezza di questa 
teoria, I polmoni proseguirono la loro alter- 
nativa anche dopo il taglio de* mtiséoH tntei^ 
costali, e le ferite delia pleura (76i). Hoadlej 

•> ' 
(7 5) Philosopìu transact. abridg. bj Marxyit^ 

voi. /JC.p.^i38» • ' • » ' 

(76) HOAJ>LEY*B lectures oa*lftt organs af 

respiration^ p. 17. Lond. 4. 1740. 
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8^ immaginò di dover enunciare per causa 
ilella respi/axione U viceoda di preMÙ>M 
delibarla esternai e di quella <fbt li trora fra 
la pleura ed polmoni, appoggi^indosi alle 
liiatauoai di una macchina costrutta da Ini 
a forma di torace, mentre soffiando in una 
vescica riacfeiiisa in un altro recipiente^ O0« 
aervò V mnalaamMo o 1 * aUasaajn^nto 4^11a 
▼ascica stessala misura che troTavasi condea- 
^ta o assottigliata V aria posta tra ma il 
recipiente (77)- Suppose inoltre resistènaa 
tdeU^ arim atmosferica in tutte le cavità del 
corpo (78), immaginandosi, che altrimenti ne 
auccederehherp immancabilmente delle ade- 
xenze inorlvote jli parecchi organir - 

Antonio Favoraio s^accinlé t conciliafè 
17 ipotesi d^JESWeiio toccante il passaggio dell* 
aria nel sanjgue c:on un'altra teoria della re* 
apirà2iojief secondo la quale i polmoni eoi 

loro movimento spingono il sangue con iarla 

.ne^Tasif promuovono il contatto. reciprocò 

. •' • " ' ' * . ' 

(77) ' \ . • ^ 

(78) M p. 70* 80. ' ' * *. 
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de\glo]ieni«, ed e&ttuanp in tal ,m9do l' i»- 
timo mescugHo del chilo e del sangue (79). 
ArgomcatÀ poi ^^itivi Wà |;rapde influ<^nza 
deirarìa^ul qolore d^l.^angue 1 da jn' psser- 

sangue aptecedentèmenté nerastro c^j^^ìi 

a «chiarirsi .toi>tochè vi si soffiò dentro dell 

.... . . • • ' , ^- • 

Aria (8p), . _i 

Altri esperimenti , n^i quali però non si 
,ehlie il davtttp rigaardo,aUe circostanze ac-» 
cessorie ^'^Bembrarono confermare jempre . p^u 

.iVindi pendenza del moto, dei polmoni da 

^queUp d^l torace. B^empi^,8jjjp|^^ 
(espiraiftibiie ,1 polmoni si dilatano :metj^ 
l'azione de^ mùscoli addominali 1 e nelPispi^ 
razione sembrano ristringersi» avvegnaché ji 
torace realmente si dilati (81) . Nè solamen- 
te attribuì ad o^ lobo i suoi movimeli ti 
partieolari mdipendenti^ ma ^tresl ad ogni 
Cfillpla , mercè appunto la struttura musco- 
.lare delle medeaime (8ii}*^£ nflie ferite del 



I ; 



(79) Bazikr diss^ anatóm. yoL IF* p* 55u 

(80) Ivi p. 559. . • / 

(61) M^m. de Pacad. ie$ scienc. à f^ìs^ a< 
- 1739. p. 465. 483. ^ , , . , , , ^ 
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'toràcc Yide sortir delParia dallo .spdsio inter* 
medio dei poimom e della pleura, senza che 
' i primi nt rimaneisera offesi» f robaWimoiite 
' pelò quest^ era T aria esterna, insinuatasi 
nel aentMAto spaiio al notneBto dalia (erK* 
U(83). 

* Giuseppe St^axio Ikrtier por(ò ia camjio 
ttttonti espierisBentt^ adusò maggior predisiom 
deir£ivé.£ÌOf per comprovare il passaggio dell^ 
'aria nella massa sangaigna. Riconobbe poi 
delle vescicole biancastre nel sangue, che 
parvero contenere delibarla (84)> e trovò ^ che 
P arteria polnionàre , la eguale riceve soltanto 
sangue venoso , somministra in uno spazio 
ydko minor quantità aria della nài ad et- 
sa corrispondente (85) • A ciò aggiunge ^ 
che iipiraado 4o* poUioi cnbici d^aria^ srne 
espirano nuovamente sao. ; talchi i vìmanen« 
ti i8o. nascano* evidentemente» come opina 
Bertier» dal sangue (86)» La porzton pìè sot- 
tile dell'aria passa dalle cellule dei polmoni 
nello venef e la pià grossolana esce di htì 

(83) Ivi p. 463, . . / . 

(84) Bbktièsr physique iu corps mimé,^. 
29. Paris 12. 1755. 

(85) /vip. 106» 

(86j Ivi, p. 22^* 
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dàgK orfCc} deirarteria>pohfiécitre (87). 
L4 qoal propoaizioae tembra ifàta dalla di- 
spropomme ob« ti tfwa.>l»'Ia grandem del 
Hrtntricolo destro del caore/e quella d«l sinistro 




parte la conseguenza dell*iria elastiea "fraés» 
miscbiatasit 4i cui una porzione se ne scappi 









♦ 1 



tioa dottrina 4^1 pnèuma nel san|;ue 

. . . • » . • ■ . • 



i * . I . i 
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" '^L^ esperiàoHÉ^ MnfritcRte da Brewbéd^ éSi 

Houstonn furono illustrate da Hérissant in 
aiift beliìatima Meinoria ^ in cui A Aórimen- 
*to ordinàrio dei polmoni, il quale sta in rap- 
'porto cioila diiataaionc) e «ol riatm^^tóMM» 
del* torace , distingneri da qaelte chi» in doa- 
8eg;uenza di lesioni dei muscoli inservienti 
alla reipirazione f e di perdita. dello afem» 
viene effettuato piuttosto dalP influenza dei 
aan^iM aeir arteria polmónare (90). GonteaK 

.(87) Ivi p. 29. 3o, 88. i5i. 173. vji^ ' ' ) 

488) Ivi p. tif^Ò y\' ' V ^ ' ; v ; 

.(89) Jwp. 197. "^^-^^^ ' 

{^oyHistoire ée Pacad* dei aei#w* d Jkr^y^ 
a» 1743. p* loo. 104 



a 1:8 , 

puraneasieQte Pietro, focopo I%tK>psteii«-MCc;^ 
di dimostrare Inesistenza dell^aru. tra i poi-* 
mooi «la j>leura (91)» • 

Ma lineiti ed 'aHri «rrori. arila teoria della 
respirazione venaeio fondatamente confiilati 
dalle prelasiiipii fii iologicba . di BaerbaaiM « « 
dalle considerazioni aggiunte alle- lae desi me 
dalPHaller^ di eni la V. paiPte cMifarfeal 
paMblieo Àel ijH* l¥Ì jri.dìttO0trò eon nno^i 
a^erim^ti non e«<|erTÌ aria tra i polmoni e 
la pleura; e fi ppie saUa più cbtar»liice la 
vera azione dei omscoli intercostali (92). La 
aoda e ginata rettificazione degli errori tipo* 

iti da Hamberger nella, sua accennata disser- 
tazione (§.S9*) talaiepte ToffeiOi che dal 
1744. al 1746* pubblicò nno alla Tolta otto 
programmi 9 nei qoaK cercò di apjioggia^e la 
ma ipotesi no» già a nuova éeperiensa ad 01* 

aervazioni) ma a confronti e tentativi i^iutili 

di macfiliiiie ^) • Il principal maniw&eatp 

(91) Hallehììss^ amt. toU IV. 65 j. . 

(92) BÒmRHAdVB Tfiml$cu ocod*^ Mal^ 

LER VOL jy. 604. 606. 

<93) Furano s$€mpa$i a lena nel 174^* imi* 

temente alla succitata dissertazione 
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éomiikesio dalì^HainVerger nella mà. teoria 

sul meccanismo della respirazione consistettt 
aeir aver eg^li paragonato le' oosje a clue leva 
mobili I avvegnaché dotate di diverso grado 
,U ambilità^ e neiraYtr pure tra#curati del 
atto ùloro .cilindri , e negata generalueiile 
a fermezza I p la inioore mobilità della pri-* 
«ML coata superiore • Muove però a sdegnò il 
suo odio contro V esperienza , la sna naUsean* 
•te ioclin^iione alle dijMetrazioni mecoanp^ 
ehè giammai. atte a confnfare la prima^ a fi- 
nalmente la Sila bassa e^vil ruatidgieaza verso 

il fomiM Hallar. \ \ 

* ■ . ■ , ■ ■ , • 

» * ■ ■ . • 

Qacvl^altimo ci forai nella sua eq^^liente 
oònfotuiono delle accennate diesertaaioni 

un esempio jrerameote da imitarsi di mode- 
razione f e d^nn esame assennato e modesto 
appoggiato a'- fondamenti somministrati dall' 
esperienaa # facendo per tal modo vedere sonr 
za laeeiar laogo a dnbbiesse od oscnritk^ 
quanto sie no preferibili a tutte le dimostra* 

iioni d pivori'gli argomenti desunti* dall' 

sei vazìone e dagli esperimenti Haller fece 
primieramente costruire una maccbinik simir 
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le a quella trovata da Hamberger per imitare 
il torace 9 la perfeaionò^ c con tutto ciò ne 
ricaTÒ rintltati ofmioamente. diverti (94)* 
Dimostrò altresì, cbe nelle ferite del petto 
ttàfce per T ingrèsso dell'aria nna Tetcica 
formata dal vclamento naturale d'un ìoho 
polmmare (9S); dhe lo apaxio intermedio 
delle eorte a^aecoroia eostantemente dnrante 
r ispirazione ; che le coste evidentemeate si 
girano^ e che«la prima còsta snperibre ha la 
minima mobilità (96) . Trovò poi, che i risul*- 
tati diveriificeno neU^eapiraaione^ ogni qual- 
volta U animale Tiene soiFoeato durante Tt* 
spirazione; dal che si debbono ripetere gli 
errori , nei qaali si lasciarono cadere Bertier, 
Bremond, Houstoun ed altri (97)* La man- 
canza diaria tra la pleura e i politosi fa 
▼iema^ggi or mente riconosciuta, mercè gli e- 
sperimenti proposti da Lieberkiihni di aprire 

(94) Halleh experim. anatom, de re$firaU 
ad TrmDium^ P. L 24. U éimrt. 4^ 

HaMBERGER: 

($5) /vi $. ia« 

C96) Hazlbr experinu anau de re^sr» 

' P. l'-IIL Opp> min» voi. L 269. 



Digitized by Google 



cioè in cani od in altri animali il torace tot». 
io r «equa» Nel qual caio se realmeatcesi* 
itetfe dieH*ariflt tn picara é ì polmonif ^ 
•a non potrebbe a meno di ascendere in for-^ 
jna di piawle Mìe* HaUer ig»)^ HeuriMsm 
(99)» Trendelenburj (loo) , e parecchi- altri 
Mg^tti imparziali , attestarono di non aver 
nai veduto tei .boHe, mentre Hamlberger ( i )> 
e il ano partigiano Kessel (2) , pretendevano 
d^averie lelto gli «ecUi la qiial amraietie 
però suscitò non pochi dubbj) stanteehè nel» 
laapaikkdi fiiattr^apni il mentovato Ham- 
Iberger non seppe produrre vemùstimoiiia» 

, r- V ' -. "^f :\ ■ -'i ^ r . ♦ , ^ . ^ ^ 

{98) Ivi p- 3i8. " <t i i 

(99) fikynoi0gia^ P. L ^ >rK . 

(100) Continuttio controvarsiae de mecìwni'^ 
imo res^ationiS j 4* Goi$ing. 1749* r 

0) Bj^mmmm&mh phxsM*med» {. ayo. pag* 

(2) Oi/ttlo^oiM^ detta ci4$ia^ aita fifHológm 

- d'' Hammbu&eh^ 4. J,€u. ìjòì. ^ Conti" 
muMione diUie cfmlrwtnU ira HAiiLBg^ 
ed Hamber&er ^ Jtn, 1752. - Erat-- 
Zià JUST Eia difesa del sign* Hamberg/sr 
contri il sig. KjSiggBi., A- Molla mjS^:^^ 



oculare -Mta rittscìta di codesta esperienza. 
Per altro ^uand'aDcba ti fossero osseryatc le 
Mie 9 mii farebbe stato foor di ragione il 
credere 9 che questuarla venisse da^ polmoni 
già feriti 9 qualora eni nella soffocazione delP 
animale trovinsi soyercbiaqieQte distesi (3)» 

9S 

Intanto Samnele AariTillia cidi* astistenziT 

del suo maestro Mailer , institu'i delle curiose 
e pregevoli indagini «alle cause della diversa 
eapàcità dell^rteria, e della vena polmonare, 
determinandone la proporzione tra la prima 
e la seconda , come 6 a 5 ovvero come 1 2 a 
1 1 ; confutò ^opinione d^ Elvezìo, secondo il 
quale ;r aria condensa o rinfreMa il sangue f 
e dimostrò che Ininfluenza delTaria sulPao* 
celeramento del riflusso del sangue si rico^ 
nosco speciAlmente nell^ espirazióne, ma cbe 
durante Pispirazione s^ accelera il movimen- 
fo del sangue azterioso* Derivò poi la minor 
capacità deilB vena polmonare principalmen- 
te dalla maggiof brevità del canale» cbe dee 

(3} Halzem opp. min. t^. L jh SiB. « 

« 
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percorrere il sangue ^ onde termina più 
presto f e più facilmente senza bisogno d^ona 

particolar friiionei come accade nelle altra 

Tene (4)* 



(4) BAZzm disitrtl mia. wO. li. pag. VII. 

;iy7. 307. 
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/ Vedemmo già in più luoghi di ffuest^ope*^ 
ni« che gli antichi «Tèaao» è vcro^ im^idM 
deir assorbimento, non che qualche principio 
aulla prepara&ioae del chilo nel mesenterio; 
ma nm conoieeTano tnitaTÌa que^irafi desti- 
nati ad effettuare il mentovato assorbimento^ 
$ì della linfa 9 come del chilo medesimo* 
Quantunque Falloppio nel secolo sedicesimo , 
Teduto avesse non con tutta la precisione i 
wsì linfatici del fegato, ed Eastachit» desertt- 
to il tronco comune* dei medesimi in un ca- 
wllo (5)$ con tatto ciò nè Tuna né T altro 
comprese il vero scopo di queste parti j tal- 
snentechè fino alla prima metà del secolo 
I sisisrgnente ti fece pastare ir chilo dalle vene 

d^I mesenterio | come rami della vena porta » 
a^rfasatOy ond' essere M cangiato in sangne • . 
Per tal modo la noj^ione inesatta ciielle funzioni 

(5) Storia della Medicina , Tomo VI. Sez. XI 
$.a5. 
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del fegato m immedliataiiiente «cconpagii** 

ta dalla cecità , in cui si viveva riguardo ai 
veri vasi lattei^ ed aoclie <)iiaado «4 scoprirò^ 
.no qnesti ulliini, sì continui a caredere^ eh* 
essi terminassero nel fegato, jpercbè nel loro 
^rso si cpnf ondevano facilmente coprasi lin« 
Catici del medesimo. Solo colla scoperta del 
condotto tmqiGO^e^ de' va^ù iioiatici di Ui\ia 
il eòrpia.sì arrivi infine, dopo-iofiiiité deviai 
aioni , alla vera conosceuiea delle funzioni deL 
iióg*t9 e 4eglr organi iotfervienti alla aangui-i^ 
ftoaaioo^f ... 

! Gaipace tàaéUi dr Cremona (J&> fu lo fco»» 

pritoie de' vasi lattei. Eccone il ragguaglio, 
il) .ai^. JLttglio j6aa* iper V insinuaatoiù di aP 
cuti» aniioi « '-aocinse a ootomisaare nn eaM ~ 
yifo e pasciuto^ GoU' idcii d^ psfiirvace i 
»fr¥i npocroQti « Aperto il:baiao^vcaitr«) yide 
li^Mnfinit^. ili filaiuenti biancastri e assai sol" 
tili^. oba incmicchiavano iL.fiieieii}€rto* ▲ 
prima giunta egli li giudici» iwrvf f ma ftyeil* 
done reciso accidentalmente uno^ vide sortire 
- 

• • • 

.{6) Fu professore in Pavia ^ e dei. 1626. 

TOM* VII* 1* 
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•air «tante una non piccola qitabtità dibjan* 

co latte, o di umore lattiginoso. Ripieno di 
grata sorpresa per »ì impre^Tedata scoperta t 
rivolto a^snoi tnlifori, fra* quali nomina an 
certo Se ttaJa senatore, e Alessandro Tadini^ 
esclamò con ATtbìmeàes uipmtiBtj e P invitò a 
prender parte in SÌ ameno e curioso spettaco- 
lo • Ripetè di poi il medesimo esperimento 
ne* giorni sejfnentt; e eempre con saccesso 
egualmente felice (7)* Trovò, che questi vasi 
debbono essere esaminati nejli animrali vivi 
poco innanzi ben trattati e pasciuti, perchè 
altrimenti si sottraggono alia vista, ond^ò 
che gli antichi non poterono rinvenirli. Che 
i va^i da lui scoperti sieno realmente i veri 
vasi chiliferi, egli lo infer) primieramente 
cibila materia contenutasi , poscia dall'origim 
loro nella membrana villosa delle intestina 9 
dove » gnisa di sanguisughe assorbono le 
umidità . Conobbe inoltre le loro valvole, ma 

errò nel descriverne T andamento, .credendo 
che si riunissero nel pancreas , o nel centro 

delle glandole mesenteriche , e di là passasse- 
ro nel fegato (8)^ nel qual errmre certamenté 

(7) Aselli de lacteis^ p. a8« la. LB. i64o. 

Mangbt Biblioth. anatom. 
{$) Ivi p. 
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cadde r Aselli, perchè rwgnardb i vasi assor-* 
beliti , che dal fegato vanno al mesenterio ^ 
per continuazione dei veri vasi lattei, e die- 
de cosi ai primi una direzione inversa . Al 
solito si seguì tuttavia per qualche tempo 
una tale opinione, e si continuò ad assegna- 
re , come in addietro, al chilo il passaggio dal 
mesenterio al fegato, onde non togliere a 
quest* ultimo Topera della sanguificazione. 
Non prima del r627. comparve alla luce il 
poc^anzi citato libretto di Aselli; e per sì 
lungo intervallo la scoperta rimase ignota, 
fuorché a un Werner Rolfink, il quale atte- 
sta d^aver veduto i vasi lattei del 1626. in 
Pavia; e ad un Sulzberger professore a Lipsia, 
che poco appresso li dimostrò pubblicamen- 
te. Il primo però non considerò i vasi lattei 
d^ origine 6 di natura affatto particolare, ma 
s^ immaginò, ch'essi alternativamente conte- 
nessero sangue e latte (9) • ■ • • 

. •. • » . • . . ' 

98 •* • • 

- • • 

L*anno 1628. questi vasi nuovamente sco- 
perti , che fin allora aveansi potuto osservare 

(9) RoLFiNK dissert. anatom» p* 909. 917. 



soltanto negli animali » vennero riconosciuti' 
anche nel corpo nmano • Pietro Ga98en<ii f 
«omino fiJosofO) appena avuta Ja notizia della 
scoperta Ascili , ia comunicò al suo amico 
Nicolò CJaudio F'abricio di Peirese, senatore 
d*Aix. Quest^ istancabile promotore di tutte 
le cognizioni comprò immediat aulente no 
gran numero d^ esemplari dell'opera di Asei^ 
lif li distriJiQ^ a^ medici suoi coB#scenti , ti 
eccitò questi ad investigare ir) diversi anima- 
li i vasi dairAfelli medesimo indicali* 6^ 
prattntto però desiderava Peirese cht si rii^ 
Iracc lasserò i detti vasi nel corpo umano al 
qual fine non andò guarì, che si presentò una 
favorevplissinia congiuntura. Peirese , otten- 
ne 9 che un malfattore condannato a morte» 
fosse consegnato poco prima deiresecurione 
della sentenza ad alcuni anatonùci di quella 
cittli, i ^ali gli apprestarono da mangiare 
magnifìcamente e a sazietà, ed un'ora e mez- 
to dope la mortet aprirono il dì lui corpo , in 
cui, fra la più lieta sorpresa di Peirese, osser*»* 
▼aronp eolia massima chiarezza e precisione 
i vasi ,Ai)^Uiatii (io), 

do/. V. p* 3oo. 5 1 7. 
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' • Per titrd lo steaso Oassendi ndn ^olle per^ 
snadersi dell'uso e dell'indole particolare di 
^ttertit vati $ anzi li giudicò 9 'Straoainenté a 
dir Taro, gratso Sei Hie^enterio, ed as9«rl\ 
che pìattotto doveano dirsi vasi sanguigni , i 
qaali non comparivano ros^i, perchè iglobet» 
ti di sangue contenutivi non potevano à me- 
no esser assai ^divisi • Bensì per véro vaso 
ehlKfero eonsiderb il condotto coledoco, che 
per CIÒ merita egualmente la denominazione 
di cbilodoco 9' e- che per la vìà pià breve por- 
ta il chilo al fegato, e la Liie dal fegato nel 
duodeno (il)* Quindi si ^enne a stabilire 
una doppia fnntione nel condotto - coledoco -, 
di trasportar cioè due umori diversi in tempi 
divani , al che era appunto ' attribuito* dagK 
antichi alle vene del mesenterio. 

Perfino il sommo' Arveo cercò- di sostenere 
contro Aselli-r antica idea di siffatta doppia 
f unainne delle vene mesenteriche , opinando ^ 
che r andamento diverio deVasi dell^Aiirtli 
ne' diversi animali, i quali vasi terminano 

{i j) Gassendi physic' sect. IIL membr, 
fost^^iib* €• 2. p. 3o6-5a& * 
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ora nel fegato , ora nella vena porta i ora nel 

timo , costituisce una pruova non leggiera 
contro destinaiion laro di C9n tenere ii 
chilo • Bartolìno abbattè qiiest* obbieatom 
col far vedere, che i vasi lattei si riuniscono 
gpeneralmente nel tronco eonrane -de* vati aar 
sorbenti , e che i vasi trovati da AselK nel 
fegato» anziché chiliferi» lono veri vasi lin« 
fatici (la). OHraodò A^rveo è 4* avvito» che 
questi vasi , se reaiiuente non ricevessero che 
materia nutritiva» dovrebbero eaier vitibiU 
in qualsisia momento, benché sembrino an- 
che ti'oppo piccoli a tal fine» e manchi loro 
un tronco o ricettacolo cotenne • Qaindi fi 
scorge» cbe nemmeno i più insigni talenti 
ranno scevri da pregindia) » e che peraiftono 
nei medésimi colla più biasimevole pervicacia, 
Un'altra-maccbia ancora maggiore nel carat* 
fere letterario d^Arveo fn qtiel suo diapreaao 
di tutte le sorprendenti scoperte fatte dipoi 
intorno ai vAii lattei. Giunto all'età di 77* 
anni credeva tuttavia, che i suoi argomenti 
contro i vasi Aselliani non abbisognassero 
d'altre pruove od aggiunte» e che il condotto 
comune dei medesimi non era quale lo avca- 

(la) BaktRQì^ib^ defens. vasor. lacteon 
p* 193* 
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considerato PecqoiQto e fiaitolìao.» peKclV 
egli non lo avea riscontrato, io liltti gli a9Ì* 

^ ... loft é 

» 

Pfl iQagt Siiuone tauli) professore di me*^ 
dicina e botanica in ,Gopenbagen ( 1 4) 9 4iua« 
• ^trò pubbli cainepte i va^i Jdttei) ma non po« 
,tè da(qprii|cipio ritrovare ]e loro, valvola 
Sembra che Jacopo Mentel (16), il primo 
àf^o rKustaebio, abbia cop^temporaneai^enr 
te ricooosGÌato il tro.ncp comune deUinfaticii 
^ji a^^fegaato al cbilo q^uestp sentiero (17) • 

(i3) BOGVAN in BahTJìqlixì* epist. Cent. 

i/« 62* 6o5. 6o4* 
(t 4) i?. a Ratùch i6o3. m. i68o« 7/ tuo Opuf 

Quadri partitura de simplicium /acuitati* 

buSf 4. Argentar. 1667. e la sua Flora Dth 
, nica, 4' 164^. racchiudono alc{ine,nQn qf-' 

foHo spregevoli nervazioni* 

Mdua. HowMANur. disserta ^ nutrh 
. tione^ p. 2p3. 4ltorf. 4* 1.648. 
(16) Pro/, in Parigi^ nativq di. Chà$eau;- 

, Thierry - m. lóyr, 

(J7) BjBJtfAUJiéi cly/eiiSf quo tela ijyPeeqoeti 
cor a le Noble conjecta isi^rìngiinturf p.jj. 
Rothomag* 12. i665* 
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Non andò guari (i634), che Giovanni 
ye6lÌDgio confermò P accennata scoperta con 
nuovi ed importanti suoi esperimenti , e fece 
4isè^r€ i Tasi lattei tratti da un cadavere 
amano. In seguito portò altresì dei Inmi sul- 
Ja conoscenza dei condotto toi^acico e dei vali 
assorbenti ( 1 8) • 

• Anche Dionigi Fournier, chirurgo Parigino 
(19) » pretende d*aver già scoperto ael t635. 
la cisterna del chilo, denominata per lungo 
tempo di Pecqneto, e nel i647« ^ ^^^^ linfa* 
tici dei diaframma (20). E Natattade High« 
more, medico di Shaftesbur^i dimostrò nel 
1637. molta cTidenaa T indole particolare 
dei vasi lattei , e la differenza loro dalle Tene 
dei mesenterio (ai)« 

• * 4 

(18) VESL1N& syntagm. anatom. lib. Vili, 
p* 170* 

(19) Nativo dir Lagny presso Burigh m*i68}* 

C^o) FoUHNiER^ oeconomie chirurgicale^ 

' p» 4> JP^ris 4* i67i« 
(ai) HiGHMORE corp.human. disquis. anat* 
p. 53. 38. Uag. Com. 8. i65i. iV. nd i6i4« 
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' Quasi tuUi gH anatomici di questo secolo 
«i drfidtraBO riguwdo v«i> vitti . AatiKftai im 
due partiti; gli uni s'attenevano scrupolosa** 
iaent«. .a quARte^eftjposta awrca. la «cofM^itort 
gii altri seguivano l^opinione. degK .'antìcht.«^ 
Corrado Vittore Sclineider , quantunque 
affermi d'aver veduto ttei i63iS« .oltre i va«i 
lattei anche il condotto coiiuine, tuttavia 
nel medesijaD lil>fa.attriJ)uiiceai vasi sa^j^ut" 
del meaeiiterior la fonasMie > d)aàs<»nÌHBie a 
eerti tempi il chilo e di trasportarlo al fega- 
to (aa) « Ma Tommaso Bartolioo neUVfttno 
seguente esaminò accuratamente e fondata-* 
mente i vasi lattei 9 e cercè di dimo^raro^ 
eh^ esii ' differiscono onninamente noìA solo 
dalle arterie I ma altresì dalle veae e dai 
nervi I asstcarando nello stesso temjpo Olao 
Wormio di non voler egli andar tiopp"*oltre^ 
colle sue congetture sullo scopo di questi 
vasi, e di arrestarsi dove giungevano le ^ue 
investigazioni (a3) • Parimenti i&ip./WaleQt 

* - .-.14. • • 

(^2) SCMNMIZ>EH de catarrhis , Ub* UL. 
. 5a3« 

{2'5).Bart:hqlin. epist. cenj^, J. .2, p. 4* ^ 
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nelle sue eccellenti riiierche mi vasi lattei « 
non ffce che ripeter quelle deirAselH (24); 
e Francesco de ieBoe Silvio fu qua^i ii. pi imo 
m- sostenere ^ ohe gli accennati- Ta«i partonn 

<lal ferrato e inhinuano nel ineserN i io , e 
^perciò vero&iuùlmwte ccMEUen^ona linfa 9 ani* 
sicbè cbila(25) • 

taa 

La scoperta , che è fatta attorno a quest* 
«epoca , del eondotto pancreatico^ poyfb a de- 
terminare vieppiù esattamente la difìeren^a 
della glandola conglomerata, qtial è il pan»- 
rreas , dal mesenterio, con cui la. confonderà* 
00 gli anatomici del seiFTcesimo Jtcolo 
* In sul finire del 1642 , e in sul cominciare 
di'iranno se«;tK'nte, due uditori di Veslingio, 
«loò Manrazio Hoffmann Brandonburghcso 
(27)5 e Giovanni Gioirlo Wirsung di Bavie^ 

(24) Waimbi epist. ad Bnrthoiim. p* 86. 

(2 5) Sylv. dissen, med. sclect. Vh p- B4. 

(26) Storia della mediclua Tomo FLSez. XL 
g. 24. 

(27) iV. nel 162^. fu prof, in AUotf^ e m* 
net »698« . 
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j^a (28), troTafrono frìm^ t»iia^g«Uo, e poacis 
aneliti nel corpo umano, il canale e^cretorio 
delia ^ran g^^odula- del ventricolo ^ la quale 
positìvaiiìente non at eonoscéva p^r* PadAie^ 
tio {xq)* Quantunque appartenga ugualoie»* 
te ad amiiidiie P onora di qaeita'soivperta; ti 
aa peiòf che Wìrsungftce incidere in rame il 
^Mvo canale nei 1642*9 e ne, mandò il dm^ 
gno Panno seguente a Rio]ano(3o). Afftrmò 
-poscia d^ averlo ritrovato anobo doppio in al^ 
.enni animali (3i)< 

P-^ non poter assegnare a questo nuovo 
pancreas aicnn altro uso 9 - fuorobè qoello 
di preparare il cbilo^ il condotto escreto- 
rio venne considerato per un vaso chilifero. 
Del 1643. Olao Wormio tentò di convalidare 
una tale opinione con ipotesi (02)9 e Jacopo 

(28) A^t2. Agosto del ì 643, restò ucciso in 
un iueUio daunDalnuuino* Jl su^ tmussup 
Veslingio ne fu mi certo innocente* V. 
MoR&A&Nl epist. angtom. p. 83. 85. 

(»9) Bartmoliì^* anatom. reform. 78* ^ 
ScHENK exercit* anat. p. 343. 

(5,0) £iO/.^^, opp. p^Sit. 

(3 1 ) Baktholin* anai. refórm. 7& . 

(3^) Ba^h^mol* ^pisu ceuÈ. h ^8. p. 128. 
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Back (-§•97.) con csperimf nli . Qtiest* ulti- 
mo avendo aptito animali viventi, e legato 
il canale» s^mmaginò di scoprire tin gonfia** 
mento del oiedesimo verso il duodeno, ed 
una vacuità verso il pancreas (53) • Inoltre 
rinjexioiii ne indicano apertamente loieopò* 
e Tuso (34)- Bartolino fu il primo, che dalP 
eaiatenza della valvola all'orificio del mede- 
simo canaìt', ne indovinò la vera destinazione 
(55), e lece consistere T uso delP umore se- 
parato nel .promuovere la digestione. Noi ve>* 
dremo in appresso, che una tale scoperta ha 
occasionato diverse altre ipotesi. 



FinaVui^ente nel 1647* cominciò a cono- 
scere il vero sentiero, che prende il chilo 
preparato nel mesenterio, dipoi che Giovanni 
Pecqueto(36)nativo dì Dieppe» scoprìaMom- 

(33) Back^ de corde ^ c* 3. p. loo. 

(34) Ivi p« id6. 

(35) Bartholin. anatom* reform, pag. 79. 

F»j0* VAN HOQRNB opuSC. p. UpS* 

8- 1707. 

(36) Egli era membro dell'accademia delle 
scienze di Barigiy e morì nel 1674. 
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4»ellieri il serbatojo comune de* vasi lattei e 
itegli a#«Qrbeiitk Egli descrive nella' maniera 
qui appresso la congiuntura , che ha occasio^ 
jn4to una sì importante scoperta • Mentre no«^ 
tomizrava nn alano , trovò nella rena cava 
un umore lattiginoso^ che dapprincipio par- 
regli, materia pnriforme. Ma vedcmio perfet* 
tauiente sane tutte le altre parti, congetturò 
cbe r umore potesse realmente esser chilo* 
Fatti più attentamente i concentrati esami, 
riscontrò nella vena cava alcune aperture t 
per le quali tì entrava il des^t*ittò umore ^ 
senza poter avvedersi però di dove provenisse 
(37) • In un^ altra sezione eseguita un^ ora 
dopo che il cane era stata ben pasciuto, sco» 
.prì finalmente il tronco comune deWasi lat* 
.tei e degli assorbenti, che gli sembrò ascen- 
dere verso anibidue i lati della colonna ver- 
tebrale, fino alla. terza vertebra del collo, alla* 
to air esofago, e terminare nella vena suo- 

(37) Pec^uìst experim* non. nnntom. c. a; 
. p. S. Amstelod. 12. 1661. Contiene altitsi 
r le letteré relative HWnrgemento d' alcuni 

4uoi amici , d' un Pietro de Merce 
. ìHE, d'un Jacopo Meut&l e d'Ai^RiA- 

JSO AUZOT. 
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«la^ià . "Dopo 1# 4f gatma s* a^t Me^ cfie'qfTc^ 

sto caD«ÌL' gonhaT^-a$i aldisotto^ nlentre re-^ 
ttaira TÒto air ài sopra. In fegttito esaoiniò il 
corso dei va^i lattei eoa maggior attenzicae, 
e rileTè 9 cbe iii*ppiir ano andava a finire nA 
fegato, ma che tiftH indisfìntanieifte •i'ritii- 
nivano in un ricettacolo comune presso le 
vertebre lombari e i treni sficeimtiif iàti , 'pet 
condurne di Ik il chilo nel condotto toracico 
e nella Tisnasficckiria* SI importante e straor- 
dinaria seoperta d* nti n^vo senti cTo pel pav^ 
sagglìo del chilo nel sangue) rovesciò tutta 
«fnanta P antica dottrina toecante la preparo» 
«ione del sangue nei fegato, e gettò Je fonda- 
menta d*una riformà di tutti i sistemi medi** 
ci antichi, la quale non aveà potnto per iCn^ 
-co efiettuarsi colia suhiime scoperta d^Arveo* 
Certamente la 'scoperta di Peeqneto' brilla 
nella storia dtlla medicina al pari di quella 
deir anatomico e fiviolbgo Inglese* E certa^ 
mente 'la se conda non avrebbe grandemente 
giovato , nè iniluito snlla riforma delia medi* 
cina^ se non fosse stata segnita od aceompa- 
ignata dalla prinia. in oltre questa, come ben 
ai pub credere, incontri parimenti oppositori 

incrcdali, e venne combattuta per qualche 
tempo- al pari della circolazione Arvejana^ 
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msà £oalinent« la hice della verità dileguò le 
tcocfcre. ée\ pregiadizto . Effrai e non inaM»^ 
vano argomenti atti a giustificare coloro, i 
quali OQgibV«^j(^iMcwaata nuova strada ^del 
chilo.* AselU 'eé altri mbi seguaci aveafiio in^ 
dicati i vasi , che dal mesenterio si distribuì* 
Mono al fegato» Ora siccome pareva^ che qn9^^ 
sti fossero destinati a trasportare il eli ilo dall^ 
imo air altro organo ^ m>n è maraviglia se si 
tardò :ad adottare Papinvom di Becqueto. 
fino a tanto, diesi determinò più prècisamen** 
te r uso di qtie' vasi » e ^ licodol^be chiara-* 
niente la differenza loro dai veri vasi lattei. 
Si rifletta poi al potere del pregiudizio sulle 
f«uisioni 4Ìel fegata, alla grandesza di questi^ 
viscere , alla sua struttura , alla vicinanza del 
flMsenterio, e alla mperiixrvtà tion an'eora 
svanita dtì tutto degli antichi^ mentre tatto 
ciò sembrava favorire V ipotesi , che il fegato 
sia rea! «ente destinato alla sanguificazione « 
Oltredicbè Pecqueto unì immantinente alla 
soa scoperta anMpotesi ^ che le tornò in di<« 
scapito j volendo sostenere per la vicinanza 
d^i reni sttccenturiati alla cisterna del chilo., 
che una porzìonè di quésto passa ittimediata- 
niente nei reni , d'onde si spiega la prontez- 
za, con^^ni talvolta la bevanda sorte pernrìna* 



Nao^ tè esatte rìeercbe confotarono 

ipotesi , la quale contrìbal altresì a scemafe 
la celebrità della véra, scoperta • . 
. Dal sin qui esposto, non che da altri esera- 
pj somninistratici dalla storia, conipreDdoao 
i nostri fisiologi, quanto importi enunciare 
semplicemente le determioazioni della natu- 
^ ra, senza confondere troppo prematnrasBcnte 
le loro opinioni coi fatti che la natura stessa 
ci addit», é presanta alla comune osservazio* 

Contemporaneamente a Pecqiieto accadde 
al orL Veslini^ìo d' osservare il troneoxomu^ 
ne de* vait lattei e de^H assorbenti. Addì iS. 
di Maggio del i649* ne 4iede ragguaglio a 
Bartolino , ofae valla ancora potea sapere di 
Fecqueto, il quale pubblicò la sua opera sol- 
tanto due anni dopo (5S}« Dippiù fece vede-* 
re itì quell'anno i vasi lattei del mesenterio^ 
e i linfatici del venti?icolo alla presenza dei 
dottori Bevilacqua 9 e GtegoriQ Horst^S^)* 

(58) Babxhol* episi* , ceni. IL 84. p. 672. 
' (39) F^LiN^. observai. et^e/Uu fotihum* 
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In seguito aTinnncìb i mentovati lyifatici del 
ventricolo qiiai vasi simili ai lattei avendoli 
riscontrati là dove si scarica la ^ena pQrta, e 
perfino nel diatramnia (4ó) ; Tuttavia Ve»- 
slingio mostrò di non conoscere -il^vero usò 
del condótto comunè dei vasi lattei , e dei 
linfatici dà lui si evidentemente rimarcato; 
perchè fin nel i649- scostò miii dall' 

opinione di Olao Worniio e di Jacopo Back 
( §, 102.) sul corso del chi4o. Nelle sue let-*^ 
tere a Maurizio Hoifmann e a.Gio. Danielè 

.Horst dice espressamente di non comprende- 
re ancora chìaraiuente la vera destina^iontt 
àéì condotto toracico. Secondo lui, i- vasi- 
lattei si riuniscono tutti, sei vero pancreas , 
dal.qiiale il chilo parte passa nella milza, 

*parte nel duodeno (40* Anche Gecilio Folio 
($•'9*) sostenne laconuinione dei vasi pan- 
creatici cogli splenici (42)* ^ . • 



• . •• ^ *•••.»•. ■ • ' 
(40) /t?i^. 62. ; *f 



{4ì) Ivi fy. ìgj. 2ì 
(43) Bartholin* anatom. re/orm. p .78.79. 

• * TOM. VJJ. • i6 



9 



^ - . - 

'Cmic. 8> nanfemiére 'firn al i6Sio* i iitpa« . 

ruri 5ul veco cor^ dei Yà*ì lattei 9 del pari 

noo.iì sepp« defcraimare akanehè di c^rto 

sallo scopo di qiielii , che Aselli avea veduta 
. òiiUìhmni dal m^nMim 'dX fegatQ (oyv^p 9 
.peF-iiifgHa dir«, .da questa al printb)* *Ve^» 
slÌBgio Jion li riji^ttàffd^ più per vasi lattei 
^drgio .^JolyfF , mméSno di Cambridge , li di- 
stinse da questi,* li chiami anzi linfatici, e 
' per* testimodianaa di FraneiMca Gliiaon Xi di« 
mosti ò in giugno del 1662 j(43). Parecchi al- 
in Inguai» speciaiioeiite «a Wharton (44)» 
ed dHirleton <4S)V ^MartvMo à- JolyffU 
Mopei^a del sistema assorl>eDte • 11 pr i aio at- 
tcsta ^ c|ie Joljff ha «scop'erto qviefti laii fin 
da! i65o; )occhè però non si rendette noto, 
senaon quando la cyon^enza dei Tasi linfati* 
ei era già dilFusa AelÙ Sfexif é nella Dani- 
mairca « 

(43) Glishon anatom. hepat. c. p. Si^. 

' Hag.Com. i a« 1681. . % 

(44:) Whartòn adenografh. c. i5. pag. 89. 

{45) Gmamzbton DfcMom. ««ìm» wrcit. 
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I • 

* • ^ a ■ 

. - • • • . • * . • ' 

Uopo è di ricerche impai zi-alt -ed esatte per 
gifidìeare-U fa^ioM cciQtrovmia sulla f^^vm- 
$00 fetta 'Aéì' vàsi liff Altiera en pub'dirfe ebé 
. questi vasi ^ in inspezialtìt c^uelli del fegato^ 
$ìtnik già itati oónsifterati tincrhift fèt «l^adiie^ 
tio, € che Aselli ,'Véslingio ed altri li abbia- 
mù descritti . con una esattezza snjperiore allo 
itile 'del seoA») tM'Yie ignéraroino Iplscopo^ 
ove li tenevaDo per appenditi di vasi lattei ^ - 

» 

•énza vetò* eht àlcali di iòtù adbMa rainrf iafò 

»• ' ■ • 

iWere scopò dei. medesimr. S/sr si'fo»$e tenu- 
to die tFo- alia sctopefta dì Pec4aet0 9 Va^reb^ 
lie potuto incontrastfiblliAeiìtfe toccare vie- 
Bit glio la verità ; àia priacchè si coocscesso 
1* opera di*9ec^u«tò, tiii-»iovan« Sv«£2f»e pe# 
nome Olao Rudbek (4^) « e poco appi'esso il 
'Celebre Tbm'm&Bo Cartolino, «rrivaronò a die^' 
terminare le funzioni di questi vasi, e pef 
tal modo tutta la fisiologia ricevette . nno 
rcbiariiaeilto, che ci rende assai cara )a rt- 
jttcmbraDza di'si illustri e benemeriti autori. 

■ 

s 

♦ » « 

(46) N. inAraen del f63o» v/» frofessorè' in 
Uysal , e ai» nel 1 702. 
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Io troVb dtmofltrtfo finé alla itortea eviden- 
zày ohe Olao Rudbck, e tion Tommaso Bar- 
to]iai>9.àil paìmo eke. abbia indicata abiata^ 

e niente la diversità dei vasi linfatici dai lat- 
tei , e coaoaciuta la loro diitribazipne • In età 

. 4i renttm^nnp onerrò egli , add> 27. «di gen« 
liajo del (65i. invasi iicrfatici dtgV intestisi 
craìri) noti le loro diramiftpnì nelle glando* 
le linfaticlìe, e s'avvide^ che i coli ditti vasi 
lattei «del /egato Jion. attorboao che ampli 
linfatici per tratfM>rtarli nelle glandole* Critm* 
te perfino a cong^etturare » clie questi vasi io 
li tato morboso non sono organi indifferenti ^ 
e che la fn^^ìone del fegato consiste pura- 
mente nell^ i^eaione .della bile* 

Io aprile deirìinno seguente Radbelc , alla 
« . presenza della regina Cristi na^ dimostrò i yasi 
Knfttici'f ne indicò* hi riniiione e 41 CMcorso 
nel condotto tora,cico, e Pandamento di que- 
§V ultimo £nó alla vena succlavia (47) • DeUa 

(47) RUDBEK noViexercit^anatom^ cxhibens 
ductus h€patis nquosos , in JUajt&stm' 
^hbL anatom* voi. IL p.700-705. - Insidine 
i$ruet0€^ aquésis ductibus Olai RVDMEK 

a THOm*,.BARTJiOLiIfQy ^ag. 120. 

2654, 8. • 
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verità e giostena di tali mmvcmiIì tanta è J« 

cèrtezzd > ch^ neppur gli avversar^ sanilo con-. ^ 

■ 

Tiztt«iTÌa pretendono taluni ^ che Tommaso 
Bartolino abbU Tediito qaeHi Tari* prifliì 
Riidbek. E se l'opeia^del primo comparve al- 
la lac« in maggia 4€l i65a ^ 9^ àe^^kh 
quindi . itilfrìre 9 «fa^- egli <bbìa preventitonii 
motti anni U £Ìovrne Svezze»e« Anzi dalia 
detariiieiiie lasciataci da Bartolino dei ^mi 
nnovi (4B), ove si (ronfronti con quella di 
Rudbek» «i rileva polla, piil de<>ÌM ccrte»!^^ 
cha il f riim «òri eonatceira per anco, quanta 
il secondo, *i Tasi linfatici. Erastìio »qo fra- » • 
tallo* gli dhsde.la j»rì|PCilotiria de4t^ Coperta 
di .Pecqueto. Egli ebbe iiv seguito occasione 
di eaaimnare in anii^ali ^Wi le aetennate; « 
parti ; e di fetto nel eorpd* d* un malIRittore 
da lni*noio]pizzatQ stibito dopo T. esecuzione . 
della seiiténza V riscontrò il serbato jo del chi- 
lo » e ^1 tronco dè' vosi lattjìi. Onde^iuiU^ 

{^9^) B ART HO LI N. de InctBis. thoracia in 
Mangiti bibl. ana$. voi. II. p. 66^ ' - * 
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«lente urrcrtlr^joqpifoi» ^e0qu«t«v<^-fwl ri- 
cettacolo D0& debb^ essere risg^ard^to per 
u^a cavità sempl^pei ma pe/*un aggrega^ 
. dì glandttle tra loro connesf^f e che iK>ÌUilto 
nei cani trovasi ivi una vera cavità. Per al- 
tro andò nello stesso tempo errato annoveran* 
do Uà'' yasf lattei .le gltiidiilet. lambari M Kn- 
^tici di quelite parti (*^. Pi più, a-vendo os- 
Hfervato dei ▼«« ai 'reni sutGenturìati, e^pioò 
90D.Fecqueio , cl|€ dalla* vicir^àn^a dèi. reni si 
potM ripeteire rl-£acil panui^io dalJe bevan^^ 
de nella vescica òrtearia- Rise6ntrVinei6« 
4ei vasi, suU* periferia esjtecna dell' uterp ci- 
vili ai lattei., e attacofti preeisjame hte alle 
veoe^ ma noii ijapeva ancora dove terminasse- 
ro, je peroiò. non li oonosoeva':€Ò«i^ Vasi Unr 
faticai*. È poi ancoi: più da stupirsi, che B<rto- 
JUnò nella, fua prima op<)jFa«sp«tefi^a^ri«^uardo 
aUìÀfatici d^l fégato , c^* essi* poi^ino^tl chi* 
4p a «itte^to viscere , ^roli^ nelle affpzioni 
mocbose d^L inédesimó né rìstnte ti oppo la 
nutriiiónf, per negargli }a funfione di.rice^ 
vereY umor nutritivo* Con tulto-piò'anìmer 
te il c9n€ot:so d^l obito. Stella ctafeeimaMdi Pe- 

, (*) fiooAjr^. trilòrocolm. 3o» dpmcr 

* p. 73. . . ^ 
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«quetai e wppQno^» clic i v^si lattei de) ine- 
ff^terio fiffto troppo WgWtì per ric^v^re e 
contieue^c .tUlt.o. il «biloj lUQtivQ, pér cui 

^ Cosi 6c(ì;Woawif IbrtoMtto mi -pi ine ipi0 icfU* 
MtiiQ-i;6àx. Da ^feddc ^;ipo§iiipne chiaro 
eppamc€K^ fip dov^ gjuogesse la n]ia^ioBp«;ca- 
« il^l ti§t«^a liiiiatico ed assoi dentei e 
4|iiiiiito regnmic . tuttavia il pr^^iu^di^io- ii 
€r«àer« il .fegato destinato alla aianguifiwzi^- 
D<t «4^ alia iluUiaipne , e di atH ituiff. .qu^te 
duie Cttiwpm parte al feg^t» iiied(#i«|o 9 f a«t€ 
aache al qupre (- t . . 

AfgiwgMii 4^ taUo ciò 1^ coa|e^Mone«.*cli^ 
Eaitpiino slesso fa in upalettera 80{itta ^erf- 

(*) jttmt relazione ^'opjpone la testimouimza 

di Sjì:'&er il quqlt:, off erma y che Bartolino 
fin dal mese di marzo del 1 65a» dimostrò 
tìlld sua presenza i msi linfatici • Siccomf 

:fioi U timmione^ forsa lardata d^l 1660,.^ " ' ' 
okPiecbi èi seritfa dfi uno ^saolarh di-BA^^ 

^ xaLijfo^ eiAi sisa-qmfhto riuscÌLano gra$e 

così non si può a meno^di credetla sospeU^ 

. p- 46. * • • .... 
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«ola metàJel i65k a- Conringio, dowé iim 
««preMariienie eh* U^cnai 4i PrafoetaHea» 
"Va caflaaietite gran cojpia del (^liUo, ma ché> 

al fegato pfs»' qu€' va«i. appunto veclRti e* de- 
scritti daiI^^AliMÌÌKcW clic 9\mUì^ii€0r-^. 
^^<^^M^9NfilM#MÌ paaai ìl Ji«taflMi^4ì»' 

'likticaf àIbrabè-Oiao Rudbek io a.vea già di- 
IDostrato p i i ^ìi jfej i^ti ^ ^n^ ilMttiia»Ao fmàm,, 
tfài vìa] del medesimo 4lWrsé ^lna]attìe (Ig)'» 
Cpnringip j|;i|fj>ij4i^>ulla^^s^ tuanaa.-fi#r- 

pregio «Mfei^iàépai^ • 
ta di Pecqueto, ma giudica tuttavia indt- 
spemali^jii^)^(j|^ ; 
iàogpt in pì^ luoglii»^ e nofit solàmente ndla 

* • • , .• . • • « 

ipo. • • ^1 

• • • 

j( Federico Arnneo, professore in Hel tiMtadt, 
in iàuà lettera tcritt^'a fiartoHiso in i^kksJk* 
}b M t6S%l f*esprMB€ netta seguenta kun»ia< 
tà . P«r quinto tiel»l^a stimarsi Ja scoperta di 
^eci{iii!l09 non ao tatta^ìa il pfl9rcbè.qnést* 



(So) /ifi epist. 14* ?• 4^* 
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aVUc Mélo4iicQ aM»Mi' ttMriidAtj i tttsr Asel- 
liani che yaiilip evitlcnteiiieiite èl fegato 9 i 
che io jtfSKi i^tO yeduti Rovente; „ Opòrfét'/ 

,1 et' ventati manui dai*e non vt^it (5i)*^V' 
. ìfatftoUftt- gU.<fi9<»rft ai^tvttpfSe «del iné^* 
^erimxi aiino^ essere inneg'abiìi i'^ira^i Asel* 
iiàs^ €omuiu^aDti coi ft^ala^ onde lemlN'anè 
ifàaà lÉBoenafl^dite orjfani yr la' sànguifica^ 
xioii».), MiM milita no^9> die' egli f anioio 
H pBsertaiitar, ^ 1. ftakh» faliàr 9 bré^ri 

novnai vasoroìa genas piopalaJbo ^ eie quo 
99 nibil adhuc pablic^ audeo pro£erfje «^ante** 

qaajn jphuriaiis .experi mdoti^ «ottfitiaaverìm* 
,9 cc^ìtationer (52) *\ I^mxe Qlao RudJ^ek 
issègnàva pobUiod^mente,' <L poaiilvaai^extte 
Pòrigine dH vasi linfatici e le loro. funzióni ; 
maatre Pietro Guiffart di Valogoe* laedicorii . 
HodeB diffondeva e spiegata h^.^coperta di 
Fe^qtiéto- tiiUta ìa, sua eslea5Ìone X$3)^ 
Bartolinó Tcriàva aseora nella ineerttsaa eoi ' 
modo di conciliare le, nozioni di Fcct^ueto 
colla dottrina d'AieUi* . ' , > 

(5 1 ) Ivi episu-j 8. p. 463. 

(Sa,) iPi^piiti 19^ fu ' . • V 

(53) Guiffart ^ ée corde disputata 'pag^ SL 



%5q 

Olao Rad]>èk reccmi nel ijSSm .a J^nlext» 
4we óÀt40 oecaaioM ^ ynìoioi» iuMt^Miioo 
'Giovanni van Hòorixt: d' ini»tituipe nuovi esa- 
m\ sili i^aii- lattai , «aì linfi^tici ^ fu4U ciUef'» 
na- di PcccpietQ (54) . Fa «{uelPanM iMdtsi^ 
mo Hoornc <fiè vaila. luce iia» opuscolo 9 dove 
«ittei^ò la .MorvapioAÌ di Pcc qw c t» » la 

gior partii insti tuite .sopra animali \ illustrò 
il cQTio^l. chilo m questo canair oAÀia^ìti^^ 
anta a. col softarri dall/aviar <ad.*aac«MiÌ la 
rara* .ins^rzjon.e del (ktto eanale nella vt^na 
Moeliare. * jugvlara Inaltce deierjim 

COQ. chiarezza > linfatici del telato e ^dell* • 
an^rtft^ ^ li fr cj» i^he.di««giurc -ed iaaidara 
eiattaaaeiiet* (n seguito poi aotteMa ibch? €► 

Ifli il doppia- cor j>o del £hilà, a^ae^nandope 
parU'alieigaH», r^èaUoedDeio«to^racÌQa<-56^> 

£ nel i655. £>eaiio ^là aLba^taa^a u^doi^ciuti 

(54) N^in^AmMUfèmm dèi L6aiK, fu prof, m 
Leiden y c m, nel 1670. . . 

(55) HoornÈ no- US ductus ' chyliftrus , 

Tìunc primum dtlineati^s^ -4^ - ÌAijrd» i^5i» 

(^6) ,^ierocQiun'-§» 29. 3ii. aputc^ p. 70. 
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costretto a •sospendere le sue iD^estf^^zìoni 
m <fii€|ri. vasi) pec^^jpmcaozA 4^ eafiUvjeà t e 
«1/ oppasMnUI^ 4i aptomiiwtKK (67) « i ' 

• f LO- . * - 



^ ^Quella lealtà ed ìjiì parzialità) òndr Yepìr 
seo Fortail«lp;Plenf io, cmmito itÙM vewUk 
àeìUi circola/ione- Arvtrj^anay CQAfutò da éh ÌM, 
•m accedente «pmipóe < $ * i& So. }^ 
egli la iii^ni/'eitiy pnrenellef ropqsizioDi ptil>^ 
hìiQ^te Iranno. i653é- sui i^asr lattai Oacciiè 
Uti accadde di vederli, attribuì ad ew. nmr 
catiiente la funziona dràssorbire il chilo, con^ 
iide^b il canale di Fecqueto come :il troaco 
co.mune d^'i" uiedesiinì> 'ed 'abbracciò pure 
rijppte)SÌ.dÀ Fec^eto; sol^p^ssa^^. delle 4^ 
^and^ nei, .seni, e di. là* Df Ila vescica ^Mina^ 

'* , M^.Gkhranni Jlioi^o Déppur<;uivt all^:^ 

tano^i dalla sua^iuassinia di sostenere la su- 
periorità de^li anticlii coatro tutte le scoper* 

i 

(57) BARZHOLiN.^efisu^cent. Il p* 496* 

(58} PiMMB* juniUmK ikimU liV ili cap..8i 

jp. 143-145. • • . 



I 
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té maàtwné i a fronte dd ffiik ii|eoBtraf Ubile 
eoiv?iAùn.eiito>« Gon. qqd fervore^ -con qii«Ud 
armi 9< onde avea^ attaccata la scoperta Ar- 
▼eo f eo«»ba>tè pare la doitrina di'Pèc^ujbt^» 
{Trattenne OtftinatameiU<» a quanto avea ime-* 
. fnató Afelli iniorno 4ii yan ìàttti e alla lore 
diitribmiPone nel fegato, ed ai&rttib>cb*etti 
tcriHinano 'generalo) elite nella vena cava ; E 
eoo cib egli 'cr«Aeite d^ avér Tendicala al fe» 
^ato la sanguìEcazloiie , ^vvfgjiachè i fooi 
ar|;oiiiei|ti «eontro il canale di PeaquetOt. e 
coiff ro r-e9i|teni|i dei* Miniatici' aie wf tali da. 
tiòn ineritaie nemai^uo una particolare jneii* 
etoBel59)« * . 

.1 1 1 • • • 

Tatànto *( cioè ddfio il't^SS.) eomincib. a 
' pu^uJart^ l|i«faiuÓ5a' quistione tìa due ana**- 
tomici BarioliM e Rod^k , iuUa yremtnba-^' 
za 4Ìi inerito per la scoperta del sistema assor* 
beate* *Bartolino nella 'prima \dÌ49efVunoQe 
stampata n^UUnao indicato (6q}V dewlire i 

(59) RioLAir. eitchirid* atìatoM. M^i pu la. 

• '^Anunudv, in ì ajlae^ ci^ist. p. 608. r 

^e) Va^a lymphoMa "nuper in ùuimaUbiè$ 
invenia , 4- Hafn^ i653« * • 
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vasi linfatici, qwaJi ^li accadde d'òsswyare* 
nei cadi Hi cQmpagnia di* Hicbde. L7:»«r suo . 
próm*tore» Li trafi>' poi aiicbe HeN^ttoiiiù 
•ulia superfìtàe del fegatQyH^Ue» ascelle e ne* 
ìotM . Biohiar i.apéttamente per linfatici i 
vasi Asellìani del fegato, e coi\( hii^se quindi 
•on Pecquetp t cbc qjaestp .TÌscere non serve 
piiBto alla prep'arazioìiè dèi tan^ue . Contèni* 
poaaQeament^ comparve aila luce .'lo scrittd , • 
di Ra41>^» iii4>iii dà r^lasìc^e delle sue ico* 
perle l[6i)> indica. preciianiente il corso della 
littfA nei linfatici', descrìvre le loro vaWolet e 
. né ap^liea eziaVidio le fnnziooi per ispiegàre 
parecchi feoooieai delio stato inori>pso. 
< . Un\altra operetta pnbl»licata da Bartolino 
in quel loedesiaioT anno (6^) si riferisce pur-4«r 

• *• - . . 

(6i) Nof). exercitat anatom. exhibens ductus 

hepatU aguojoi, 4. Atos. 1 653. - JUANdETl 

òiM. augtùtn. vól^ IL p. jo^ 

{62) Dubia de lacttis thoracicis ^ 4* Unfn. 

una lettera poi scrittn al prof.Gjo- Teod. 
SCHMNCK di Jena confessa di nón ai)er 
atauò una perfetta conoscenza del sistenia 
linfatico^ allorché mandérjuori l^^sum- 
mentovata operetta. V. BaAtmOUN* ep. 
cent* Ili. ep* 78. p. 325, 
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mente alle oVtìezionl fitte .clar RioJàno , e 
alla «ofihrta2Ìan6- dell'iiAeaf cbe il. faiigoe. 
traga-prt* parato tfel fugata. ' * * • * 

Ma in sul principio dell' alano seguente un 
eeitò SSartìào Bogdati «di Driese^t uditore di 
Bartolino e* poscia - proto iir«dtcé di Berna ^ 
dicfde alle stainpe ùn afputcoio v« tentV 
^^wofttnm die Bart^ino ossevvb pri^tf'di 
Riidbck i yaii linfatici (65 ) • Tuttavia , ol«* 
trecbè Hoerne 9 Mi cojpune aàlieq diei^dué ri^ 
vai is attriba-Hce'efl'Ipr essa mente a «Rudkek la 
preferen;6a9 Bogdan non può dimostrare aen^* 
Boò chp Battolino sedato abb(a i vati linfa* 
ticijnsu^ finke del i65i. (64)*' Aselli però 
fli atva^ik vedati trent^anni iiiftanzi, qvfan- 
ti^inque al pari dì Bartolino non gli -avesse 
htsk ravvisati, ola li tenesse anzi per vasi 
lattei (§w io>'io8.). 

IntaiUo comparve in quel medjeèimo^anno 
la risposta di 4ladlmk(65)y di>vè.eefia»seó- 

^63) buidiae siructB^ u JBoMiÀNi^y 4f 1 654» 

(64) HóORNE microcosmi Sa. opiiic» 
p, 73. • . ■ 

(65) Insidiae struétae aqt#orit ductibut Ol. 

RUDBKKU a IHOMA BaRTHÙLINO^ 8. 

XeicU 1654*' 
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starsi j^ilto ilalla verit», e|;li riferisce la sto^ 
riaVMle due scoperte». è Àiimlat6tcert«mQa»; 
te dal fattiva esempio de**snbi^aWemr) r^'' 
tf epassa in più jQoglìi i limiti ideila madera- ' 
zio&c.edeirumanitìt.^S se aocnsa &aytoUii#; 
d' ayer aaniinzv^to jper sua^ la fatica- dtl suo 
precettiNrc hjw^ Radbek.^m tQjJeràieiiiv 
pace, che Bogdan ifclìa sàa risposta k» ta«?« 
Classe 4^ aver appro£uato deJie ossef vaxioai 
ò^ fiartelmo ^66) • « * 

CoBtemporaoeAmente fiboldo Hemsterbajs 
pilfablicb *Qii« coHécmie qnestì- prioù* ofm^- 
sa^li concernenti il sistema linfatico sótto ii 
titolo dU Mbsììs ùurfù r cui Oiaò'Iiadtok ar-' 
riccl)^ di undici niiovì ^disegni, rappi t^en tanti 
i ^si linfatici della trachea, de^ polmoni, 
del mediastino, del fegato , della milza , de* 
testicoli, dell'utero e di. varie altre parti. 
Inoltre RadJbeà^ooó.atteaziooe, ed osattezza. 

(65) Apologia pra vasi$ lymphQticis TMom. 

. inéidias , sei:undo iUuetas s^crij^as ab Ox« 
RunMRKìò ^ ì Bafn. 1654* ' 



v^r'ainéfite degne dMmliazìope avea instltui* 
. Wparticolarr fÌ6«rctitf*saHe vaiiroJe tenrila^ 
i^ari '^èi' KnliitÌ€i|»ldl)ìi. iì cui 'striiftura e 
fttnaÌQiii riporta alcune o^eiv azioni dei tatto 

'**Siccoiue poi IVudbek conservò la denomi-" 
nàiMé 4i irtai iiÌ¥'ro»Ì9*B«rK>lÌA.a t^ercò di 
provare m mi * operiwìHwto stagni patir n^ì \ 
ebe meglio conveniva loro x^uelJa di linfatici, 
perdiè rc*àin^Hite destisati a cofitefi^te ddlt 
linfa j e vi soggiunse alcune pregev.oli rifles- 
ridii •QU*ortg4né delle idattdi da'vizj, cui 
soggiaciono i vasi in quiftìone (68) . Inoltra 
itce s)^ che nello sfosso anno un suo fi*del 
partigiano, per'n^^n Giorgio Seger diThort^ 
coniutàfiSeP opfnione di coloro che h^crivono 
al fegmté la aaligai&ca£Ìop« (69).>£d iptanto 
i numerosi suoi scolari propagarono «cott gfW 

(67) HEJKtsTEnmm mems aurea ^ ^.'«69. 

' ^99- Leid* 8. i654. • 

(68) Bahtholini vota ìym^ìhntica in ìhh 
mine nuper inventa 4- Hafn. i654» - 
M^H&ST. (iU* nnof. voi. 11. p. 692. 

(69) 6Éamti'triumphks cordisfoit captam 
de hepa'tis ciad^^ dure BaRIHOUNOì 
victoriam. 4* Hòfn* 1654. 
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frjrvM-Q dappertutto: Ik dottrina Je!TOti,lÌBf*>^ 

Vfjijt^Mal vera scopci:ta diBai tolino. Tiaque- 

•tl py^rà Michele Ly^er, ed é«ri«i| diMcttM^ 
cheti ti^oraroBo in Italia somnia^j^sizione • 
FfiUipesco Maria Fio»entiaO|,|||(I^ÌQR«I^J^iM;jO^ 
4Tea.gì^ àtsmttfi i n»i luf fatici e il loro, 
corso lungo le vene, ed esaminata eziaii4ÌK^, 
la strattura delle glandole linfatiche (70)0 
Tuttavia nelP università di Padova Domi nko. 
Marchetti, e Antonio ftWiHetti, suGce«K»re 
di VetUi^io, seguirono la teoria dell^'Atettl. 
Ljser 9el 1654. dimostro i vasi lislatici ^ ' 
jpiino» il qufle neg^ ostii^tainenta la natura 
particolare loro attribuita» In appresso Ji 
Cjsaminò più attentamente; e con tutto cib 
continuò a supporre, che gli umori si moves- 
sero in essi dal tronco nei rami (7^)1 che il 
chilp passasse pei vasi del mesenterio nel fe«. 
gato, dove subisse la sanguificazione; e che 
la linfa ve^i#se tr^portata dai vasi Bartoli-% 
niani nella cisterna di Pecqueto, talché qua- 

(70) Florei^xii/us y de genuino puervrum 
^lacie. 8. iMCoe a 653... 

(71) BAmMO^lUf. cpisuccnt. IL 5Q.p. Szo. 

TOAt. Filo 17 
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Ita non potea risgtiàrdiani tht pél tronco dei 

linfatici , senz* avere la menoma relazione 
coi vasi lattai. Ecco il mòdo 9 onde il Moli— 
netti tentava d* indicare il corso de' vasi lat- 
tei al fegato; ma Moinicfaen è d' avvito i elis- 
egli li confondesse coi nervi dd mentorato^ 
viscere (72)* 

if5 • 

• Nel tempo stesso Francewo Glissali maildè^ 
alle stampe la sua opera classica sulla strnt- 
tnra del fegfato, dove si esaminano e n d«scrì« 

vono con esattezza e precisione i vasi linfati- 
ci di qtwit* organò (73). £a vedere « che 
i Tasi Aselliani, procedetrti dal tosì detto 
pàncreas 9 e diretti al fegato, sono propria- 
mente linfatici 9 ossia aerosi 9 i qnali si di** 
Stribuiscono inversamente dal fe«;ato medesi- 
ttiò per le glandolo del metènterìo $ t preten« 
de 9 che la difficoltà di rinvenirli dipenda dal- 

(72) Ivi ep. 56. 60. p. 584- 600. 

(75) Anatomia hepatis% la. Xond. i6S4» la* 

Hag. com. 1681. - GLISSO fi^ fu prmidettte 
del coli, medédi^ndrat e mori del 1677^ 
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H troppa eellaUni ^ onde bene $fus^ troTan-i» 

si ricoperti in diversi animali (74) • Neir ap- 
pendice poi conudera con maggior accoralez*t 
za i Tasi linfatici 9 t distingne le glandole in 
nutrienti) evacnanti e riconducenti. Le pjti-* 
ne appartengono ai vasi lattei; le feeondé 
preparano un umore , che sorte per up canale 
|ìarticolare $ le ultime servono a ricondnrre il 
succo nutritivo preparato nei nervi (75). Non 
solamente le miniiUe arterie ^ ma altresì i 
nervi separano la linfa, la quale ritoma in 
circolazione per mezzo dei vasi linfati- 
ci (76) « 

Contro quest^ ultima ipotesi , Bartolino 
scrisse a bella posta una memoria per dimo- 
strare, che la linfa non viene aesplnta mente 
aeparata dai nervi (77)* Allora pure pubbli- 
cò contro Riolano an opascolo , dove cfercò di 
combattere la dignità del fegato, apponen- 
dovi anche un epitahoy non del tutto privo 

* 

* 

(74) Ivi €. 3i. p. 319. 

(76) Ivi c. 45. p. 5a8» 
(fd) Ivi 5o3. 

(77) BABrlfOt. Spicilegium L ex vasis Ijm-* 
phaticis . 4* Ba^n» i658* 
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arguzia (78)* Il partito di Eiolano attacci^ 
un medico di Ronen , per nome Carlo le No-> 
blet il quale» quantunque aveì»se veduto il 
canale di Pecqueto, tuttaTia non gii accordò 

che il pa5:>aggio delia semplice iiala, ed at- 

(78) Defensio lacteorum et lymphaUcorum 
eomra Riolcmtn. 4* Haja* i6d5. Ecco qui 
Vetitafio: 

. . SISTE . yiATOR 

. CLAUHITUA» HOC • TUMULO* ftUI 
TUMULAVI!' 
riiURlMOS 
HSPAR* IfOTUM. 8ASCULIS 

SED 

IGNOTUM* NATURAR 
UUOD. NOMtNIS. MAtB8TATRM« RT 

FAMA • FYRMAVIT 

OPINIONE. CONSERVAVIT 
^^AMDIU • COXIT 
BONRC • GUM* CRURNTO. IMFRRIO 

SEXPSUM 
DRCOXRRIT 
ABI . SINE. lECORE. VIATOR 
RI t £MaU£ . HBPATl • CONCRPR 

UT. SINR. BIU. RSNR 
a IBI • COfìUA;^. ILLI. fRJ&C£RlS* 



Digiiized by Google 



tlibul unicamente al fegato la sanguifiòaeio* 
ne (79) • 

anno seguente V opàra di Tomoiaso 

Wliaitoa intorno alle piandole, fece progre- 
dire non poco la dottrina concernente le glan* 
dole medesime ed il sistema de^ vasi linfati* 
ci (So)* Wharton descrive primieramente la 
Strattura delle glandole, ed indica quali ▼!« 
scere abbiano, e quali no, una tale struttura 
glandulosa* Egli opina, che le glandule sie- 
no semplici parenchimi , da essere risguarda^ 
ti piuttosto per nervosi, che per sanguiferi, 
subordinati al cervello,' anziché al cuore «e 

forniti di quattro specie di vasi, cioè arterie, 
vene, nervi e vasi linfatici, ossieno condotti 
escretorj • Tai vasi delle glandule sono di gran 
. liìaga più piccioli e più teneri di quelli dei 

(79) Le Noble observationes rarae de le- 
ttis lac$eis.B. Biris* i655. - ' - 

(80) WHARTOH adenographia , six>€ glan-^ 
dularum totius corporU descriptio. 8. 
Land. i656. ì%.Noviùmag> i664« ^tFXABr 
TON n* nel 1610. nella contea di York ^ fu 
membro del collegio medico di Londra % e 
morirei 1673. 
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wÌM09tì Indi u pana alla dcicrìaione di 

ciascuna parte glandulosa. Il mesenterio non 
è gjk compoato di pfreDchima t ma dt mem- 
brane templicif vere appendici del peritoneo 
bell'uomo le piandole del mesenterio 
iono proponiooatament* men Toliimiaote di 
quelle degli altri animali^ mancanza larga- 
mentii co^p^otata dal maggior mlnme delle 

lombari, considerate falsamente da Bartolino 
, pel rÌ€«ttacoJlo di Pecqoeto (83) « Wbart<»i 
attribaifce a queste glandalt la fonsione di 
teparare la porzione più sottile del chilo dal* 
la più craasa (84) • Tratta dipoi delle glan- 
dille deir omento e del pancreas, il di cui 
mmore particolare portato dal condotto escre- 
torio entra nel duodeno, affne di - pcomnore* 
re la digestione (85) . Quanto a* reni succen<* 
toriati pretenda eh* essi aeparìno un flaido f 
il quale venga assorbito dalle vene lor prò. 
prie (86)* Confuta T ipotesi di Bartolino ne. 

(81) WMART02r. h C. S. f. 21. 

(82) JW e 7. p. a4* 

(83) Ivi p. 29. 3o. 

(84) /m c* lo^p* 4i»* 

(85) Ivi e la. p. 6g. 70. 

(86) Jt/i e i3.p. 84* 
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gando, che alcuni vasi lattei possano manHa- 
re alla vescica od ai reni una porzione di chi- 
lo (87) . Annovera poi il timo fra gli organi 
linfatici , siccome fornito d' infiniti vasellini 
dì tal natura, e mancante d'un condotto 
escretorio, e lo crede destinato probabilmen- 
te a depurare il succo nutritivo circolante 
per le ramificazioni del nervo della voce (88). 
Attribuisce pure il inedesimo uso alle glan- 
dule Vesaliane dell'esofago, ed alle parotidi 
.da lui esattamente descritte (89) . Riguardo 
alle glandule mascellari , Wharton fa tenno 
del loro condotto escretorio, che porta ap- 
punto il di lui nome (90) , lo descrive minu- 
tamente, e ne somministra un disegno . Fi- 
nalmente vuole , che anche il conario riceva 
il succo nutritivo separato dai nervi, e che i 
vasi linfatici lo riportino indietro (gì)* 



(87) Ivi c. i5. p. 91. 

(88) Ivi c. 16. p. 97. 100. IDI. • • 

(89) Ivi c. 17. p. io5. c. 18. p. 109. 

(90) Ivi c. 2 T . p. I 1 8. 

(91) Ivi c. 23. p. i4'« 
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Le nozioni dell^ anatomica Inglese sull'uso 
del conario Btmbi^vàDo confermare V uni ver-* 
« stiità djel sistema linfatico per tutto il corpo» 
Ma a tal uopo giovarono vie m maggiormente 
•le osservaxioni di Daniele Horst, cbeseoprì 
•gli accennati va^i sulla superficie del cuore 
(92)9 e quelle di Scari^out^ che li riscontrò 
pure nei polmoni (gS). anno i656. 6io. 
Cristiano Aj;ricola riferì al suo maestro Bar- 
tolinof che si cominciava allora a vedere in 
Inghilterra una nuova malattia manifestata 
dapprincipio da dolori nella regione lomba- 
le) ed accompagnata in seguito da dispepsia 
e mancanza di nutrizione, la quale av«^ndo 
resistito a qnalsista rimedio , né riconoscendo 
alcuna causa verosimile, venne da taluni non 
a torto ripetuta da un^ infiammaxioue delle 
piandole linfatiche (94) • 

« 

(92) HoRST. decas observat- anaU p. 4« Frcf. 
& i656. 

(95) BoGjyJjì ad BjtsaHQLiJf» epii$» cenh 

IL ep. 77 • p. 648. 
194) BARTMoiijfr. epki* ceai« IL 7t..p,63a. 
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' La scoperta fatta da Wharton del condot«^ 
to etcretorìo delle jgianilolè^ne occasionb ben 
presto un^ altra, che noi dobbiamo a Guaite- 
ro.Needbaniy il quale trovò y ehe le parotidi 
pure possedono un tal condotto, destinato a 
Tuotar nella bocca la saliva | dopo aver tra*- 
f oralo il * muscolo buccinatore • Per altro 
sembra, che Giulio Casserio lo abbia già co« 
nosciuto Mtto il nome un tendine del sue* 
cennato muscolo (*)* Needham fin dal i655. 
fece vedere questa parte sì importante a Giis- 
son, cbe lo assicurò di conoscefla da lungo 
tempo. Egli comunicò pure una tale scoper- 
ta avanti il i659« a parecchi altii anatòmici 
Inglesi, e fra gli altri a un Willis, a un Lov- 
ver ed al naturalista £oyi e Addi 7* di 

aprile del 1660 Nicolò Stenone trovandosi in 
casa di Gerardo Blaes | scoprì questo condot- 
to in una ^cora, senx* avere prctbabilmente 
alcuna preventiva notizia dell' osservazione 
di Needam « onde la risguardò come sua sca« 

(*) Casser. de vocis audU* organo, tab. IF* 
• fig^ 1. X. fai* Ftwrar^ 1600. 

(95) Neej^ ham da fonnat.JoctUj c4*p-97* 
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perta, e la partecipò quindi ixnmediatam en« 
te al ftto Mpite c a Franceico Silvio (96) . Il 
primo osò appropriare a dè V onore di tale 
scoperta,, pubblicò ^ in appretto un estratto 
4elP opera di Stesone sulle ghindale della 
bocca (97)» e per isbaglio assegnò 1^ origina 
deir indicato condotto alle glandola aiasceU 
lari esterne • Di qui Silvio prese ansa di fare 
k divisione, dello glandolo^ coni^ è ammcisa 
aoclie al d^oggi, in coDglooierate , fornite 
cioè d^ un condotto escretorio , in linfatidia^ 
• in sempltci ossia mucose (98). 

Stenone avanzò pure delle importanti e 
nuore riflessioni sulle gianduia linguali f nott 
che sui loro condotti eseretorj • Dimostrò prin- 
cipalmente, che le arterie somministrano la 
materia per la . secrezione della saliva 9 e ehm 
non si può ammettere V ipotesi di Wharton 

{96) Stei^wnjs de glandulis crii, in MàìT* 
bibL Quat. wL iL p*748« «>- BammO' 

(97) BZASii anatom» animaL pag* 17- 

nur. lì. Ultra j. i66a. 

(98) Sylv. diss. de liaUs €t g^dular. usu» 
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sulla •ecrezioiie dell' iil0or gUaduloio dai Mfr 

TI (99). Il che era stato ^ià provato in addi** 
tro da GioTannt vaa Hoeme 9 ma^ftro di Stel- 
lione, ii qaale èooferinò mUo «tfesM tempo 
la scoperta di Wharton del condotto cscre* 
torio (lòo). 

Stenone si rendette benemerito anche mi 
promuoTere^la conoscenxa delie glanduie de^ 
^It occM. Agli nndiet di novembre del i66i:« 
scopri in nn occhio di bue il condotto e- 
scretorio deUa gianduia lagrimale, il quale si 
apriva nella parete interna della palpebra 
superiore Fece poi credere d' averlo ri- 
scontrato- andie neirocohio omino fin dal 
1 663. (2)1 scoperta che non riuscì a verun 
Altro aaatomioo. * ^ 

117 

Intanto nuora luce and^ spargendosi sulla 
dottrina del sistema linfatico merjcè i trava* 

(99) Stenonis in Mano ET. bibl. anat. 

* vci* ir» p. 754* 

(f 00) HooRiTS ie ductiius sùUvaU non* in 

Haller. diss* onat. voi. Lp. 4- 
(r) STBXF0»f8 de glmsdui. ocutor. m Mak^ 

GET. bibl. anni, voi, IL p. 760. 761. • 
(3) BAHtMQLiJì^f^ ep. ceni» IV. 55. p. 557. 
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fU di Swammerdaiir e dì Gerardo Blaet^ 
•onde si. arrivò a riconoscare le Talvòle de'vaft 

lattei» Il secondo le collocò^ anziché ver$o 
r origine dei mentoTati vasi^ nel loro corso 
. pel mesenterio (3) . Egli dimostrò eziandio 
prima d'ognaltro T identità del chilo mal*» 
grado Poto da* cibi coinpli<tati e dÌTerit ; de- 
terminò la proporzione del Tolume delle 
gUnduJe Bel neonati e negli adulti, e rigettò 
le glandule adipose supposte nell'omento da 
Riolano 

Veramente ingegnoia ed opportnoa fh V 

applicazione, che fece del sistema linfatico 
nuovamente »«opei*to Corrado Vittore- Sehnei- 
der, profeisore neiruniverntò di Vlftenberg 
(5) adotto medico e prestante anatomico, il 
qtiale enunci ò- con maggior precisione le sor* 
genti del muco nel naso , e de^ll umori che 
colano dal naso medesimo durante il catarro. 
Siccome af partiens propriamente a- questo 

(*) SìVAMMEEJOjàM de respirai, p: go. 

(3) BZAnn commenu in syntagm. 'anatom* 

VESLiNa. p. 56« Amstcl* 4* 1659. 

(4) Ivi p. 32. 

(5) iV. in Biiterfeld nella Sassonia del i6i4^ 
m. del i 68o» 



ly u^u j cy Google 



269 

luogo la parte anatomica di sì impoi tasti 

investigazioni, ^iova perciò farne una parti-»* 
colar meazioae* io appresso ci accaderà poi 
d* illustrare altresì V opera pratica del Bi^dc-* 
simo autore . 

Fin dal i636. Scbaeider èoitobbe ì linfati- 
ci, ed instttttì diverse ricerche snlle loro 
fun2Ìoni.(6). Giudicò egli che non la 'secre- 
zione 9 ma r assorbimento degli amori acquo?* 
si e mucubi ì>eparati dalie arterie costituisce 
il vero scopo di questi vasi • Una ta) idea lo 
guidò ad ulteriori indagini sulla' struttura 
della membrana mucosa, che ricopre la su* 
perficie . interna delle cavità nasali, e sulla' 

comunicazione tra queste e i seni del cervel- 
lo indicata già dagli antichi , e confutata 
dagli anatòmici del secolo sedicesimo; dalla- 
qual comunicazione appunto si avea fin allo* 
ra generalmentè ripetuta T origine del catar- 
ro e della coriza. Schneider dal 1660. in poi 
diede alla luce sette grossi volumi sulla strut-, 
tura delle parti affette nel catarro-colla prò-** 
lis^i^à sì nojosa^e digressioni sì frequenti che 
non pochi ne f ugginmo la lettura • Oeesi pe- 



(6) ScffifEij>SR* liàb de catofrhis specMiss. 
p. 523. 4* WUtcmb. 1664. 



th conf etiire dia poche pm^uziom del secolo- 
dìciassettcsisMi superano questa im cbiareaza, 
soàtiM ed erudizione « ond'è ch^ io Tho mai 
sejHpre Ietta ìm Tesa soddts£aaioae a ^tilitàt^ 

In istato naturale e morboso, il muco del 
Baso ir iene separato 9 secondo Soboeider^ pn** 

ramente dalle arterie della membrana tón— 
cosa che investe le parti interne della boc<:a 
e del naso f membrana la éi cui veractmttOH> 
ra è stata indicata per la prima volta daldet-- 
to asMtomicOf che le diede perciò il suo no-i 
me (7). Stenone aggiunse ai vasi deetiiiati àf 
separale il muco naturale della membrana 
Scbncideriaiia -anche delle gianduia mucosa ^ 
riscontrate da lui in gran numero nella me- 
desima^ ed ossertb parfials.in alenai animaH 
dei condotti mucosi , che partendo da queste 
glandola si aprono nella cavità del naso (8).' 
Inoltre Stemmo aocenah nnUltra sorgentef 

<7) SCHMBIDER lik. IIL de coHorfh. sed* • 
IL c. 2. p. 485. 496. 4- Witteb. 1661. 

(8) STSNONisdenariumvasis^ inMAirosT*> 
bibl. anatom* vel. II. p* 764* 
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del fliiido nasate » cioè i emali lagrìatal^ ehm 

dalle palpebre terminano nel naso {q}. Ecco 
il motiva ) per tm anebe BartoUne preacrm 
selle «nlattie degli oachi Vxèèo degli enrU 
ni (io), 

Schneider esaminò la natura di tali nmcri^ 

e trovò cir esii son coiHposti di siero e linfa» 
e che sono sotcettibili di eondensaaeato.a d' 
induramento pressoehi ealeàre (i l). Acqni—- 
stò tal nozione col mezzo delPanatomia com-' 
parata (fi)« Bimostrè oogli argomenti i più 
eTÌdenti e colla pifk fedel descrizione delle 
OMa) die osso etaiioidc non paò riscontrarsi ] 
traforato che i» istato di AisseocameiUa, 
mentre durante la vita è sì strettamente r'hm 
veistito delU memlMrena mneoiOt che Mn* 
può passare la menoma porzion d'aria dal 
naso nel cervello 9 wè alcun umore da questo 
in quello (i 3), dovendo gli accennati fori 

(9) Ivi - BAHTXOziir. tfUt. cent. Uh &j» 

p. 128. ep, 65. p. 262. • ~ * 

(10) Bahthoun. epU. auu. IIL 66. p,266. 
(i r) £. c. 3. p^ 509. 

(12) /vi p. 5 10. \ 
( f 3) SCMNEXDRR. lib* L de catarrhU , stct. 

//. e T . p. r 5 1 . c. 4« p- 206. Witteb. 4* 1 660. 



taglio dei vasi c dei nervi (i4)« Negò pure 
qualsUia foro alle ossa turbinate ossia spoiK* 
giose (i 5), nè Tollé: pl^rsaadersi , che il eot) 
detto imbuto potesse trasportare alcun umo- : 
'^iàMà ^^ìkk ieP h9M^ Ìf^h, «obcà ('16)9 
]i<$paiiè» i) <p^iib!^réM»è ¥ictfi(yi9è'i^2è»i]th e!)* 
he troppi» dall' accoputriamefito de-l loticf) (ry); 

6(da^tiiitif<li^litMrt^l'i^»Me^iio^ 

tiosità nasale o cataralè»^' ac^umnH nelle ca- 

si ncM è 4e6ttai]i#fit« BHiciM>Vimo e^eretnenfo^ 

iiaso(t8)« Fitlalmértfre 5 prr provare clie il " 
MQ4o(vétO 'TÌso^e 'iioii«siiAYe<akiMli^ arffèÀo^ 
m Mlià ééì^ìm^ abitarli ^•ilMidlMhn»«8lÌlAiéiw; 

à»r aycr anatomic/aUr iiR cavallo moecioso 

' iib. I/. 5ecl. X/. c. 2. 276. secr. /• c. 20. 
' "il. *if.' • ' -"i- ' ' * ' ' 

(14) /vi /. /. sect. IL c. 7. p. 248;» * " * • 

(15) Iwc- 6. p.a53. »^' ' ' 

(16) Ivi^c: S: p: Hb/a. ieéii'A càp. ìS;" 

p. 160. c. 16. p. 170. 

(17) /t;Ì ; C» .I.8. p.. I 89. N - ••i'. I 

(18) /pi 6. p. 74«c. ii.p» 12^ i 
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La verità «id e^ta«^A. delle fcop^rle lAtte 
lidATA intorno al ti«t#itta ,Ki^tieo,. ji«inbr.^ 
tsser posta ùi duJb^io per gualche derapo» iner*^ ^ 
^ jUi inifsoayioif i A* nn ^u(ktan9> «bf ;o«|i' ' 

a«»cgnar« alht li li fa un sentiero del .tntf# di« 
verso* BilSf nobile 0Ì4Bà$$f^ ngnore 

ili Goppensdam , 8te|0 mtiht gotTiiliPf » ddl 
pae^ d^ Ardeiibttiy^ salito vivere dapp^-; 
ma ià Rallti^éiaH indi in JL9VWÌo>finALi|^en« 
te in Hertogenbosch', avendo fatto crAdere di ^ 
aaper Tarte di. preaervar^ i cadaveri dalia. p<i' 
trafazìona e di ridurli .atti ^ Indgbi tràviid^ 
di aqatoiuia, aienò dal i66o« fino ai i668» un 
rnmore itrajardinario ; annnncib eoa «eitezan 
e soperioritk dittatoria i risaltati singolari 
delie sue esperienze 9 e pose quindi in tale 
attività' le penVia de* notonisti , eh' è presio 
deir opera trattenersi alcun poco sulla storia 
de^e di Itti in? anzionl a stravaganze « 

(19) Ivi liber de cakurhis specioiisi* cap* 3* 

XOM. vìi. 18 
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' htì^i «AMdiè eri ftito aellir'Mè«fH»itf 

educazione letteraria, amava tfofpo fa ^Jéf^ 
latteria ^ percbè dot«is« ««poiarè colla viva 
▼océ , aozicM ni-4sèi^itf« 9 la ma 4on«ÌB«4 

Comparvem nondiaieno alle stampe <otto il 

Ai Itti <Umi«'^]petfet9a', ^ qvatti^iid' 

anche egli v* aWia forse é#««riteilt\IS 
scMmo per vero astore un certo Nicolò |ra»| 
iÀeaka.4i *Rirt«f>dMi '(M)# iia tirti^^ iiiftì^ 
pubblicata col- nome di Bils (21) contiene 
«iioà «atseMCe; «étentaikmè' del ' ìiieloéd 'éa 
lui tìfeatò per notaii*mi«"# fet pti^fy^k 
dalia putrefazione i cada'^tt e^le p^^eparazio-^ 
tri> a«tfto«M»be,^}qfuil» imr ' j%i^flidÌBa ^ . 

Jlenipi moderni j ne offre • U'^caiitunicazio- 
4lè pei^dM^a'^ealiéiiki &Nriai | maiifta ^ cui 
^fnttràitata iq^oM'U^ia ànttdialéiflum 

(ai) Kopye van zekere ampele acten 'tan L* 

oprecht§ 4màtamìe de» me^i^^ély^. ìié^ 
gkfUMm9% 4* R^f^ i658. - Si trovano poi 
..\^faci<^ in m^ttil» Xf^mne tiHte U cipef§ 

di BiLS coi seguente titolo : BiLSii m^n^ 

iilO^ 4. Amtelod. iCgav ^ ' ^ • - 
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irifl^^adaverl preparati dallo stesso Bils , il 
quale propose poi ad una società di mostrar^ 
lene quattro, se ciascnn individuo deljd me-t 
desinia gli pagava 25. fiorini (22). 

TMttà ì' 4À ."BUs, consisteva, in qpippie- 
re la sezione d' un animale » ovvero anche di 
un cadavere, senza spargere una gQcci^.,^ 
sangue (anatome incruenta) . Bartolino ap- 
poggiato alle relazioni de' suoi scolari afferr 
ma, che Bils legava j vai>i sanguigni-vicini al 
cuore, onde impedire quaUisia emorragia 

(23) . Certo è però, cl^e. parecchi an^iXpmici 
invidiavano la straordinaria abilità di' Bils 

(24) ; e tèi sa che Giovanni Hoornei uni/ dei 
-più . AU*J»Ji,di lui oppositori, pose in opem 
iogni mezzo per apprendere gli artifici del 
4ciarlatan© (25). Di fatto coatti ^corner ya-.Vi^ 
pel corso di otto settimane e più un cadave- 
re suscettibile di, oper^zion; c osaerv4?ipni. a^ 

(22) BMRT^OJiiN.orat.p.5z8.Hafn:S. i63^. 

<23),/tDÌ.p. 342.1.T V. Vv. ?\' )^»;v'. 

(34) Bauthol. ep. cent. IJL 85, p. 367. 
^25) HooHNE waarschouwmge .van alle 
L.LieJhebbcrs der Anatomie^ tegtn de gepre^ 

sene iFetenschap van h jjE Bìls^ j^. 14. 

3i. L€id> 4- i66o,. ^ i ' >i 4 t'^> 



▼olezza e forma naturale, senza estrarne alcun 

escrementizie contenutegli'-- V'òlewto ^fm 
ilffiVàlkainare il' capo e dovendo segwe. il cri' 
nió , gl1'1»fsóspaTa-setf«'tSa tiitW itttcffV d 

'temilo (26). '•'••^ •• - • 

* * • 

/fiù belanti, confessano, che a tutti qttMb 
iitifi(4^ tmWtóo bétìè^^peÌBSO deik ilios44iói 
V degr inganni ftilirM rtlèl*»5|- ote 

iBils ftOTi di rado asserita a J^eW-a posta ai cw- 

%a per semjpre da qualsivoglia 't«trt»rffo 
péiiè<nu% a rtié «egi^to (»7). Tnttam gli 
stati del BràBàttttJ' owrt'!ld'<*W^ 9tm 
Mi dei contratti , talché egli discese a render 
itów irrf^u^dbilrt tjlArfsàifiatf r gSiirt^»*»a«fc. 
zibne d* alcuni , per 32. mila titìrìi**- Aiidm 

(26) Tos. ^jirz>J»».é» Wtowr.ejwefo lU«a- 
uaeet Clauderianae baUamatienis y P' »9- 
46. la. vlmiteiak i»a*^' ^ •^' " •^ » <'^;1 



• 
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perb, il quale pretende iì conoscer la cosa 
più esattamente, ci assicura, che Bils ne ri- 
ccvette solamente due mila (28). Intanto un 
professore di Lovanio per nome Francesco 
Zipeo, insistette perchè T unive^^ità facesse 
acquisto di tai tesori, come avvenne, chia- 
laandosi egli dipoi depositario^^JlVarcano 
di Bils. Non andò guari , che i preparati co-* 
mìnciarono a putrefarsi, di maniera clie Bìls 
per togliere a sè un tal vitupero, accusò i 
professori di Lovanio d' aver coJlocato a hello 
st udio i suoi preparatf, j^.ufl^stanza u^i^,^., 
affinchè non potessero conservarsi (29) . Da 
Lovanio passò a Hertogenbosch» dove per te- 
stimonianza <ii Andrea (3o) , nei.jóGg. du- 
rante la canicola, seppe notomizzare pel cor- 
so di sette o oUo. ^Uipiaj^ ifp, 5^j|aY^re 
lui prima imbalsamato, senza che ne risultas-* 
se il menomo fetore. Fipalmentp circondato 
continuamente da esalazioni putri^f | venne 
assalito da grave malaUia, per cui morì , do- 
f^ di aver consumata ^tiiì^^iyua^^?^^^^ 
riénze. . • * 

(29) I^i 7^- o^^f* 343*;5vur^ .r.r.^i 

(30) /wp. 28. ^e.: .a ìVa 



* A' qilèft' arti; peiV énÌTà Bilt imif tÀfflà 

del sistema linfatico del Itttto òpjposta alìè 
acoperte fatte bn allora. Xa seconda operetta 
^Coìnparsà-WtYo'if^i Mi noinè\^ àÈMfvcié là 
iegueiate òsservazione. Il chilo passa in §ràh 
iNifte pèiVaai iUl iftesebierió d fegato^ il qaàle 
è H vero orbano della sanguìficarionè > f- VaA 
del jneseBterio conteo^ooo od sangae cine- 
ìficcÌo ì>igió, ptòyfà eTÌàenìt 'àèìlfiiìéHlolanik 
del db ilo . Nella cisterna poi di Pecqueto t . 
nel còiidotto taracicò rlioéù^Heii linfa^ 
la quale di là si distribuisce per liSttè il cor- 
po . II ricettàcolo di questo vapore animale è 
un lal^ffinto ò goin^tola di faji linliaftici pres^ 
io la vena jugularei* ovvero ascellare | di dovè 
la: linfa si spàirge per tutto il corpo, inentré 
jpasàa dai tronchi nelle rauiificaziohi 

Sì fatta proposizione non poteva rimanere 
invendicata , pero|;cbè' vitérà ancora B^^to* 

hoterd, i658. /n launo': Epistolica dis- 
sertano^ qua verus hepatU circa chjrlum 
et pariter ductu$ chyliferl hùctenus dicH 
usui docetur • 4- Roterod* i 65q. ' ' ^ « 
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Uno, ed avea in tutti i paesi un\ infinità di 
scolari pronti a sostenere» la di lui autorità. 
Egli fiorisse un libro assai istruttivo contro 
Bils , dove appoggiato all'esistenza delle val- 
vole ne'vasi linfatici, ai tentativi fatti colle 
legature de' medesimi e ad altri argomenti , 
cercò di confutare il preteso movimento del- 
1^ liafa (32)^ Dippii'i con^ntturò, che se la 
linfa può passare dai tronchi, dei li^iaiu*- 

tieUe loro ramificazioni • ciò dovesse succede- 
vi? 

re con grand' empito , al che prohabilmentìé 
potrebbe contribuire una compressione delle 
paretai t Si sapeva già anche allora , che dopo 
morte^n molte parti del corpo , specialmente 
nel fegato, le valvole si trov^po bene spesso si 
rilassate, che si possono gonfiare i rami dalla 
parte dei tronchi (33). Allora anche Silvio 
(34), e Hoorne.(35) confutarono la teoria di 
iiils^ ed il primo dimostro, che ii labirinto di 
juesto ciarlatano era una vera chimera. Egli 

\^7>i hAKTHOLiN, spicileg, IL ex vasìs 
. lymphaticis. 4* Hafn. i66o. ^ ^ ^ \ 

(33) Bahthqlin. episi. cent, tt 56. p. Sgc/. 

(34) Sylv. dissert. ie vasis l/mphqticis , 4* 
Leid, i66o. - 

(55) floo«i^£?'-s Waarschoiiwin^ey 2^. 56. 

- ». I ^ • t - . »• • <• .. . ^ . 
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la linfa ne' vasi medesimi; ma non potendo 

ebbe effetto T invito (36). Anche Paolo Bar- 
htttti 'nàréitó' itf Attutet daiÉ^ li diób¥it(hSon- 

^fatare la in'fcparazioée^«dfel «aagiàc neV fegie 
(S7) t»^i hii.i.i» ♦•iif tj.s. -^00 '>*r v 
^•'4utti qttesti avrersarf fMrirtÉaginiBPWO :4t 







5 





•primo tontciréhte un delin««Bl*ito d^l pre- 

cotìdo piena d'idee ^«•ftttelus (Sg) t Oiéo 
HBÌ^bti^ recom dipoi a Roteidlulii(4o>» od 



(36) Sii jffJifatiJir. ofW. 
(3 7 ) Aan'merbingen of '4* 4mo$àm3elié 9^0i^ 

^1 5 8^ r tór è*f«gr <«titìa» Jfenufc UooHr 

IfS rtc 4. Rotterd* 1660. ^» .n^ >H 
«::4é ^ 'iteaaw ^ - ..aiéi^ de 

<4o). ISAMTnoUM. ^ cm* III. 85. #4 567% 
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"^Hn.f A . nj-rtt'f •?f*:**^'> " ■ 

r ')DélJ^66te ìUrAfAbio aiè alla Jaqp 

:*iiii2diataiDtid;etB 0Jaa4«^i,*if Xionardo B)aii 
<44), còmbattufa <ia Arrigo lorda» ^ ^^y' 
guaci di BUf (45)vH^4ife«^:dk m ^^tim 
-lttéDÌàJ^tekiii>^4(é>- Nella ax^jp^i^W- 

mente awrdbbcsr^rjOtftito fay^ìrixne ^ consoli- 

in qualche ^tmt^ arviciiuiH aJU yerità^ Il 
firiiiM» iu^Jbvnmb vMiddelbv^i^t 

(4i) IW Ép^^ijj^ Syfto v.x t\n - ^.t r , . 

(43t ) ivi )PpÌ' 89. *^ . ; V -» % r 

(43)^*j*ia«0Xii^i experimen- 

>^4^iS^#ab«GaArjiF4^liitff)i^^ 

(45) Ap^5^\^*^B-^l^Mifa4• ^'^«^«M 

(46) Ca$ti§atio epUtoioQijmi^iì^^f.f^.^f^' 



tta,ti;iic tutte le parti , avendo trovato ne* 
coniglj da Jui alimentati con semplice Jatte 
materno tal vapora del chilo spajso per tutti 
gli organi glandulosi del Corpo (47). Il secon- 
do fu Antonio Deusingio professor <li Gronin- 
ga, il quale dimostrò Tiraportan/.a del fegato 
per quanto copcerue la sanguificazione (48). 
Siccome poi egli cuppsceva pocoo nuUai'^ 
latomia (*), non maritavano perciò altana 
coosideraiione i tanti suoi libelli centro Sil- 
vio^ coqtr/() uq.fcntq Blottesand e contro altri 
(49)- Bardolino, per cui Deusingio manifestò 

(47) EvERARDi novus hominis brutique 
,1 finimaiis exortus ^ p,i5i, ìA.MedioL i66f, 
U^) N.m Meurs mi *6i^ morì del 1^66. 

BOHRICH in B'ARTHOLIN. Cpist. CCìlt. 

IH. 85. p. 365. 
(49) jDe nutrimenti in ^or^ore elaboratione ^ 
.. e' de- admiranda BiLSii analome. 4. iio- 
• ól^rad.. i66f . ^ OtqoikpmH^ corporis anima^ 

ih restitutug, la. Croning. 1662. ^ A polo- 
„. geticae defensionis prò oeconomia jCQrpvris 

animalis prodromus. ia.*Groijfng.. r66?. - 
.. JResurrectio hepatis adserta. 12. Groning. 

In sylvam echo^ leu Sylvius 

heautontimQrumenos. 12. Groning. i663. 



Mffé'iméf ì/làm^^t^ particolare t 

l^altia^ lo mise sai buon sentiero (5o). Anche 
«te. Avri^l F««lf<&«t%ÌM<0 l«^ i^«à dell' 

idea di Biis sul sistema linfatico, e iul còA 

teoria dì BHs^ aJj|[or<ih*r Ffederiéo Ruysdfi coir 
MMltal«>HNMP* 4«M#àllm^Me ; dèlie- 't*àli6^ 

« 

dei iinffttic», an ivò a porn; in chiara luce li 
toJ:l6 ^ièMa inil* ^-medeiimi • Que^to^m-' 

le 9 di cui ne lasciò belle ed esatte figure , a 

i'^7>isquisitiones dune a«tlsyli)iafMe*'*^i%* 

Groning. i665. • ' • 

' re dé/Uyiclo . 8. Wti/r». i66i. - Hepatis 

F. SARTitóm^. ìopuié* MiMl'illlWWwfi* de 

, - • iact^'thoracicis €$ iytnphaticis vasis . 8^, 

Pauzi anatomiae BUsianée niUìtòMf» 
- 'ii.'Afgmpr^ t66&. J^Ei^SiSGn eicdmcn 
^ anatcmiae BiliiànMy idytìWning. i^. 



' Tuttàvolta gli artificj e la ciarlataneria di 
f^^nm maggior attei^izione .«1 )aV<iro dei f>ra« 

lavo^va e componeva Je parti coi| una pulir 

ra t<^dii|p ^|c^o eienipio (53 ) j e solp, E^derU 

co Ruysch trovQSid in istato di su|>efar?lQ,i Av^ 

zionàr 1* aiti; d'ip>jbalsaiiiar«^ c quantunque 
non ^Mitjip ^v^ifif^^^nti^ Ùa4f#«i 
rienie di prcserTaxé ì cadaTerì jdalla -patrefar 
atione col X4r^wto di ^pa>j?QÌ.ac«t^gip 

(5^) Ruiscit. dilucidatio valvularum vp^f^ 
t53) Boiiilicif. in SÀRlji9J^!ffySfH(f<ei^ 

li/. cri. p. 393- " , . 

humana . 4« Altenb. * '6^9* JV;^ iw, -^i^^n^r^ 
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nònàitóèno a mìgliorrfr la ^i*cilèeVTf>tf<J> ^^^^ 
gono rivestiti i preparati e i cadaveri imLal«- 
tamati (55) • . 

/ * 

''' Diverse esperienze instituite ranno 1667. 
3a l^edqttèto sopra /éet-ti ànìma^F^ àéiàhtkàò 

toracico coi r^eni , ainmessa già dailo stesso 
Féc<^eto e*da Bartolinò , pet tspiegaifè' fl* pàth 
laggio facile della bevàrida in orina (56). 
Neédhàiti pel-ò certi^ 'kt^^bliat terie , fòhdaf a« 

di dedotte .(.57) . Alle obbiezioni di Needham 
fa irf^ohtt 'dk Ctaàdfò Péh-^ittrC^; tò^rer 

(58) , e Drelincouit (5yj perfezionarono co* 

^ ÀJftùRÉrAÉ inaW±, p. iSo. ' 

(56) Journal des Sav* a. 1667. ^. 10^. 

(57) #*afl^i. rr£3ftMa<ì*:^*<l; 1^^^^ 

Lovvthorp. voi, fIL p. 255. 2471**^* '-* 

p. i36. jLeid. 4* 17*1. • ' '^ '^\ **'V. 
(SS) LoWER de cQrde^ c. 5. p. 2i3. ' ' 

Man G ET. bibU anatooin voi. Ih p* 686. ' 
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Jowi ^«perimenti la éatUiM irì 4mU4ri^ 

iodagìni sulle valvole. MaitiDo Lister (^)^ 

c. GusU«liM 'Mu^gM%,j€ iaiiétttirMa di» 
Wrie «iipertenae tullt «hiUficazieoe degli alì- 
auenti ^ anzi ii primo ti diede a credere^ «b« 

Altoroo a qaett* epoea 6io. 'C#rrado Peyer 

(§. 45. ), ^ Gio. Cprrado Bramier (6^) CfMii-« 

«arQUo.attmtaniMtt ìm «laèdirir Meow ^ 

grHif^ilini • ^II'priiBù k riscontrò frequenti 
appifattutto aieirileo^ specialnMitt Mite pi^ 
40te;4^'uitcftini*]Mdcfiau «fqpttta al 

«enterio, € separatamente sparse qua là nei 
crassi • Fece, poi vedere qnmAo contrìlmisca 
lo $fal0 aaorboso di queste glandule a produr- 
re diverie malattie. (63>. £r4iD»er deHVÌ09e 

(60 ) Pìùiosoph. transucU l* c* p^ to%* loj*. 
(62) DÌ€9S€mhosen del i 653., fu prof es-^ 
<(65> £E^jeii porvrga mtimica, vag. 7. ^8. 

Gemv. 8. i68r. 
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mole AàiP«y6v, attriirnViad «•i#iiì|ii»mii4 

dì Sfpmvejiiao nmto^ mat'ltflfaj^ 
ibido.iwttQ iiBr ial 'ìpuHto»' dr Gialla e6l^|»it«<AHj«l 

(64) 9 4^1 qu^i rhcprt i(gli fu il priaio a di- 

at ami (65) ^ e «taèìli <mff^P««f l^iè^ ééU^ 
glan'dule mucose e del cctiaricxBel ncatwe hi 
liiifa dai vasi assori^eati (66) » 

• ia6^. 

Oltre i xpa<kktti salìipaU^4)b e portano t no-«r 
ini di; .Wjairtoil jei.'ér ISkcrtorte^ da) > 1 67 9 . f 1 1 pu^' 
re scoperto qiifeilo delie' glandole linguali * 

Agoflttao Qoymi&;;R««iip0 -(67) pi%fl«iér6 :di 

Lipsia , aecondo la tesiinioniailza'dt' WhalfeV 

-«t,*',/-^ ^t*'** I*'»' ^ « t .** 

♦ ■ • * ■ 

(6i) BRUirifER. de glanduilis in duodeno 

(65 j Experim, nova anatom, circa pancreas , 

in MA^iikMf. bibUajmtonu voU /. 2 1 5. 
(66) i^imit • de giond. pituUarHi^ 4^ 

(r ;) iW; i6fit% m. dM - rendette 

' waijm^msr ito della botanica. 



\ 
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condiJke prima Ofoaltro qiietto can^* 
le 9 e-U fM cMmniiriiitint col WhartoiMSO* 

A t^rta ^aciuoquc Gaspare Bartollno figlio di 
TofliMio •'«mfè rMora di talt icQfetU^ 
p<;rcb' esso noli I^tMc che nei -i68a* 9 • non 
lo descrisse mai colla dovtiU esattezza C69) \ 
OttftdkU Giovinal^li Mlu^aito^lnt«|tlU^<^t 

Bartoliao ehh% da Duverney i primi Kiini 
ialVaccemato pi^OfOiilaifct)^ liwiì lobbia-- 
«M» a Ini la conofecsia ^tle deviaziowi.idal 
^addetto condotto io divcjcsi animaU* . , 

• Antonio. Nmkr prolatiorc di Leidan coronò^ 

tutte le scoperte fatt« .finora «ui vasi linfatici 
e Mfìiìt f^mà^Ui Ci^ itettificare iic}la ina ade» 
nografìa gli errori de' tempi passati ^ e poi-* 
. blicaodo un' in&nità di uuot^ ed iutcressanti 

{68) Walther de lingua^ Baller 
éii9. anat* vo), L p. 38. . . 

(69) Bartholi^». de ductu satioali haete^ 
nus .uon éstcripio^ 4* Ua/i»« 1684* - PhilQ" 
soph. tramact* I. c. p> Sg* ' 

(70) J^uralto vademecum anotomicuìn^ 
^.*74« Amitelod* la. i685.- . 
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bsscrvazlonì . La sola' inerte ifinwatnra invo- 
lò al monilo Ietterai io un naturalista, da cui 
mollo potea attendersi . Nella sua opera clas- 
sica egli ci porge primieramente un catalogo 
esatto e compiuto delle differenti specie di 
glandule (71)^ ì"^' accenna i vasi galattofo- 
ri delk mammelle femminili; dimostra la re- 
lazione dei medésimi colle arterie ; fa vedere 
eh' essi non hanno valvole; che dai sette agli 
undici terminano in ciascun capezzolo della 
mammella femminile ; che i capezzoli mani- 
festano una struttura fibrosa , da cui sembra 
dipendere 1' erezione e V inrigidimenlo dt;i 
Hiedesimi (72); passa dipoi ad e:JaminVe la 
struttura delle glandule linfatiche, la quale 
è,* secondo lui, fibrosa (73); insegna che ì 
vasi assorbenti nascono dalle arterie ; eh' essi 
non sono in nessun modo i condètti* escretor j 
delle glandule (74)5 ^^ro membrane 

possedono qua là una considerevole robustez- 

NUCK^ adenogràphia curiosa , 8. LB. 

(72) /t)i p. 11-24. ' • 

(73) Ivi p. 35. - ; » ' * . ' 

(74) I^i p. 5o. . • • 

Tom* VII. 19 



r 

^ (7^) 9 ^ che probabilneottf nemaicfiM» il 

cervello nianca di tal sorte di va'si (76). Pro- 
ra VeBtst^mà ài questi tn parécchi organi, 
porgendoci qnin<K qna pi^ BOvi(Hlfae«llM spie- 
gazione ui aiioltc malattie (^y) . E iriguardo 
al nuovo condo^tto ealtvale da lai Kopcrto; 
confessa di non averlo potuto rinvenire che 
li'cgli animagli prodotto da nna gìmiàkm poeta 
sotio I* orbita , il quale lAtene collo Sten»- 
niano attraversa il umscolo luiccinatore (yS*)* 
Sembra poi^ che i ra9Ì aeqnoH d« lai rìaoon. 
trati negli occhi de' pesci , indi aninieMÌ an- 
^ ciré neir oosbìo imiano | Meno propaggini 
delle arteria 6f Ilari vie qoaK peoetratio il dv-- 
ro invojlitcro deìh, )>apilla , e si di&lribnisco* 
bo con color nero senaa dividerà» in mmi'fino 
alla cornea*V dove formano un circolo e ta- 
gliano. l^Qmor acqueo d^ila camera anterio- 
re (79} • Un iiiedicd ài Liegi per «maae Vev« 

( (75) I«i 4'» 
. / (76) Ivi p. i49- . . , 

(77) 'lipi p. 63^ 97* 

(78) NtrcMi^ ducm salitàU naoo. 12. Leid. 

i685, 

(79) Ivi pagk 75; - F. pi»re SMégnfhia^ 8* 

Xeid. 1723. ' 

* 

\ * 

V . 
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nerChrouel confutò l'idee dìNack sopra que- : 
sto genere di vasi, avendo egli dimostrato con 
esperimenti, non esser attro che ramificazioni 
della carotide ripi(fne bene spesso di sangue 
(80). Nuck voleva tuttavia sostenere la par- 
ticolarità di questi canali (8r); ma gli argo- 
menti di Chrouet persuasero gli anatomici 
dell' abbaglio del prefato scrittore (82)^ v . 
. . • • . t •*« . • • , f. . 

• • • «I2B 

Un certo Clopton Havers ^ medico di Londra , 
fu il primo a esaminare attenta^eiite ^a strut- 
tura delle glandule sinoviali e Taso loro, ond* 
è ch'esse portano il di- lui nome(83)« Egli ri- 
pete diverse malattie degli articoli e delle 

^ ... • • 

I 

(So)Cjirouet de trium c^uli humorutn 

origine. 8. Leod. i68j. p. 10. 11. 29. 
(8 1 ) Nuck defensio ductuum aquosorum .8. 
. Leid. 1691. • * ^ 

(82) Chrouet de trium oculi humorum orU 

gine ^ nova editto^ cui accedunt solutiones 

npologeticae . 8. Leod. 1691. Hallbr 

elem. physioU voL F» p, 4i5. ^ 
(85) Havers osteologia novoj p. 2Ì9. Fc/r. 

8. 1692. • • 

/ • • 
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oèbfi dai Ai qoefle glasdulo. Daterivit»- 
db poi altre gUndule appalMa-mollo rftxì#- 

. cinio e poca cono^ftenza deJla natiurC* Ap" 
profitta ddleSpofeifi di Carteeio per ìapiagare 

le secrezioni glanduJose, mediante la diversa 
- girandex&a e égura dei pori drUe .gJiaodule 
^jfmkgime^ e il iMTinicBto Tortiooib degli 

apiriti vitali (84)« * - • 
. Mià verso il fimr del seoeto paMta Gioirppa 
Guicciardo Duverney infttitn) nifove ed etat* 
te ripercbe sulla coDformazioQC e diHtitmM, 

^dei tÌmì iatlei e Uafatici, iacando TedStr^i Ohe 
gli uni e altri appartengono ad uno stesso e 
«olo gettcre. Grtdctt^poi d* aver osservato ^ 
che negli ttceelli manchino i vasi lattei, non 

. qbe il condotto tora/cicot e-che perciò in essr^ 
il chilo venga poramente assorbito dalle vene 

^ del mesenttei io (8{j} • . ^ . . • 

» • ■ • 

■ ^ % r 

♦ 0 

* 

Riserviamo a lo^igo più opportnno la it#* 

ria delia controversia conccioeote la àtmttu- 

(84) It?i p. 172. 

(85) Òeuvr€S, posthumes de BuvE^ìilf&Y^ 
voL IL p* 290. Paris 4* 1761» 



ra glandulosa o vascolosa del visceri del cor- 
po. Qal non rammenteremo che le scoperte 
ulteriori sulle glandale e sui vasi linfatici* 

Antonio Pacchioni (86) scoprì le gianduia 
linfatiche della dura meninge, come attesta- 
no Mery e Fantoni (87). Amendue conferma- 
no resistenza delle medesime, specialmente 
ai lati del processo falcato . Tutti e tre i no- 
minati anatomici però fondarono su tale sco- 
perta una teoria dell'influenza dell^ dura 
meninge sopra i movimenti del corpo, sicco- 
me dipendenti dalle fibre muscolari, ch'egli- 
no s'immaginarono d'aver riscontrato nella 
' suddetta membrana, rftn andò poi guari, che 
Anton Malia. Valsalva trovò dei linfatici nel- 
la retina dell' occhio* e presso il nervo otti- 



co''* 



(86) N. a Reggio nel 1664. fu professóre in 

Roma e mori del 1726. 
(Bj) Pacchioni dissert. pìiysico-anatom» 

p. 264. Rom. 8. 1721. - Fantoni opusc. 
' p. 222. 2?3. ^^Geneiu 1738. - 
(*) Valsalva de aure humana^ c. 3. p. 60. 

4» Traj. ad Rhen. l'joj. 



*94 . . 

■ 

Anche le ^tendale dell^aretra sì le ìinimti'* 
che come le èon^lonierate', ^irenftev» ni iul 
principio del secolo diciottesimo oggetto di* 
accorate ricerche. Fin dal 1684. Uety mrém 
già veduto le due gìandule dette mucose dei 
cortei caveriiOfiXdS)* Ir «eguito Guglielmap 
Cowpcr ne diede «na plil eeatta deserixlMe 9 
ne tomministrò il primo deli nea meato 9 dq 
ìndici^ il condotto eteretòrio non che il mnH . 
do, onde rimangono compresse dai corpi ca* 
Tcmost, fer far aortir^'umor tìscosoi il qiia^ 
le altrimenti non*p<rtrebbe à meno d^eAMtd * 
- ritenuto (89) , e finalmente congetturò, che 
rnmor gonorroico jBrtfrenSfie da qnette j^n- 
dule (90) . Duveiney confermò in appreàfo 
Teaistenaa di queste glandule , ed opinò , che 
r umore da ewe separato servisse a promuove- 
re T ejaculazione dello sperma, avendole ri-- 
acontraté mollt e rilassate tiegU ^animali ca^^ 

(88) BlVLCH historjr of the roy. soc. voi. IF. 

p. 340. ' ' 

(89) Philosoph. transact. to 1700., abìidg..by 

jLCW^THORr^ voi. ULp. 197* 19^^ 

(90) Ivi p* 199. 
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Btràli (91). Air incontro Alessio ^tr€ , il 

cinse a provare,, chéfVevac nazione dell* liuto *• 
re non s>ffeitisa a certi temj^i^ ma del 
contìnuo , onic si paò^attriHùirgli piiHìostb 
lo scopo di tenere costaaVemente umettato U 
luKrico il eanale <MÌfiÉ^#^i« Scfi^^^^I^ 
verney nel deterniiAiaic 1 linfatici e le glan- 
dolo della. gbiafida,e del prepozioy^c conoide»* 
i*ò la carne celkilare , che circonda' Vìtlmm 
dell'uretra, per una gianduia » cni ejli ap« 
pose il .nMie di mtipr&stata <9t) . Lom»# 
Terraneo continuò si fatte ricerche , ed esa- 
minò^ttalmente le (^▼it)i e jlandale 
cose deirnAto^g^)^ 

i5t. 

' Jacopo VerceUmtti medicor d*Afti -prése ift 

mmnta oonsid^rMioBe le glandnk éeireso* 

♦ 

(91) Hist. de l* acaé^ des sctmicet à Barùf 

a. 17 oo, p. 4<5« ' . 

(92) iHé/iv de l^aead. de$ sciences à fiaris^ 
a* 1700. 4o^* * * - , 

(^5) Terra Njsus de glandiUis universimé 
et speciatim ad urethrani virilem noviSj 
p. 32. 5o. 5i. 8. LB* '7^9* 



fa^o, notomizzò a tal fine e cani ed altri ani- 

4le)i# ive nperitime-iJ corpo omatio. Neir«-; 

fo£a£o à^i i:4pi, oltre le ^Jandul^ n^ucose e 
. linfaticlMf ne ^U»vi^ «fiche di eooglpm^ate « 

dalle quali viene st parato, probabilmente in * 
iUato moshom^t ua muore t ^cbe» secondo le., 
otlervazioni di Vertt^Uoiii e di altri, cotatieae 
dei piccoli aniinalazzi. Qoindt arguì il loda* 
to scrittore ) che apche ptìV uomo le glanda* 
*Je conglooierate delT esofago tramandassero 
un tal inuco popolato , il ^uale servisse dipoi 
«d ankntliatace il libino (94)t Morgagni fit 
il prrnio a distinguere dovutamente il vero | 
ed il falso di questa opinioncf (g$) • 

Riccardo Hale institnì dilìgenti indagini 
snlle grandule sàlivalì esterne delia nic^celia» 
che Stenone non seppe disfingnere esattW 
mente da qutile della guancia, e nello stelso * 
tempo dimostrò , che. tutti i linfatici sbocca* 
no nelle vene (96) • . ^ 

« 

(94) FRHCBlLmHi da fkindulis oesoph'tgi 

conglomerata p* i2^. ^*Aìmt. 1711*. 

(95) MoHQAQMi epist* an(Uom.J2(^ n. 44« 

(96) Philùtoph. trnnsact. from 1720-1.752.^ 
abridg. fiEm and Gslay^ voUFl.F.llI. 

7» 
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I condotti . eacretor j , che Atitoo BlarU 
VàlsalTt trovati Mre» fio^reni taèccìitwtati , 

ed. assegnati neiruomo per tra8tK)rtare rumo* 

ré agli ej^idldimi , «'liei^sewo'fe»nitmlr4Ue. 
òvige (*) , Tennero di bel nuovo e con mag«> 
gior attenzione esaia^natì da Giovan. Kàohj^ 
il quale li iuuiùmìò per vere «rterio de* me» 

de:»imi reni siiccenturiati 

Le glndule-salivalr nont thp i loro eoiari^l^ 

ti escretorj occuparono talmente gli anatonii« 
ci della prima metà del seeolo dicioiteaiMi^ . 
che parecchi s'attrìbniraào gràndissimè me- 
rito il poter * contribuire alcunché per una 
più esatta coiuMcciita di qneftte parti; inlra* 
gir altri us certo Giorgio Daniele Coschwitz» 
ariojmtico'predacciNm^e fondaitore di queett. 
giardino liotanico, credette d^a'ver. trovato nel 
cadavere d' un soffocato un nuovo condotta 
•aU?ale destinato a ricevere dalle glandale 
• linguali, dalie paiotidi e àji altre 9 c fino aa- 

C) Giornale de'letteraii di Fm^ia^ 1719. 
p. 190. ♦ . . ^ 
Phiiosoph. transact* l. c. fk j|o5» * 



oh«^ai trati iinCatici la laliirai comanicante 
€^.conióVio Wartqniaao • piegato a giusn 

d'*arco sopra il muscolo ixiatoglosso e dinanzi 

d^lta lin<{na, e partccifMre %è «isir Vnmpf^ 

})a»Hnìt per oiaoCi^nerla in istato di lubrici* 
tk (97). Qnttta profeta: aperta (98) era fon^ 
data sopra un errore appena perdaaabile 
hb professore di anatomia ueUa plà celi bre 
«miKersttà ebe fiorisia allora in Germania- 
CoscUwit^ riiguardò le vene della^ lingua per 
eòo^li^ salitali ^ «oìm ^furono j-iftoiips<ùute 
da li a non molto da Ballar ^«ei prepawiti 
eoBsevvati da Coscwhitz. OlUacciò commise 
tfl^* a)tlr• error fisiAlogiéo Madornale % eioè 
quello di CI edere, dietro Tipotesi di Bils, clie 
i vasi >inf«|ici recassero 00, umore a questo, 
condotto saliTale» ftwclwrita *«aiifpot(k nriè- 
»tB0, dimostrar mai ^.ua tempo stesso le ve- 

(97) Konitz nella Prussia orientale del 
■ >^9*4 profeumr$ BotanicA § Ana-» 

$omia in quMa uni%)er$ità, fonàò U teatro 
anatomico non che il giardino botanico, % e 
Atn» del 

(98) CoscHWiTT' de ductu saUvali .mgoo* 4« 
Hai' 1714. • 

• I 
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ne della lingua e il suo condotto salivale ' 
Abl>a|;lj sì evidenti furono la cagione f per 
Mi «oto QnGiòwiniii Jilnle^^'tldto^gU^ fef ri^ 
petitoi e .delle cose dé^tte da altri, ammettesst 

Indotto taliràle di-Cosehwìta-i Fra péarto^ 
chi notomisti , i quali rigettarono questa preJ» 
tesa scoperta, Giorgio D u verno jr profeèsiore 
in Tnbinja e dipoi In Pietreimr^«9 , Td qnellcjf 
che fece contro di essa le più fondate e ragion 
ileinoli dlbbiezKmi'(99). Hallcr, lohe-soitettM 
questa disputa, raceobe in MgfsìUo èegìi altri 
. dati. p€i[| confutare Popìnionis^ di CoschwitZi 
e 9 *trotandct9t in JLeidm^ Mnrie^ ia sira diweii^ 
lazione iuaugtirale sopra il supposto condotto 
salivale f dove dimotcrè eTÌdentemeote ^ cht 
es$o uìhro nottua eb^ la Tima della Imgfia 
(loo). Coschwitz^ cercò di difendersi , aia 
eenza*rittsciryi f"^). » 

In capo a qualche tempo Duverney pubbli** 
co delle baone OMerrazioni fnll'^igirc e eiil 

(99} DuvERiTorin Mailer opp. min» voi. 

(100) Haller diss. anat. voi. I. fi, 71. Opp.' 

mia. voi. L p. 55o. > - . 

{*) CmoHvnTZ Mnthmatio ^ihnmHi de àu^ 

Qiu salivali novo . i.Hal. 1729» 
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m 

corso dai wm lattei t •dtfi* qnali fn il prìnto it 
non a vedere^, almeno^ a esaminare attenta* 

mente le loro piccole valvole » la doppia serie 
dei medesimi ^ cioè V anteriore e |a'fK»sterìo«- 
resela riunione d*ajnendue nelle glandule 
del Dies^terio (i) • ^on riscontrò però al- 
trettante valvole negli altri linfatici* Pià 
vol^te gli acoadde di rinvenire- diie ricettacoli 
dei c)»ilOf « due condotti toracici» 1* ano dei 
quali gli sembrò d<;;stinato a contenere illdù^ 
lo,rallrolannfa(2). . 

Gio. Cristoforo Bobl (3) professorali Koe- 
nìgsberg, ed ^Mailer (4) non solo raGeol:»ero 
* tutto ciò cb' era stato detto e .scritto api si- 
ttema linfatico dai loro antccessosi « ma vi v 
a|;gi unsero eziandio, delle osservazioni lofo 
particolari* 

L^optra di Tcofilo de Bordeu intorno alle 
(landnle saìnbra sparsa piuttosto di razioci- 
nio e di specnlazione, cbe di risultati dedotti 

s 

(1) Comment. acad. Petroyolit» voi, L p. ^^i^ 
. ^74* 276. - , 

(2) Ivi p. a8o. 389. 

(3) Halleh dish anat. wl. L p* ^^Se. 

Ki)lvif 795* . . _ / * 



• • • 
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diL sensate e profonde ricerche (5). Primiera- 
mente egli suppose 9 che i miiik^i non con« 

trìLuiscono punto ad espriinere l'umore dalle 
glandule vicine • X»aoii^e ripetè la secrezione, 
nnicamente xlalla particotare sensiBìHtìi delle 
dette parti, e. sopra quell'idea fondò un nuo- 
▼o sistema di fisiologia 9 il qnale non poteva 
V^ertainente meritarsi V approvazione degli 
anatomici, siccome basato, anziché sulPespe-- 
' Hen^a , sui priacipj^' teoretici ed ipotetici di 
^.Stahl. Avrem'occasÌQne iiF appresso di riferi- 
re klcone «Itre'notiaie di questo scrittore. 



(5) DE BORDEU recherchcs an(iwmiques si$r 
la poMìtion des glandes. S. Paris i^Si. Fu 
ispettore per lungo tempo delle acque mi* ' 
nerali di Béarn. 



■ 

« Scoperte concernenti il cervello^ i Bervi 

Quanto berne meliti ù rcadettero ^ auéi* 
4oaùci del aeóolo precedente nel* pr^mneMte 

la. conoscenza del ceiveila c dei nervi^ altre t- ^ 
tanto lenti si vid«ro ì prdgreesi ili eì laipor*- 
tante ramo dell'arte per tutta Petà presente, 
La propensione alle ipotesi e alle deÀnizioni 
e spiegazioni sofistiche 9 impedÌTa qoalsuìa 
ricerca imparziale ed assennata della natura* 
SMmparò^ è vero, a conoscer meglio i eoa^* . 
torni esterni delle parti del cervello, la di- ' 
str jbuzionc de^uervit e fin anche la struttura 
più minitta' degli ocgaoi de* semi • Tattavolta 
si avrebbe potuto penetrare più a fondo » 
qaalora tutte le x>sserwioni seiiz* altri esami, 
e senz' altre prove non fossero state ri 5feaae- 
date pel fonda mentia suscetùliik d* uu nuovo 
^sistema* 
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Frimieraaieìslie , per cS^ eli» eodiDeme' It ' 
«trattara del cer?eUo e d e* nervi, giovai o&o 
M qualche òiftiiiiira.aifteiiiMtiriid im eono^cen- 

za firn dal principio del secolo diciassettesimo 
i travasi) di Giulio Ga^ijflario di Giacenza 
Questi , scolare di Fàl^riet* Acqu'apeiitdeB- 
ttf &i distinse piuttosto m^Misegjii da lui po-* 
vftsia faltL ificidere per omoo di aii'ecotUiiiite 

ateista chianrato Fialetti, di qutrllo che nelle 
4escrÌAÌom • P^elie tavole polyblicate dopa k| 
di lui aorte da Daniele Bacresio (7)9 si ri* 
scontrano diverse osservazioni assai interest 
jactt, talttsaike*tiyiifii'foetinriori otb at- 
tribuirsi . Trovasi quindi delineata la inen>- 

.l>raiia aracnoidea d^ cervello 48) > il /omix 
mt ffi uUoàÈS dei corpo eallcco (9), Piafondi^ 
l»olo sotto la denouuoaùooe di^vulva i 

i 

(6) N. del 1545., /u professore in Padova, e 
m*deLi6ié. 

i632. ' . 

(8) Ivi lib. X. t4»b. FIL fig. %. M. M 

(9) Ivi tah. IH fig. I. H. H. 

(10) iti 1146. F. fig. D. E* 



3o4- . . . • 

comi il*' Tenfylcoli laterali (i i), la gianduia 
pìneiUe sull'apice volto posterioraiQjite (i2)f 

: l**eqiiié|Hto ietto del 8\Uì/6 talami ' 

de* nervi ottici (i4)i ec. Giustamente il cer- 
Tello TicM 'rajppretmtato. coni» eiroondato 
per ogni parte dalla dora madre," e questa - 

.tuttavia aderente al craaioi indicatovi nella 
ateMO t»mpo lo apatio die retta tra reiniiCe* 
ro. supcriore ed il cranio (i5). Bensì inesatte « 
«apparUcooo le figor^ che riagaardand la di«* 

. itrikuione die^nervi per le singole parti 4el 
«sorpp. (i6)* • . . 

i35 . 

Adriano Spi|[riio tao aiicceBiore altero non 
fece che Qtfare e spiegare le tutele di Gatte- 

XÌ09 e nel 4eterininare le funzioni del cervel- 
lo ti «lottrh cottantettente ligio al sittewa 

peripatetico (17)* H tuo trattato de^ nervi 

(ìì)iviN.jr. 

(12) Ivi tab. VL fig. 2.J. . . , ■ 

(1 3) Ivi UA. f^IL fig. I. 

04) Ivi tab. mi fig. ii^J^j* 

(1 5) Ivi tab» VL fig- <• ^* a« 
(r6) Ivilib. FU. tab. hllh . 

(17) Spioel, de humani corp. fabr* lib. X. 
p. 371. 
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contiene nn' inBnitk d'antichi pregiu^izj (i 8). 
Spigelio a'siame alle sette pija di nert i de- 
gli antichi l'olfattorio , oilde Tesìb in appres- 
to stabilito il iiuinero di otto paja (iQ)* 
Assegna al nostro terzo* |lajo dei rami comu- 
nicanti coli' ottico (20) j confonde il quarto' 
paja destinato unicamente a provvedere, il 
muscolo oBbliqùo'snperioi'e deir occhio , eoi 
nervo frontale del quinto pajo (21),, e tiene 
.per quaijto pajo il secondo je il terzo ramo del 
nostro quinto pajo. Deriva poi dal SUO quin- 
to pajo la porzion dura^ che fa passare nei 
.naso e nella faringe^ d^onde si scorge evidenp 
temente, eh' egli non distingue , come con- 
Tiendtt I« ramificaaioni dej nervo faciale dal 
•secondo e tèrzo ramo der nostro quinto pa- 
jo (22). Finalipente ammette per sesto pajo 
( che per noi è il nervo della voce ) il glosso» 
•faringeo e l'accessorio del Willis (23). 



(16) h i lib. VIL p. 25g, 
<ig) Ivi p. 24^- 

(20) Ivi p. 244- 

(21) Ivi p. 245. 

(22) Tei p. 246. 

(23) Ivi p. 246. 247Ì 
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» 

Gaspare HofTmanno fondò le sue ricerclie 
fisiologiche intorno al cfrvello e 4» norvti anr 
cicbè galle osserraiiooi delia naiora ^ 
una paniatità intempestiva prr Aristotile, di 
coi procurò di far riviTere le idee ettglì erga^ 
ti{ d^lla temaziene v Fnne l'unica sua tingo* 
taritk si è d'aver supposta un'adesione per- 
fetta € per ttittò ugnale tra la dora «leof 

il cranio ed il cervello, e di negare per con- 
seguenza qualbisia moto particolare dei cer«- 
▼ello medriìmo e delle sae uemlMraiie (ai) • 
Giovanni Veslingio ripete anch' egli quan« 
to hanno insegnato i suoi antecessori : pre- 
tende, cbe il plestfo coroideo si« destinato a 
separare gli spiriti , che l'umore dei ventrico* 
)i deUba tenersi per nn eicresnento e Paria 
per un rinfrescante degli spiriti animali, e 
che i nervi sieno veri tubi o canali , dai 
quali si possa esprimere nn fluido particolare 
in forma d'una miiioiia biancastra (25). L'i- 

(24) HoFMANi^ in Galek. de U9u purr. 

» ìib* yiìL - ID. de usjì4^ lietui e^ ^e-* 

reòrif ìjS^ LB. i639« 
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liotesi Elmoazio, non essere il cervello $0-: 
lo nè le meningi la cattia della semazione « 
del moto , fu la conseguenza non di esatte 
Ti(»en:lie anatomiche, ma dtUa ma- teoria, ior 
torno quella forza primitiTa tpiritale, detta da 
lui Arcbeo (a6). Del pari l'opinion di Carte- 
sio relativa alla sede delPanima nella gianduia 
pineale ed alla struttura tubulosa del cervello 
dee risfiiardavsi per un coroiiaria d^elle sue 
ipoteei ftlMoficlie» Intofno a questa ed alla 
precedente ci accadrà già di .vergare iì h^ì 
im^v&iwùn altro.laogo (27)* % ' . ^. 



Verso la metà del secolo XVII. Francesco 
fiiMo illostrè diversi jpunti di nevrolofia., e ' 
descrisse mkifi^HMnfte aleane parti del «et- 
vello • Priniieramente distinse .con inaggipr 
chiarezza i seni sanguigni (a6); esaminò at- 
tentamente il corpo calloso j seguì la regola 
di Varoli nel oonsideiare' il cervella coiiua- 
ciando dalla base del medesimo» e fn il primo 

<a6) BMtMONT de liihiasiy e^^n^H'M^^* 

(27) CAHTfSS* de homine^ p» Ba. 92. 

(28) Baììihql* anaionu reform* p.5i2«$i}. 
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a tagliarlo ptrpendicolaimcnte (29). In tal 
maniera conobbe In vera aituastone - e figura 
dti ventricoli tricorni e la piccola cavità nel 
ietto medio ^ indicò la differenza p«r lìgura e 
grandezza dei eorpi bigriBÌni negli nomini o 
negli animali (5o),e vide la stria midollare^ 
Y^iennisce i detti eorpi bigemini colla glandor 
la pineale. Tuttavia non si scotti dal pregiu- 
dizio allora doannante, onde aegavaii al eer- 
vello nila quà^ntitlr di rette $.6'in meo di qno* 
ite si volea, che le arterie comunicassero coi 
reni (3i)« Tommaio BartoJìno adottò tntte le 
opinioni del ino maettro^fiiMo, e lo iUiiilr4 
con figore*. Fu quasi il primo ad osserva- 
re il logamefnto dentato della midolla t pina-* 
le (32), di cai twwiTOi pocbiiiime tracce ne« 
gli scritti anatomici di quel secolo. Natan** 
Higmim et fom) il prrmo-dolineamento d* n* 
na sezione verticale del cervello 

(29) Ivi p. 555. - • 

(30) Ivi p. 336. - Dissert. med. IV* n. 1^. 
'(5r) jDiit« «ed. iF« a5. . . . 
(32) Bartholiit. hiit. amtumu cent* IIL 9. 
/ 24* Hafn, 8. 1657. 

C) Hi&MMOJU corp. hum. diMijui^M* XF. 
p. 211. jHag. Com. 8. j65i. . 
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Le ricerche di Gic focapo^ Wepfero: «ulla^ 

sede deir apoplessia giovarono nw poco. 
promuovere la tjoaoficcnza dei vasi e delle sin- 
gole pàrti del«erreUo«^In luo^jp del tfiUrmi-^^ 
rabile supposto dagli antichi nella carotide 
(35) e spiegato diversameute d4gU anatomici 
del secolo sedicesimo, Wepfe^ descrisse eaat. 
tamente le piegature che £a la mentovata ar- 
teria nel canale piramidale dell'osso tempora» 
le (34) ; confutò PesistcMa d»im tal rete mi- 
rabile , non che la generaiione degli spiriti 
animali ne* iventaficdii del cmellc» (96), gi*» 
mostrò poi, che il cervello medesimo abbon», 
da di Tasi e di vene , e che i seqi «opo d' \fir 
dolé renosa (36) ; indicò le ramificassi rar 
scoiosC) che sortono dall'interno del capo per 
le suture e pegli carific) del cranio t ondL^ di-*^ 
striboirsi sugràategQflieiiti «stemi (^^) 9 

(òi) Storia dèlia medie. Voi. F. Sem. IX. 

§.5. r , 

(34) WEJtffBR ioàsenu anatom* ex c^àaver. 
eorum quos apopleocia eiàUulit , pag» 3^* . 

Scaphus, 8L.I&&8»: ' . ; i . v 

(55) Ivi p. 5o* . a , . 

(56) Ivi 124* - . - * ' ' 

(37)/vip. 4i» 
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portò in campo «rgomesli bea obiutt ^ ptr 
. ]fr<mire , 'eh'e nei irentric^K Ad eenrello non 

81 raccoglie on umore escrementìzio ^ nè stiU 
ìk poi aal DtiO 'ternite la eorica Nm 

andò guarì, che Conado Vittore Sc!in«idér ri- 
coDolibe r insuMÌstenaa della teoria dominao- 
te del catarro 9 loccbè giovò graodemente 4 
promuovere V ulteriore cono^^cea^a del cer« 
Tello. 

" i38 ■ ' • 
' Scoperta la llaAi e neglto ciasunatm Im* 

struttura delle glandule, si credette dalla ras- 
somiglianza di queste col cervello d' inferirne 
pur «juellà dette Ainziont, attribnenèo qninii* 
nervi già sappòstr cavi , non già spiriti , 
ma nm flaìdo liàfaticdf il quale dovea tite**. 
re 'separato nkì oèrVellif , '^'aeportato 'Mm 
^landule^ e riassorbito in parte dai linfati- 
èi • Francesco Giisgon ÌBimag;tiib <P aVer 

già veduto co' suoi proprj occhi trasudare 
4à* ìkHyi feriti un umore linfatico sì lim^ 
pidO) da Ini paragonato col latte di Inpa ; 
ed asserì non poter succedere alcun gonfia- 
mento nelle legature de' nervi, appunto per-* 
che r accennato umore scorre b - tcircoU pwr 

(38) Ivi p. i39. 
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•e»plieeftftnitk{39).. Ai?.<?hjf Tommaso Whar. 

mentre risguaida le gUndule per nervose , c 
le4U»Qjgettit«i.4?«rvelip, negando ,£«0 a.qiue- 

* » * ■ • , • • • , . > ' . ■ . - 

Sopra ogni altro però sì rendette beneme-^ 
rito in questo ramo fl<^rarte un Tomoum 
Willis ( §. Bi. ) quanto felice anatomicoi ak 
Intt^anto «ottile ^iolo|;o^ il quale ^ìè aU« 
loc« an e€^}le|it« tirattatp del cf^rvello.. Jht^ 

' cantai figli rassi^jtenza piet^itatagli da Ricicar- 

d» ,ia$9#i-v4le9t«.fiiel^^dw«»iapc^. «1^* 

c«ulay«rì 9 *da Tornm^^ Mtllington uomo, di 
gXAa dottrina, e 4^ Cristoforo Wren : e»j^tis« 

«mo d^ioie^toi:» (40 * I^^Ua deicriziooe del«t 

le singole parti del cervello espone alcune os- 
fifi^v^zioni. toUU.w^nte n^ove e .a^e. pxoprie,) 

<4x) Wii^is cerebrl ana^me.. jx J^msteMi,^ 

1664. 
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quali sartbLero spatium trigònum fimbria-^ 
ttim, i' pfwesms' ntidisHoii j i coffo^a urm^ 

la, la tatnia semicirculnris , non che le tu**' 
bera candicantia, eh* ei chiama <ki« glaoda-- 
le (42). BeUrmiiia i^i HMk pfceiriofi« la dt«» 
versità di queste parti tra V upmo e gli ani- 
mklis fra le altre indica la prpiuèéwamia OH- 
nuldrii mèSttf Ine ó^longoMe «mi masgiwre 
ntl piimo che nei secondi (4^)9 nei qnali 
ffreéM> rinfbiidifb^lo trovati un solo A%v$ut»^ 
fa eanèicahtia (44) • De«brive* Mattàtfeate il 
plesso coroideo (4^)» e la differente origine 
del nervo uditorio neir nomo^ negii Mima* 
H (46) . Oltre ali* uomo manca altresì al ca- 
mallo il rete lu^irahiie deiU carotide , e 1» 
glandola pitiafteria rieetv realmente dali* ini* 
fondibolo rumore linfatico 9 il quale perb 
non pam tktì^e carità del naso (4?) • WiUit 

(42) Ivi p. i3. i4» - Ivi fig* !• p. loi» 
fig. 8. 

(43) Ivi pag^ 2 1. - ID. de anima brutorum ^ 
p. 36. 4* Gc»€V^ i68o, 

(44) Ivi p. a5* 

(45) Ivip. a6. p. io3* * ^ • 

(46) M p. ^7. p. . 

(47) ivi p. SS» . • 
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lin^oirexa po^itWaineat^ ijeni della dura ma- 
dre £ra k vene (48).,,e.p]ceteiulexhf^ questa 
membrana appalesi aensibilità.c motOi epei:«. 
ciò sia provveduta . di . tendini nervosi rofcju-^ 
•li (49) • I>«u>ù con pregiane -le ,bio1%Ucì 

anastomoai e cQiiuinicazionì che unbcono le 
¥eoe « 1« aftefie «Lei cccKeiio 42on^sci|it,e; ài 
già sotto la dkBoiiuaa»oiw.di>circolQ^^al .WiLt 
lis (5o)$ e staiuli^ce Vuso del rete iuuai>ile 
dciln oacotide- negli uimalit.di Giii43n9Tàsi Ja, 
figura nella aiia opera ^ a 90tpeiidere.il sover«p 
chic afflusso di sangui^ nei .0^91 Aeu^pif chinq 
degli animali (5i). 

Tiasanderò ora la teoria della generazione, 
e della Mtura de^^ spiriti animali^ dovendo 
già ritornare* in appresso* su:qaefto.«argoimen«' 
to, e mi limiterd ^ marcare,, che Williìi fu il 
pìrunfr ad assegnare, a oiMciuia parte. Aj^X 0^? 
Tello una pecnliar fontione delP anima* Af- 
fermai che nei corpi striati viene costituita 
la sede delle sensazioni » nella porzion midol^ 
lare del cervello Porgano della memo^ii^ e 

(48) Ivi p. 49* . ' f • 

(49) Ivi p. 5o. 5i. - . 

(50) Ivi p. 55. 268. 269. fig^ XUL fii- ^ , ' 

(51) ii^i p. 65.^g. 3. , ' 'r : • - 
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bell'immaginazione^ e nel corpo calloso iL 
cseaUo delie idi:9 (Sa); e ch^ il ceidieUo.f^rT; 
BMoe kol^Tiita mltlTità ai ntrrì di qnc^ , 
gani^ ch^ esercitaiu) ie funzioni nalurali (53 
Divide ii o«rvo .ÌBtercAU4le ^ . qaeii<^ 
voce, da Otti. lo deriva^raao .quali tatti '^V\ 
ajaatomici (54)t e lo. fa na^ccr.^.cUl secondo 

ramò dd.qoifito pia^e.dal.i«it<i paja (5fi)9i.« . 
del aenro uditorio ne assegni no ra^o atlt 
lingua £ aUloMo jaide (56)*. . .? . 

WUlif Ì0Mgi dal dolMUra.daU'efiftrn. 

alt. d«l fluido nervoso (5.7) ^ lo liaguai da peX 
veicplo^ dfgli apiriti animali « e,rìffila daÌTU) 
t dalla corniiione dal medesbno ioniiauntvo- 
Uaff«aiooi (58). Sostiemf.che la piiaia im-< 
praifiona degU 9M«tti aaotiJ^iU mpm a^ace 

• ' » • «',*•*, 

(&x) Ivi fi. 60^ 

Ali da amima Uutomm f* 37. 38. 

(54) Ivi p. 1 1 3. 

(55) WiLLls de cercbro^ P* 1^4* 

(56) Ivip. 127. 

(57) Ivi p, 146. 

(58) Ivi p* iSj* i58« . 
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mi fiervì , uuk Èutte ihte <d«U' organct (69)^ 
WìHis descrìve medilo ài tutti' i'tomHmteeee* 

•ori il quinto pajo (60), porge ua^idea àhhà^ 
it«n£« eaatta del m*rtù della- véce 1 ed mo€ét^ 
na con precisione il corso del nervo ac<9es8ort^ 
che porta il di lui nome • Conosce altresì qwì 
ranio dei nervo faciale prcHrenieate dal im- 
bcoìo digastrico dietro i'apoiiM biiloidea (61), 
ed iadica i gaoglj £oriiiatr dal nervo della to-< 
ce coli* intereof tale (62). Ripete gitistauieiita- 
parecchi fenomeni dello stato sano e morbpio 
dalle ramificazioni chea^iminiiano per entro 
ad essi , per cottitnire i plessi, onde sono prov- 
veduta organi del petto* Determina posi- 
tivatinente' i Itniìti del nervo della voce al 
ganglio seniilunare , non die ai plessi del 
ventiicolo e del £e|4t0 9 mentre qua&i tutti i 
aaol predeeeisori4eriyaròno anche i nervi dei 
visceri addominali, e delTestremità inierioii 
dal nervo della voce (63). Avendo notomtz*» 
iato un maniaco faua riavenire la meftomn 

(5g) Ivi p* 170. 

(60) Ivi p. 176. 

(61) ivip. i8a. p. a35. 

(62) Ivi p. 164. 

(63) Ivi p. ao3. 
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alterazione osiogolarità nel cenreHo rittotitrò 
testrenanente cottile il nerve intercostale 

(64). Trovò poi , che negJi animali il pksio 
cardiaco riceve mag^or vamem di rami dal 
AerTO della mee che dall'intercostale , e ciò, 
per quanto egli opina, perchè in neasan altro 
anìinaie alibifognavano iì nnnieroie argenti 
di differenti "pas^iotii, rome nelT nonio (65) 
Finalmente ci ha lasciato ana diligente, a 

preciM deMriiioM delle Tortebre donali (66). 

* • 

i4r 

• . . . • 

Non andò guari che Marcello Malpighi , e 
Carlo Fracassati ^ profeMorì neiraniversi^k di 
Bologna, s^aceiniero a confutare l'ipotesi di 
Willis sulla generazione degli spiriti viuli 
i|el ee)rveilo, e pareoehi^ altre idee del me-- 
desimo. Il primo investigò dapprima la strut- 
tura delia sostanza costicale del eenrelk^t. a^ 
fece vedere, ch'essa si estende anche nelle 
parti interne, ed in certi animali per£no 

(64) Ivi p. 214. 
(6ò) Ivi p. 24%. 
(66) Ivi p. 25a. 
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pelJa midolla allungata (67); che la sna strut- 
tura è fibn^sa^ ecbe qu«ft«» filir« ti liammlio 
nel corpo calloso :e nella midulla allungata 
p9X dìsUìbmm. aaovamentc oerveik^ $ 
d^onde iiif«rìftG«$ che « debba cxiatMerare ti 
cervello per una seiiiplice produzione della 
laentovata 'midolla alluagata (68)^. Ss^vpote 
altresì, che non dehha rintracciarsi ne'ventri- 
•coli del. cervello 1- origine d'alcun ner.yoy 
>iii]Biitre.tra i fil^mtatl primitivi de' n«riri e*i 
detti ventricoli sembra esistervi perlopiù uua 
' porzione di sostanza €prticale (69) • La rispo- 
sta di Fracassiti non contiene alcuna ricerca 
particolare 9 uia abbonda di sodi raziocinj 
•uir ascesa deirftria.ne-'' vent^iooii del cerveU 
lo ^ e sulla struttura fungosa di questo visce-^ 
jre,(7o). <' - 

. la appresso» Malpi^hì applicò anche al etÀP» 
^ello le sue idee sulla struttura glandulosa di 
tatti ^, i Yisoeij « . immaginò d^JMrer ìiediito 9 

(67} MjiLfl&Mi exercit. epist. de cerebro aé 
FRACASSAtUMy ìu Majsgbt bibL QnaU 

voi, li, p. 295. 

(68) Ivi p. 29^5. 

(69) Ivi p. 297. 
Jjjsl),àvì p^ 5oQ» 
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col soccorso de'microicopj, nella sostanza cof- 
ticale del oenrdJo vere glftiidiiU ovàli , 
tra di loro col mezzo di fibre aventi l'appa- 
renza di condotti eacretorj. Faciiineiite la 
fcopre OSA tale ttrattarA glwdioloi» nel eer- 
▼elio cotto, nel qual caao si può paragonarlo 
•d tm mel«gr«M,4>vvero ad un dattero pieno 
dì franellini (71) . Le ibre formano oolie 
glandule un moltiplice reticolo qua! si osser^ 
Ya ttelie foglie delle «piante^ ma oe^ eiwpi 
•triatì tutte le fibre prendono una sola diro-* 
sione « anziché diiferse^ come WiiUa arca 
opioatao ^stellato (72)* 

Nel i665. Gerardo Blaes,e Swauinierdam 
i^ocoQparooo neireaanuBare jiià attentamen- 
te e nel distinguere dalle altre membrane del 
cervello raracnoidea, di cui trovasi già una 
traccia presso Casserio ($• i34« ) (7^)« L*anr* 
no seguente filacs pubblicò una buona liescri- 

(71) Malfk^hi de cerebri corticc j Opp* 
pr77'^8i. . ^• 

(72) /t?i p. 83tf 85. 

(73) RuxscH epist* anatom. IX. p. 8. 
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«ione anatomie* dd}a midollà «pìnale (74)*9 
dcrve, infra le altre costì^ Mserì^ elle <f^a9i tat- 
ti i nervi traggono l'origine loro dalla dura 
ìiiadre(7S)* 

Nicolò Stenone conobbe le difficoltà che 
8^ incontrano nel notoiuizsare il cervello e 
«el'deteriiiiaare Fniò delle tiié parti ^ deiide* 
rò tener dietro ai singoli filamenti, e ai nervi 
'fiff neMoro prittii fnrinoipj^ confutò l'idea 
def WMIis^lla doppia serie di fibre ne' corpi 
atriati I fissò più esattamente la situazione e 
ftnrttQra dèlia gianduia pituitaria (76),* é fe^ 
ce vedere, che questa non è in alcun modo 
•OicettiTa di movimenti, come avea suppo- 
sto Cartesio , e che il a«o apice è costante.* 
mente diretto verso il cerebello* A buon 

. • • 
• * ♦ 

(74) BiÀBir matome nuiuUae spinaliSf p. 

'i8. 48. Àrhstelod. 12. 1666. 

(75) Ivi p. 5i. Sg. 

(76) STBNOir disccurs du eerveaui V. Wi^r*^ 

òLovr exposition de la struct, du corys^ 

voi. ir. p. a 14. - MANaer hiU. anatvnu 

voL IL pag. 3a6. - Pbtr. Tarin advers. 
anatom. prim. lub. IX. fig* 7. 8. i^rw 8. 
175©; • * . ' 



Digitized by Google 



•520 

«dritto biasimi fmre.aidlfc figure in Willit, 
«^rigetti le 4eDoniaaiff»T maet t testes , fn il 
primo 4 stabilire Tesisteiua delU valvola ^ 
the copre il quarto Tentricolo 9 e dimostrò 

che il terzo non ha veruna comunicazione 
coi tricomi (jj)* 

Francesco Giuseppe Buno institaV doli* e^ 
sperienze sui principj chiuiici del cervello , 

-e trovò 9 «he una quarta parte è composta di 
materia adiposa simile allo spermaceti 9 loc- 

. chè venttc coo^erroata anche da^moderni (78)* 
L* anatomìa d^ Isbrando Diemerbroekio 1 
che poco o nulla contiene di nuovo e di sin- 
golare 9 quantunque pubblicata Tanno 1672. 
abbonda però di antichi prei^iudizj , quali 
sart*bbero del rete mirabile della carotide, e 
del velò soifice^ cui la dura madre offre al 
cervello in maniera da impedire il reciproco 
€Qi»|i^to(79). Perfino ie appendici papillari 

(77) P««- 23o. V. anche DrbìlinCOURT 
. preeluà. p. 1 85. / 

(78) BuRRHUs de cerebri ortu tet mis. 4. 
Hafn. 1669* 

(79) DlSMBHBBOBK onùt^ Ut^ llL COp,. 2* 

/: pag. 338. Opp. omnia fot. Ultraject. !685. 
DìE&iERBROEK o. nel 1609. in Mmtfojrt 
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IièMobi antwiòri del cervella egli le SQpp^A^ 
i condotti escretorj dtlla pituita, e non i ner« 
vi olf«ttorj (8o)« 

• ♦ 
145 • ' 

gran lunga più importanti riescono le 
«ttopérte fatte da Antonio Leeuwenhoekio 
solla itruttnra del cervello c dei nervi*. Egli 
esaminò la sostanza corticale ne) cervello 
d!ttii pollo d'India') e la riscontrò fatta pie* 
na di vascllini 5i2. volte piii piccali delie 
arterie più sottili che ancor contengono san- 
gue rosso 9 mentre ì globetti di fluido che 
sortiva da que' vasellini , sembravano 56 vol- 
te pià piccoli di queHi dei saiigile rosso (8i)» 
Anclie tra la sostanza midollare e la cortica- 
le trovasi ùno strato di vasi sanguigni desti- 
nati probabilmiffate a provvedere la prima di 
sanane. La sostanza nfidollare consta» secon- 
do lui) d^un^nfinità <H globetti trasudanti 

presso Utrecht f dove fu professore^ enu 
nel 1674. 

(80) Ivi c- 8. p, 35g. 

(81) LÈSBtnvEjTHóÈà arean» imliir. p. So. 

0^>p> torru L 
TOM. VII* 3t 
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da' mìnimi vaselllnl (82) . Leeawenlioelìo 
avendo esaminato il cervello d*una pecora , 
rimarcò i mentovati globetti inviluppati da 
un tenerissimo reticolo di vasi e di fibre. In 
se<;iiito, cioè nel 1717- scoprì la struttura fi- 
brosa del cervello in un porco, dove i vasi 
venivano intersecati ne' lorp inter^tizj da 
queste fibre obblique, le quali sono unite tra 
di loro e circondate da membrane (83). Di- 
pinge accnratamente la struttura vascolosa 
della pia madre , non che V or^^anizzazione 
dei nervi , ciascuno dei quali s«mbra compo- 
sto d'innumerevoli filamenti tutti cavi com« 
cannellini (84) • ' * , 

Io passo sotto silenzio il compendio di noto- 
mia di LeonardoTassin,avvesnaccliè non pri- 
vo d' alcune pregevoli nozioni sopra diverse 
parti del cervello (85) j e parimenti quello di 

(82) Ivi p. 54. ^' - Hi: ' ' , 

(83) Epist, physiolog. 34. p, 33o. Opp. to. II. 

(84) Ivi ep. 36. p. 349. 352. ep. 46. p. 437. 
{S5) Tassin administ ations nnatomiques . 

12. Paris 1678. m. a Maestricìu del 1687- 
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GioTanni Arrigo Glaser (86), semplice pla- 
giario, di Willis e di Dienierbroekio , per po- 
termi trattenere più a lungo nella considera- 
zione delle singolari benemerenze di Rai-- 
mondo Vieussens. Per quanto sofistica sem- 
brar possa la teoria , per quanto ne sìa cadu- 
to in obbllo il sistema, le ricerche di Vieus- 
sens iul cervello e sui nervi, quantunque spar- 
se dì molti errori j meriteranno sempre un' 
attenzione particolare (87). Nel descrivere la 
dura madre, egli accenna espressamente i 
nervi della medesima provenienti dal quinto 
pajo, non che il passaggio delle arterie nei seni 
longitudinali (88), dei quali conosce le diver- 
se modificazioni (89), e T aperta loro comu- 
nicazione colle vene (90), mtntre gli altri ri- 
cevono da queste il sangue (91). La mem- 
brana vascolosa non contiene alcuna slandu- 

(86) Traci, de cerebro^ 8. Basii 16S0. Fu 
professore in Basilea 

(87) Raim. ViEUiiSENS neurographia uni- 
versalis. 4- Tolos^ ^11^* 

(88) Ivi p. 3. 4. 
{89) Ivi p, 6. 

(90) Ivi p. 9. 

(91) Ivi p. 12. 
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la, come affermò Willis (92), ed il cervello 
Tien proTTeduto di sangue^ parte dalle caroti- 
di, parte dalle vertebrali (93). Talvolta nel 

plesso coroideo si riscontrano delle gianduia 
piene di limpid^ acqua (94) • l rami delle ca- 
rotidi si distribuiscono soltanto por la sostan- 
za corticale f lua non per la midollare (S^^* 
Quanto air infondibolò ed alla gianduia pi- 
liiitarìa Vìeussens s'attiene air ipoteifi del 
-Willis (96), e riguardo alla strutturi di|U« 
sostanza corticale, segue V opinion di Malpi- 
|;bi (97)* Ammette tra la sostaDz,a^ corti cale 
ed i Tentricolì tricomi un centro midollare 
ovale j cui fu apposto il di Ini nome (98); e 
descrisse pìft esattamente del il fornì* 

ce e 'le gambe del medesimo (99) , che si uni- 
icoQo mediante una commUsutft crassiorU 

'pi 

(g%} Ivi p. 23.. . '.^ 

(93) Ivi p. 26. 

(94) ^^^^ p. 2B. 
(9$) Ivi p. 33. 34. 

(96) Ivi p. 40. 

(97) l'- 

(98) Ivi p. 48. loò. VI. a. B. B. B. 

(99) P' ^^rtab. FU. E. a. a. FI IL B. a<u 
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nertn aemula (loo). Tiovò poi, che la mtm- 
Liana aracaoidea continua nella midolla al« 
làngata , iion che sopra ì talami de^ nerri ot- 
tici (i) j e che la gian valvola 9 la quale co* 
pre il quarto ventricolo, è puramente un^àp* 
pendice della membrana vascolosa , d' indole 
glandulosa e simile alla sostanza corticale del 
cervello (2) . Lasciò pure un esatto rag^ua* 
glio del passaggio delle strie midollari nella 
midolla allungata (3) ^ e fu il primo à dar n«H 
tizia dei corpi orali e piramidali (4) . 

Neir articolo della midolla ipinale indica 
con precisione la forma del legamento denta- 
to, la cauda equina ^ e la diramazione di al- 
cuni nervi, della cui comunicazione appro.fit'* 
ta per ispiegare il consenso delle parti (5) • 

Attorno a quest' epoca, T ascendente di 
Newton contribuì a introdurre la teoria del* 
la vibrazione de' nervi , della loro struttura, 
solida, delia rassomiglianza delle loro vibra- 

(100) Ivi p. 53. tab. mi. 6. IX. b. . : ... 

(1) Ivi p. 56. 

(2) Ivi p. 63. tab. XL Ib. XII. i. 

(3) !vi,p. 69. tab. XIV. N. iV. O. !' 

(4) Ivi p. 75. tab. XFi. G. G.c.f^ 

(5) Ivi p. 116. tab. XX. XXi 
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ii«ni colle oscìllaiioai dell* etere , e a render* 

U accetta c comune fra' Eiiologi lu^jlesi 

GoA'edo QidloQ avit-biie certa numte potu- 
to contribuire non poco a perfe'iionare la co- 
noscen^ del cervello e dei nervi, per la sorte 
ed opportonità di essere amico . e congiunto 
di un famoso artista chiamato Gerardo de 
Laìresse. Ma «e nulla rimane da desiderarsi 
nelle tavole di Bidloo per ciò che concerne 
V aiiista, n\è evidente la negligenza, onde 
sono preparate alcune parti , e superficiali di^ 
troppo riescono le illustrazioni. Oluacciò Vtrr 
sposi y.iopH* dell'indole glandulosa del cervella 
cotto semiira quasi immaginaria (6). L' in- 
cisione poi ha rappresentato egregiamente 
Taracnoi^ea (7)9 e similmente V origine dei 
ntrvi (8). 

(*) neptton optìce^ lib. IlL qii^ ^i^* 

ed Clerke. 4- Lausan* 1740. 

(6) BluLOO anatom<' corp. hum* tab^X.fig. 2. 
fot. Amstel. i685. EgU in Anisterdam 
dtl 1640. , e m. dei 171 3. - HaIZBH* 
hibL anat. mot. L p* à^u 

(7) Ivi ttib. l ULfii' 5./. 
(B) Ivi tab* X 



Digitized by 



3^7 

' Verso \] fine del secolo diciassettesimo Ar- 
rigo Ridlej diè alla liic« un eccellente trat- 
tato anatomico sopra il cervello. Anch* egli 
attribuisce nervi alla dura madre ^ derivando* 
li dal quinto pajo, non che fibre muicolari 
che j^artono dal pioceiìso laicato . Sostiene 
poi 9 che generalmente ì ^ervi vengono rive* 
Btpti dalla darà madre (9); che i venti*icoU 
' tricorni si riuniscono sotto V arco midollare 
(10) ; che i ventricoli del cervello in genere 
non contengono la menoma porzion acqua, 
ma soltanto una 99ttile esalazione (i 1)3 che 
anche Del quarto ventricolo esiste un plesso 
coroideo affatto simile a quello degli altri 
che r inf ondinolo* è immobile (i 3) ; e 
che ne' talami de' nervi ottici si riscontrano 
delle strie 9 come ne^ corpi striati (i4)« Tnt^ 
tavia determinò con maggior esattezza dei 
suoi predecessori il movimento dei seni del 

(9) RiDLEY anatomx of the trai», p. 3. 4« 6- 
Lond» 8. 1 695, 

(10) Ivi p. 1 17. 
0 1) Ivi p. 82. 
(^a) Ivi i33. 
(i3) Ivi p, 'j'j, 

(f4) Ivi p. 123. 
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cervello (i5)| fu il primo a dutiogaere degli 
ahri il seno annoiare della sella turciea e la 
comunicazione dti mtedesimo coi laterali ( si- 
nus CMerH0si) » ed iiMitaì in appreaio moke 
esperienze stilla mobiliti delie meningi (i6)* 
Bens^ sembra 9 che non conoscesse doluta* 
inenfe la glanrdnla pitoitaria, ove la crede 
divisa dalla sostanza midollare del cerveK 
10(17). 

Le fibre moscnlari della darà madre oseer* 
fate da Ridley e da altri , occasionarono una 
teoria del moto e dell' inftuenza della mede** 
sima sulle sensazioni e sui movimenti delle 
altre parti del corpo j teoria che dall'Italia 
andò spargendosi per tutta T Europa 9 e ven- 
ne generalmente applaudita fino a tantoché 

instituirono ricerche più esatte sulla vera 
struttura di questa membrana. Quantunque 
Giorgio Baslivio s' abbia arrogato il non si^ 

(15) Ivi p. 5o. 

(16) M p. 44. 45. 61. - Philosoph. transaeU 
from. 1700.10. 17M. abridg^ ky Jo/fBS^ 

voi. V. p. 201. 

( 1 7) Ivi p. 49* ^ 
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.tiro Oliare d* ossorne. V inventore , f gli è pe- 
ròt foor di dubbio , obe fa Antonia P«acohÌQ- 
ni il primo ad enunc wla iiv f gì ma di siite- 
ma ( $é iB9# }• lia^divainadre, «IMo Ufiia 
struttura muscolosa, fu'da «|««»t' «Itiìto pa- 
ragonata al cacre » giacché . aacb^ c^#a Rivide 
il cervello in quattro camore^ o- tentricolt 
(i8). Dopo di ciò descrive la direzione radi- 
ale e piramidale delie fibre, quale apf^arisco 
nella dura meninge bollita, e quale egli la 
osservò evidentemente in una femmina alP 
occasione d* una ferita* -nel capo*. Cerc^ poi: 
di determinave con maggior precisione le ade- 
rente della - mettto^ta iaemlirana al cranio ^ 
oltredicbè per V indole folfice , e per la robn» 
sta coerenza della medesima col cervello ^ 
mercè i filamenti che penetrano nella pia.ina^ 
dre, pretende, ch^ essa promuova la circola- 
zione del sangue pel cervello, e la secreaione 
del fluido nervoso ne* piecofi cannellini e nel- 
le glandule Malpigbiane (19). Tutti gli altri 
movimenti del corpo, effettuati col mezzo 
de' nervi, egli li ripete originariamente dat- 
■ • ■ 

(18) TACCXiOJtn de cterae mentingis fabrica 
et usuy p. 4* Rom. 8. 1701. 

(19) Ivi p. 6. ì%» 3o« 4& 
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la facoltà che ricevono i nervi uiedesimi daU 
la dura madre (ao) » di cui si sfonea di dioK»* 
strare oo« ìnnuincrevoli esperimenti la scBsi<» 
bilità e rirritai)iUtà(^i) . Per alfro, Paccbio^r 
ni* in alcane sue dissertazioni' pubMicaU veli» 
ti anr^i appresso tdprime meno catcgoiica- 
steate « ma eoo ina(giore ciicospeà^fie « Ami 
mise anche dipoi le aderenza molli della du-* 
ra |iiadr€ col cranio , ma ogni qi^lvQlta le 
trovk pili robuiEte, le giudicò sempre morito-^t 
se (23), e volle che si considerasse la mento--, 
vaia membrana come un muscolo tri ventre 
fiimito di quattro tendini (a3)* Manifesti 
tuttavia dei duhhj sulla giustezjEa della sua 
teoria 9 che o^ni moto e sepsaaionc dipenda, 
originariamente dalla dura meninge (24)^ e 
dei pari si espresse anibiguanuint^ iutorno ai 
nervi della medesima (a5)* 

« « 

(ao) Ivi p. 7«* 
(ai) IvL p. io4- 

(22) j^is^^rc <mtom* epii$. a4 Favtoìt. 

p. 20. 35. i4'» 
U3) Ivi p. iko. 

(24) Ivi p. 17^' . . ■ 

{20) Ivi p. 162. 
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* Giorgio Baglivi, quanto eccelietite c prati- 
co scrittore ^ i^trettaftto sottile jatroiofiatat 

osò esporre come sua propria questa teoria^ 
avvegnaché ne foise probabilmente debitore* 
al suo collega Pacobioni (26), dì cui bene 
spesso riporta le osservazioni e ^li esperimen- 
ti (27)* La airattura fibi*ora e V apparente 
somma sensibilità della darà madre nelle fe« 
rite del capo ^ gli fece supporre , ch^ essa me-* 
diant^ la sua contrattilità ed oaeillaaione tre* 
mulo - increspante , operi la secrezione de] 
flùide nervoso nelle giandule e cannelle dei 
cervello, e possa per conseguenza essere consi* . 
derata per cuore del cervello stesso'; e che in 
un col cuore costitnisca le due principali sor* 

(26) BjtzzAVO in commenr. Sanon. voi. L 

p. 47. 48. - ALEX. Thomson diss. nied^ 
de motm^ quo reniumiur canales in ftuidOf 
p. 24. 25. Leid. 8. 1705. Baguvi natoti 
JLscce presso Otranto nel 1668., /u profes* 
in Roma dooe mori del 1 70& 

(27) Ba&livi de fibra motrice p. 272. Opp. 
Amstel. 4* 1715. 
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genti drogai "moto io^tutto il eorpo (28) • 
Siccome ì movimenti del caore dipendono 
dalla sua struttura particolare^ e siccome la 
iovm dì questo Tiscere non è che la come-- 
gnenza della sna organizzanone; quindi an-. 
^lie qtiella della dura madre proviene pura- 
mente ^alla conformaaione pecnliare de^attot 
muscoli, e dall' equilibrio tra ìv parti tìuide 
e aolide delle ùhrt semplici f sulla qual prO"< 
porzione appunto è fondata 1* attÌTÌlk delle 
medesime (^9)* Quanto agisce il cuore sulle 
parti vascolose e sanjpigne, altrettanto la 
dura madre influisce sulle memliranose ^ d^on- 
de risulta la di:»tinzione delle malattie umo- 
rali e nervose (3o). Delle due meningi poi 
sembra, che la pia uiadre produca le sensa^ 
zionif e r altra i movimenti (3t)« 

Anche Gio. Domenico Santorini , medico 
Yeneziano» si dichiarò in favore di questa teo* 
ria, ammettendo però nna modificazione ri- 
guardo alla causa prima del moto della dura 
madre f la quale 9 secondo lui 9 consiste neir 

(29) Ivi p. 281. 298. 

(30) Ivi 27 1. - 

i) Ivi p. 2è5. . . 
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af€usso del sangae, e nel ritorno delle sensé* 

zioni dagli orfani esterni de' sensi al cervel- 
lo (32). In appretiAO Santorini pubblicò alca» 
ne importanti osservazioni sopra quésto visce« 
re 9 nelle quali si mostrò uno dei più cauti e 
fondati anatomici d* allora ; e nello stesso 
tempo confutò pt i lettamente la primiera sua 
opinione, avendo trovata generalmente tanta 
aderenza della dura madre al ci-anio, etra non 
sì potea nemmeno concepire la possibilità di 

una eonfraxione e rilassatezza' alternativa 

• 

(33). Tuttavia gli sembrò, rìie la mentovata 
membrana colle sue fibre muscolari, delle 
qnali danno specialmente alV occhio le oli* 
blique, eserciti un'azione sui vasi sanguigni, 
ed acceleri la circolazione del sangue (34) • 
In tale occasione accennò altresì i vasi, i 
quali mantengono nna comunicazione tra 
gP integumenti del'capo ed il cervello cono- 
sciuti sotto la denominaziox^e di em issarla 
Santorini (35). Dubitò poi , che le glandule 

(32) Sautorini destructuraet motufibrae^ 
in Baglivi Opp. p. 770. 7R4. 

(33) Observat* anat> c. 3. p. 4^* 49* Feuet, 4* 

(34) Ivi p. 5o. 

(35) Ivi p. 5i. 
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PaceiiioniAiie apparlenjana al sistema liofa- 
>tico (36)9 ^ *1 tetto medio , petto tra i 

- ventiicoii tricorni, abbia un* apertura 
Collocò la tede della ragione nella oiidolla 
del cervello (38); e sostenne, che di questa è 
comporta la gianduia pineale ^ la quale per- 
eih non puh etegnire le ftinaioni di glaiida* 
la (39) • Osservò, che i nervi nella loro origi- 
ne generalsiente t' incrociccbiano; il cbe ti 
teorie principalmente tra i corpi piramidali 
e gli ovali (4o)> Indicò esattamente» e per 
io più giottamentet > principj de* nervi; quel* 
lo della voce lo vide comuneuiente a nasce- 
re con alcani filamenti dal quarto ventricolOf 
tolto la radice del nervo uditorio (40* 

lift 

Intanto la dottrina «ulia struttura glandu* 
Iota del cervello , fondamento delP ipoteti di 

(36) Ivi p. 33. 

(37) Ivi p. 55. 
(38j Ivi p. 54* 

(39) /vip. 57. 

(40) /vi p. 6i, 

(41) Ivip. 68. 
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Pacthioni ^ cominciò a decadere toetochè Ee. 

derico Ruesch rappresentò con ini pareggia- 
bile maestria ii tessalo vascoloso dèi uiedesi- 
«o Ttscere. Fin* dal 1697. fece incMcre m 
eccellente disegno delT aracnoidea e de' suoi 
"Vasi (4^)) e nel 1^9* dimostrò èvid«ntemen«i 
te, che le glandule vedute dagl' Italiani nel- 
la sostanza corticale del cervello altro non 
^ erìuso 9 cbe sostanza midollare co^gniata^ la 
quale mediante la bollitura si manifesta sot- 
to la forma d* olio $ ma che i vasi penetrano 
fino nelle più piccole parti della sostanza cor* 
ticale (4^)9 e traggono V origine loro dalia 
]ria madre « 

Tuttavolta V ipotesi di Pacchioni trovò un 
zelante e celebre difensore m Gio. Maria Lan* 
cisi, secondo il quale V uso della dura madre 
consiste nel comprimere Tarco midollare * da 
Ini risgnardato per la vera sede delP anima 
razionale, e nelP eccitare conseguentemtnle 
le funzioni della medesima. L' arco midolla« 
re, ossia il corpo calloso, nasce dalP unione. 

(42) RUI8CH epi$P. anatom. IX. 

(43) RuiscH cpist» anat, XIL thesaur. V 3o. 
IIL 53* ly. 78. 44* 73. 121. VII. 12- 
vili i3. X. 8. 12. 33. i53. 
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di tutte le fibre nìidaUari dei d«e einiiieij 
del cervMo^^ rÉModtttf . «fìeniiiiaf giomtvte 
dalle oliblique (44)) tra le qaali sct>rroDO .i 
Bem Ui divem direiionror più mr ai«M mb- 
taccati. Lancisi suppoDf parinunti nella du« 
Ta madre dei nenri proveoieoti. dal faciale 
(45); nttribmsee alla gianduia piotai* Dm 
'grande influenia sulle operazioni:iotf>]lettua* 
li (4^>^ « pretende* 9 cine dafo le ifyipliQttiiMii 

più intense dellu spirito si appaUsi precisa- 
mente una> tentazione iugiata nella regione 
de) corpo ea)loi6|déBde ébtafo appariate nm 
dovi rsi cercare altrove la sede deir anima 
(4?) « Ii^ tin trattato particolare -sui gm^j 
de' nervi , oltre diverse interessatiti rtrflwioni 
sulla loro struttura 9 riporta varj ar^omenli 
per prov'tfe 9 elicetti' Iloti mancano -fralmente 
di fibre Jiiutculari C^). Anche Federico Hof- 

(44) Lancisi de sede cogitant. aniin.p.3o5« 
fig» L eeee. Opf. 4« Gentv* 1718. 

(45) loi p. S09. • Valsalva de aure bu- 

mana^ p. 55. 

(46) Ivi. ' ' ' • ' 

(47) Ivi p. 3 1 5. ' 

(*) LANCISI de gangUis nervorum in MoBr 
a AGNI advers. anàt. V* p. lodsT 
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fittami adotti^ nnì mo sittenm V ipotesi di 
Baeebiotiì) ticeome mollo oonforme ai prìnci* 
pj da lui stabiliti (48) • Ma quello che la 
-oenfofeè ooa ma^^or foodamonto d^ ofu^altra 

fu Giovanni Fdatoi\i , piinio medico del re di 
Sardegna (49)* ErimioraiiMiote rifiettè.giu** 
starnante « cho la dura inadro è aderente per 
ogni dove al cranio, talcbè non le si puh ac« 
eonkrie alcun «MiTinianto tUibile (5o) • Essa 
non 5Ì separa dal cranio senoon dopo la mor- 
te in istato di .diss^caaicnlo (5i}| nè si con- 
trae per 1^ inflnenta dt itimoU: ordinar} f ond' 
è abuso quello di appUcai'yi il. Ieri o rovente o, 
. e ijnalGhe Telend t|>er dìniostrarn^ le fibve 
^ muscolari, poiché «;li effetti medesimi si ma- 
nifestano per tutta la cellulare (52). Altrove 
pei indica le distriÌHUÌone dei linfatici per 

» ^ 

(48) ÌIOFFMAir medic% ration. lystem. voi. 
VI. c. z. i5, j6. p» 4^8* 4^9* ^oX* 4» 

. i7i8, . ^ , 

(49) iV'. in Torino 1675. m. 1754. 
{5Q)F4ifTQifi animadv. in Paccxionz 

dif5. p. 99. io5. 104. GemeVé 4* 1738. 
• ( 5 1 ) Jvi p. irò» 
(5a) ivi p. 6o. 6i« 101. 

TOM. VII» 22 
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la pia madre I e per le glanaalt Pacchionia- 

ne (53). 

AUsian4r0 Lime pni^Uic^ nel 1707. Jè 
0tie oifer^a^itotri sulla itratt ara e sul!* uso dek 
hk gianduia pituitaria ciocché giovò, a iar co* 
ifcfteere vieindiaggionimte^ <pi««ta fmrte, del 
CTervelio comporta di due soòtanze diverse-^ 
esterna ménte bìgia Tefcicofa, e iiitdEnai«eiir 
mente rossa iittreeciati di fibre museekri ^ 
divisa Tana dall'altra da UDa'Cayità piu'i^eor 
lare '(54)* i«a eosMoza roiift opera la secrexio» 

ne d' un umore biancatitiOj il quale si mesce 
colla linfa de' v«ntrÌ€oli 9 4'«ndendQla per tal 
modo pìft flaìda e più xsipaee di eieere jnesco^ 
lata col sangue che rifluisce (55)* 

Contemporaneamente Francesco Pourfour 
du Petit, celebre chiiui^o , botanico è noto- 

(53) Disperi, de strìàctura duraé membramie^ 

de gtandulis ejus et vasis Ijrnifhasicis > in 
opusc. 4' GeneVé tjìS» • - 

(54) Mém. de l*aead. des scì&ìg. à ttvtìM a* 
1707. p* 164. ' . # 

(66) Jpi^p. 168* 

♦ 
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Biista(56), cerck dittosfrare rìiscrocifioliMtt* 

mento di tutte le fibre nervose nella sostane 
za midollare del cervello 9 ch^ egli assicuri 
d^aver distintamente osservato specialmente 
4 nella midolla allungata (87^ . Riconobbe poi 
i seni delP orbita 9 ehe «^evacuano in 'Quelli 
vicini alla sella equina (58); distinse alcuno 
strie oscure ut:' empi olivaii ed il paesaggio 
dtflle* fiiire dai iproi^eaai del cervello. .>ne? cor- 
pi piramidali (^9) } confutò 1^ opinion^ di 
colora: 4:he;' riguardavano ìì cervelietto per 
la ^ótk sede delle sensaziom*, < divise il 
medesimo in ciiM^ue loLi (60) • Finalmente 
descrisse *poeo pima. di. Morgagni la; «cavità 
che taluni riscontrarono nel setto medio dei 
^entncoll.tricornii. il aeconido rettificò diteiv 
se lalsitk affastellate da Man^^et nella sua la- 
boriosa comprlazieue ^^')» e ioadate unica- 

(56) N. in Parigi dei 1664. m. nel 174^» 

(57) Lettres d'un médecin des hopUaux à un 
autre miàtein ses amisi r4* Nanua^ 

4. I 7 f o. 

(58) ivip* 20. 

(59) Il i p. 14. 19. 

(60) Ivi p. i3. 3o. 

(61} Theatrum anatom. fot* Gengiu 17)7. 

voL 1. IL 
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mente sali' aatorità e riputazione di Ridlejr 
. - ^ e d'altri (62). 

iSo 

• 

Fino al 1726. Ermanno Boerhaave sosten- 
ne la ttrattora glandnlosa della sostanza cor- 
ticale del cervello; mal s'appose però citan- 
do ftt testimonio Leeuwenoeekio 9 il quale 
avea assento appunto il contrario (63). 11 suo 
ascendente servì appoggio ad un^ infinità 
di errori , ch^ei fape^a esporre con «rand^ap* 
paranza di verità, per dimostrare V esistenza 
degli spiriti vitali ossia del fluido nenroso 

(64) stata già negata per ^addietro da Liste- 
rò e da altri (65), i quali considerarono i 
Henri per solidi e suscettibili soltanto di ten- 
sione e di rilassamento . Del pari attribuii pur 
egli dei nervi alia dura madrcy ma applicò f eli* 

(62) IUon& AGITI adveri. anatonuVL LB. 4« 

1740* 

(65) BoEHMAAVE ffoelect. academcvoU IL 

$. 264. 

(64) Ivi §. 274. 2H4. 

(65) USTEH de humor* p. 4^7* 463. 
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cernente alla, patologia la conoscenza anato- 
' mica del cerTello e de* nervi (66) «. ^ 

iiiiinortale suo scolaro Alberto Haller 
fece anche in questa patte dcli^ anatomia tco» 
perte importanti , e confuto parecchi errori 
accettati dianzi universalmente come altret- 
tante Ter ità. Dimostrò: p^'imierameQte 9 che 
la dura madre manca affatto di nervi ; eh* es- 
sa è insensibile, che Qpn costituisce la caus^ 
4e* movimenti (67) ; esaminò i pedles hippo^ 
campi{6S) e il sistema vascolare del cervello^ 
e giudicò, che i seni appartengono alle vene^ 
anziché alle arterie (69). Determinò pure <;on 
maggior preoibione T origine del nervo inter- 
costale (70)1 e misa in chiara Ince la natura, 
delle sensazioni e le alterazioni , cai soggiac- 
ciono quinci i nervi (71) . Il difetto d'elasti- 
cità ossia propriamente ijt forza vitale nelle 

m 

(66) BoEHJiAAVS 4e mùrh. nervor. p. 54. 

55. ed. van Eems^ 8. frcj. et ÌÀps. 1^62* 

(67) Hal£SH elern^ phy tiol. voUW*p^o^^i . 

(68) /mp. 54. . ..... . , . _ 

(69) Ivi p. 1 40. ' 

(70) Oper. min. voi. L p. 5o5. 

i) Ivi p. Ì2 l. 
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tonache de' nervi era stato già poc' ami di* 
mostrato da Alessandro Stuart /(7a) « 

iBi 

- r 

Noi dobbiamo a Pietro Tat in , profossor dì 
Parigi, alctine riiessiotti sis«ai interessanti sol- 
* ih itfiittttra d«)le parti più ttilnute M oer^ 

Vello* Conobbe endenteniente il legamento 
trasverso , che * unisce tra loro i talaaii de' 

hervi ottici^ determinò le gambe del cerebel- 
lo , che lo attaccano a^ corpi bigeimaì i s' af« 
ride; ehe IMofondìbolo non è liperto; e hi^ 
sciò delle tavole pregevoli , fra le altre qael*- 
la del tagliò verticale del cervello (75). 

Claudio Nicola le Cat'cerc^ nuovaoiento 
di comprovare con argomenti meo che fon- 

dalri ri»5istèn«a de^ Haklo «lervoio (74) > e 
1 « 

■ 

(72) Phìloioph. tranèaìct. from i7Sa.»oi744. 

nbridg> by M^RTYN* voi. JX. p* 277. 
<75) TARilf advers: nna$om. L tab* I. fig. i. 

tab. IL III 4. Paris ijòo. - ÀBthrofUiomie, 

ir. 367. Furis 12. J750. 
(7 4ì JV. d Dleramourt nella Picnrdia del 1 700, 

fa piof. in Rouen , e inori d&l J768. 
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pr€teie illttstrarla con figare , opera ddla 
•HA fantasia (75). Comb»Jttè».|MaLrcj, . wa seni? 
alcun suffragio o baon saoceMOf contro V in- 
«ensibilità della dura meninge e contro V ir^ 
ritabìliti Halleriana (76). 

Bem\ Gio. Federico Meckd (77), il piJii de- 
gno M'mo deir ioiiaoj^tale Halle r, illustrò 
con arte kiimitabib alcune. parti del ai^tema 
nervoso, la struttura de' ganglj (78), e spe- 
cialaiente ia. diramauona dal flqipta p^jo 
(79) non che del nervo faciale (8a> f mt^^f 
tandosi per tal mado la riputazìon€.,.d! yM90 
ileV più jftandi anatomici ;cbe. dbliiana 
fiorito . ' * ^,^ ' 

<75) Pffi. 8ur.VexiHmtc0 dufi^id0tÀfS9^erfs^ 

• 4* Berlin 1753. 

(76) &i^.iffMi»kiniaà od jrrìt0UIil4 Jiaite^ 

ria«n opuscoli di varj autori raccolti da 
Gì AC* BORTOL. Fa BRI , P. //. P* 1 17* 

(77) WeiMiar dH 1*7 /a pro/e^Kd» 

* rtiwif. ^é?r/., e del 1774* 

(78) Méamr* de Pucad. de, Berlin.^ Vm a. 
^li9' P' 94- ' ■ 5, . 

(79) Ludwig scriptor. neVTQl^g^ min* vol*L 

(80) Ivi voi. IL p. 2o4« • . . 
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Anche Gio. Iacopo Hivber (^i) si mostrò 
AegM dei Mmino Ma 'maestn» co» tm cml» 
lenta trattai» tnlia ifeidoUa syiiuiW^earredalo 
di majoificfae ed esattistìjse tavole (81) . 

Organi de^ sensi ^ 

Mmottf «fucsia perìodo di tempo Amm faV 
IP «lolte importatiti edvtiK leoferte sulla 

struttara e sulle fuiuioni dt ir occhio * Fin 
dal prÌDcipio del secolo diciassettefiìM ifl 
profondo matematico Giovanni Keplero (83) 
iustituì delle nuove ricerche suli' organizza*- 
■ione dtlla lente eristalUna, riguardatala ad* 
dietro per la sede della facoltà visiva, facen«» 

do eomìstere Tosò prtfteiptaie della medenoui. 

- 

(81) iV. a Basilea 1707. fu professore di 
Gmtinga, indi di Casael , hh 1776* 

^82) HUBER dissert. de medulLa spinali 9 4* 

Goesting. 1741* 
(83) N. B ìfM nel WirtemUrghmè iSfjt. , /i* 

' professore a Gratz nella SUria^ indi ma-» 

tematico dell' Imp* Eodolfo U. 9 e nuorso a 

Ratisbona i63o. . „ 
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nella lìfrazioiie de^ raggi. Alla retina poi au* 
segnò €q>reMMieiite la facoltà di nippreaeiit 
tare le immagini degli oggetti (84). Rio©-* 
nobbe aitjreaì 1' uifiiio de^ pcpceisi ciliari y 
d* avvicinare cioè la lente orntallìna alla re- 
tina o di scostamela (85) . Se gli oggetti si 
presentano alla vista » avvegnaché V immagi- 
ne comparisca sulla retina a rovescio , egli 
ripete questo fenomono dall'azione dell' ani- 
ma ^ la qnale determina jfier ponto tnperiore 
ciò che rioiane dipinto sulla retina in un.^. 
certo ordine colle altre part deli' oggetto xa£* 
figurato (86). .. . - , . ^ 

Ma, le osservazioni più interessanti fatte in 
qottto periodo di tempo s^a- visca,» noi le 
dobbiamo ad no gesnitii'pef nome Gristoibro 
Scheiner^ che viveva nella Corte impturiale •> 
£glt dioMistrò ad evtdentftf che la retina oo«-> 
stituisce il vero organo della vista, e che la 
lente cristallina non che il corpo vitreo jer*« 
vono piuamente a rifrangere i raggi delia la<* 
ce in maniera, che T immagine deir oggetto 

(84) KBTtsn dhptrioc prop. 6o. p. %2. 4»ig* 

FindeL 4« . ... 

(8§) Ivi projK 64» pb a6. 

(86) Ivi prop* 70. p. 29» 
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vada a cadere sulla retina (87")* Fa pure \\ 
primo a iQ^iituir calcoli .sulle divti^g \xùar 
cumi deVaggi nelle parti (Uirocclito, a nor^ 
«a della, diversa dtnsità dellt nindesime ; e 
tT9vb^ che ciascun raggio 4i lucei soffre 
frazioni prima di giiignere alla retina (88) 4 « 
tutto ciò egli rolli provò piibblicanienle ii^ 
Roma in dai 1626.. (89)* ? Clii* il neirvo ottica 
s'ii^inui obbliquamentc nel bulbo dell'oc- 
ehio(9o); ehm le due iuperficie della lente 
eristallina sieno legmenti di sfere ineguali 
(91); che a misura fltlJa distanza dell ogget- 
to YedntOf^ia lente cristallina t'avvicini alili 
retina o se ne allontani (92)» ^ U pninlla si 
dilati ovvero si ristringa (93 son tutti soo- 
.yriasenli brillanti ed <^orew>U dello spirito 

^ySCMElNSR peuiléSn ^ eapfuaiameìi' 
tum p. n** O^mtmu 4* 

1619, ... 

(88) ini in 63. 71. 

(89) ScHOTii magia univ€wlis , pag,^ 87. 

,UerbipoL 4^ ^^^7* 

(90) Ivi lib^ h p. 9. 17. 
(91 ) Ivi p. 1 5. 

(92) ivi li^ UhP- lii* 

(93) bAlib. Lp.Zu 
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e del ciiterio di èì raggoardevolie osservatore* 
Z>el rinianeiite ghtdtca la sclèrotlea per tma 

continuazione delia dura madre 9 la coroidea 
per ana plropaggine della pia madre, e ik 
càpsula delta lenire cristallina e q ìlei la del 
corpo vitreo per appendici ^ della retina (94) . 
Final nfe&te suppoae , ehe % processi ciliari 
s'attacchino a tutte le me ai bi a ne dell'oc- 
chio (95). 

i55 

Parimenti al rinomato Cartesio noi sUtii 
-debitori d*a lentie interessanti dedneioni sulla 

rifrazione deVaggi della luce nell'occhio, e 
sulla teoria della vista* figli paragona Voc*' 
eh io ad una camera oscura (96), e^ per quan- 
to so, fu il primo a derivare le alterazioni 
interne della Vista medésima da un 'accresciu- 
ta contrazione o rila:s^atezza, cioè da nua 
mutazione di figura nella lente cristallina • 
£i dice espressamente, che opera •cftiesta a 
gai«a,d'uo muscolo (97)» e spiega inoltre 

(94) Ivi p. 4« 5. *^ ^ . 

(95) /ni p. IA« . * ' 

(96) Cahteb. dtoptric. c« 5r p. 61» 

(97) Ivi c« 3. p. 55. 
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dottamente ed ingegnoiamentc |>areccbi fe* 
nomcni della vista (98) • 

Vedemino già supe 1 iormente (§. 98.) quan- 
to 6^ai)i>ia diatioto aell'anatoauia Fabricio di 
Peìrex Senatore d* Aix nella Provenaa « .L« 
nuove ricerche sul vero organo delia vista in- 
teressarono talm«at« qaest' uomo pieno di 
spirito e di vivacità, che s* accinse immedia'- 
tainente ad indtituire dell' t.satte osservazioni 
sulla struttura degli occhi di parecchi anioia« 
li* Egli credette d'aver trovato, che nè la 
lente cristallina, nè la retina costi tuiscapo il 
vero organo della vista; ma che le immagìaà 
degli oggetti vengano chiaramente rappre- 
•entate sul corpo vitreo , perchè la lente cri* 
•tallina connessa, e la superficie concava del* 
la retina giovano a rifrangere e a riflettere i 
raggi della luce (99)* Quindi T immagine 
deH' oggetto rimane sul corpo vitreo in ista- 
to naturale, mentre cade a rovescio sulla re- 
tina* La notomia comparata da lui esercitata 
con gran fervore e diligenza, gli fece de*er- - 
minare di?erse di^ìtinaioni nella struttura de- 

(98) Ivi e 6,,/^.69. - De hominem P.J//.p. 61. 

(99) Gassmmì vita PEiR&iCiiy ìUìk 
p* 3 i 5. 3 X 6« 
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occhi', donde la fisiologia potè ritrail e un 
con MJei abile proli tto (loo), 

Vopi»co Fortunato PJémpio mise a partito 
itravaglj de^snoi predecessori nella sua grand* 
opera scolastica sulla fabbrica, e sulle funzio- 
ni deir occhio. Poche a dir vero sono le sue 
oweivazioni ori^^inali, Trov?>, che la capsula 
della lente cristallina non mostra alcun vaso 
visibile, benché non nè manchi, siccome non 
, altrimenti può effettuarsi la nutrizione della, 
medesima (i). Nel rimanente Plempio segue 
del tutto i priucipj di Keplero e di Scheiner* 

i54 

Io non debbo passar qui sotto silenzio una 
curiosa e sin^goUr controversia, che venne 
agitata in Francia fin dal 1688. sulla sede 
della facoltà visiva. Edoardo Mariotte priore 

(ioo}Mp.3i6. 

(i) PzsjnJF^. ophtatmogrnph. lib, I. cap. i3. 
p. 23. c. 17. p. 28. foL Lovan. 1648. lib. 
Uh c,i4* p.io6. Ftàmno qfferma^ che la 
lente cristallina non è indispensabile p^r 
l edere , poiché coloro^ ai quali fu ievata, 
non rimasero ciechi del tutto. 
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4i 8. Martino sotto Beaome, • membro dell*. 

accadtmia delle i^cienzei portò in campo ^ayi 
argomenti per combattere qnaoto Keplero, e 
Sclieiner aveano assento sulla nccr:»i>ità e ve-^ 
r» dtteiuiioaxione della retina. Siccome il 
necvo ottico non penetra nella retina là dove 
qoiijpai iocoijo bopia lii v6»à le imma^rni de^li 
iti 5 credette perciò indi^pemabili uit€«» 
rioit ricerche intorno a iqaest^òMervaaiooe*. 
Attaccò egli ad una partite oscura ali^alte^ya. 
del i»ae^po«hio una. carta- rotonda qti^l feraro 
. punto di yUtàé A destra in distanza dì dna 
piedi I uia un po^più abbasso, ne attaccò un* 
altra simile « acciocché la luce di quest* alti- 
ino pezzo potesse incontrare il nervo ottico 
del suo oachio dentro, mentre stava chiuso il 
8jnisti:o« Indi si collocò dirimpetto alla pri- 
ma, andò, ri tirandosi indietro a poco a poco, 
mentre continuaTa a guardarla fissamcnta 

toii^occluo dentro, talché scostatosi dieci piedi 
all'incirca, non riconobbe più la seconda car? 
ta (2) . Quicidi Marìotte inferì, cltC) siccoino 

{%) Mjìmiqtts Uttre à Mr. PBCQUSXfp. 

4y6. Ocuvres y 4» Leid, 1717- - SMITH 
compendio d' ottica, p. 367. - PjtUESTL EY 
storia delV ottica, i^Uptìa ni^ ' 
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sì dilegua interamente T immagine dejrog- 
getto, qofando'cade sul It» -stesso nèr^d òttico 9 
cH>fì la sm 'diiftribiiEiòtif per' la retina noir 
baciti assolutamente a produrre la vista ^ 
adp^fuose, che a tal uopo sta più adattata la co- 
roidea, la quale pil suo color nerastro a>5orbe 
più facilmente i raggi della luce , possedè xim • 
maggior grado* di semibiliìa/come dimòstrar 
evidentemente ]a.di iti appendice, cioè l'uvea^ 
r si cfon^èrtb neirultima. come conlinnazione 
della menibrama vascolosa del cervello (3) . 

Pecqutto , avuta notizia di tale scoperta^ 
obbièttò, cbe la:/i^tfha non è troppo pelliic}d« 
per assorbire i raggi della luce, ma che si può 
paragonarla a óarta iitibetutÀ d* olio ^ otvero 
ài corno delle lanterne, e che il colore delia 
coroidea trovasi in molti animali pià lucido 
di quello sembra esigere la teorìa •ili Mariot- 
te. Confutò pure l'opinion di colpro, che 
credono di poter seguire la 'coroidea medesi-i 
ina fino'al cetveHo; ed all'incontro sostenne , 
che la retina è una vera continuazione delia 
midolla nervosa; che la coroidea gode pochis* 
sima sensibilità, r che i nervi della stes&a ap- 
partengono a ramificazioni 4lel t^rzo pajo. 

(3) Mahwttb ivi p. 497. 
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Finalmente vuole, che il motivo, per cui non 
retta dipinto alcQii oggetto nel centivti del 
iieriro ottico, debba piuttosto ripetersi dai 
vasi C(;otrali| i quali ivi appunto si di^itribui* 
icono per la nstina (4)* La risposta di Ma^iot» 
te non contit^ne alcuna prova di gran momen- 
to in favore della ina opinione. £i crede, che 
la riflessione della luce dalla coroidea dittt>- 
6tri la di lei opacità, e che i vasi centrali del- 
la retina non iiend abbastanza atnpj per tb« 
stltnìre la cagione ' dell' insensibilità d* una 
pai ttt della medesima (5). Pecqueto cercò di- 
poi d^ enunciare un "altro indizio delPmseilsi- 
Liiità del nervo ottico, immaginandosi , che 
questo si dispieghi in filamenti , dnde xesti 
Bel mezzo nn infondibolo* cavo , il qual« non 
sia in istato di ricevere i raggi deiia luce (6)« 
Anche Claudio Perranlt, che pnr volle im« 
mischiarsi in questa disputa, trovò inverosi- 
mile r ipotesi di Mar iotte ^ poiché la coroidea 
ha una superficie molto men levigata della 
pia madre, dì cui forma una continuazione i 
e perchè la copia dei vasi languigni le impe» 

* j • 

(4) J«* P* 499- 

(5) Ivi p. 509. 5261 ' " 
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' difoe la facoltà di rifletti»re^ i raggi dell^ ìix^ 
ce (7) • Gerc6 in seguito di dimosfrare' i oan^ 
giamenti,' cui S9ggiac^ neJIa vista ia forma 
della lente cnatalìina^ «d al.ccfhtrariodì còn- 
fatare l'opinion di coloro, i quali immani- . 
naroDO una* mutazione di Bgura m tut.to il 

, hvlbo* mediante P. azione dei^mnscdli estemi 
^irocqhio (8). Parimenti 5' avvide quanto 
giovi A render chiara la vista la tinta néra 
dell' nvea; end' è, che negli animali desti- 
nati a ^ir,ar da .luQgi e disaintamente, tro- 
vasi nna memlurana pera particolare, che dal« 

•la lente cristallina si distende attraverso T u- 
aior TÌtreo (g), Vinalaiente institu^ diverse 
ed nrtiìi ricerche sìiUa meìnbrana pupi Ilare' 
deirli animagli .(20} é * • 

Filifi^ de la Hire diede* uiì^ spiegazione 
d^ir esperimento di Mariotte, che incontrò 
il api|»'ovazione di pigreccbì fisiologi. Secondo 
liu, iPluogo dove il nervo ottio#9* iminna 
Deir occhio, non può a meno essere inseA" 

(7) Ivi p. 517. 5*r9.- 

{HyOeuvres divenes de Perrault^ to* IF* 

p. 676. 579. ^ . ' 
{9) Ivi tom- TÌL p. 343» ^ 
(»o) Ivi p. 544* 

XOM. VII, 23 
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Siblie alk luce, perchè T oscurità deliaco* 
riMdca tempera U fòrza dei ra^i . Laonde la 
lurce riesce rn quel punto tròppo abbagliante^ 
e quindi cagiona r.iosen^ibilità* Negii altre» 
s) qualiivogliamataatone tn terna deirocètrio^ 
e sptciaJiiuntc della lente cristallina nel mi- 
rare Oggetti lontani e vioini, attiiliuendo ciò 
nnicaiiicntet alla mag^^iore o minore apertura 
della pupilla ^*). ' ' * 

• * i55 . 

• • • 

« Cade in qoest^ epoca* nna delle più insigni. 

scoperte , che ahbia mai fatto lo.^piiUo urna** 
na , la teoria cioè della Ince e de"* colori 
d' Isacco Newton , la 'quale , pec servili, 
mi d' un* e«prÉ«6Ìone di Plafone ^ semì^rò le* 
var Tia la* oortina al . tempio infinito delP e» 
terno (Ji). Una tale teoria diventa tanto 
più imponinte nelU storia delle tóefiae» 
quanto pili essa è fondata sopra esperienze 
in&tituite colla massima eirco^pezione e col 

(*) Jourih des Savans <j. i685. p. i35. - dct 
Hamml hist* acad.jcien(. Paais i», SiS^. ; 

(j i) Plato de reputi^ lib. VL img. 433. td. 
GRYN.jol. Basii. ìp^l^ 
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prà Èodé tà illmninalo «riteria. Newton far- 
cendo nei 1672** SUOI esperi awiiti eoi pri»iii4v 
scoprì U diversa rifiangibilità de' raggi sola- 
ri , « la wa natura é^' colori {11)5 aven4<^- 
per tal uiodo apefto no ««ovo campo 4^in^e- 
sti^aziooi per V ottica t e creare non pocJie 
idée étì tutto -nuoiFe per la^iioJogiaii ^^er aU 
trp nel suo. trattato d' ottica egli non' tocca 
punto la teoria della ^i^ta (i3^* ' . . ^ ' 

Guglielmo Bi-iggs (i4)? approfittò in qual- 
che maniera della teoria Newtoniana sulla 
luce e 5ui colori , per ispiegare la funziona . 
della vista. Dippiìi, la notoinia comparata 
{li somministrò diversi a>juti per meglio cQm"" 

(12) Newton ne dette la prima notizia nel* 
le ^Transazioni filosofiche aU'annò ijoo* 
compendiate da Lowthorf^ voLL p. f34., 
dove trovami ptsre le obbiezioni di GA" 
UTC ir PAnmm p. f43.'t la Hsposta del 
primo p. 1 46. r. FjtHJùHTJLjBiY's storia deir 
Ottic0 p- 1 83^ - ... 

( j 5 j NbUviuN , quaest. 12. p. 276. quaest, 1 5. 
p» a77,-278. quaest* 16. p. 287. 

(i4)W. in Norwich tS^z* fu arcMatro -«el 

^ re%e medico dello spedale 4i Tommaso 
in Londra^ m. 1204^ 
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prendere gli usi delle singole parti dell' oc- 
chio ( i5). Trovò, che i pesci hanno una )en« 

te cii:>tallìna più sferica 9 perchè i rag^i delia 
luce , siccóme penetrano ^neirocchio attraver- 
sò r acqua, non possono perciò venir rifranti 
. con tanta forza dall' umor acqueo deirocchio 
(16) ..Stai) ili, che la lente cristallina è tre 
volte più densa del corpo vitri^o, e dieci più 
dell' umor acqueo $ e sostenne, ché la sclero- 
tica colla cornea , coli' uvea e colla coroidea 
aia tuttiino, e che laicapsula della lente cri<^ 
stallina risulti accidental mefite dal dissecoa-» 
luento della uitdesiuia (17). 
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Federico Rujsch e Antonio Leuwenoekio 

instituirono eccellenti ricercbe sulla strutta— 
ra più fina -delle parti dell' occhio. Il primo 
scopri la lamina interna della coroidea, ehia- 
inata perciò Ruischiana , non che V organiz- 
zazione meravigliosa de* Tasi circolari della 

■ 

Ophtalmographia cop, 7. in Man(t£X 
hibL aftatom. voL IL p* 362. 

■ 

(16) Ivi p. 359. 

(17) p. 356. 
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coroidea stessa (i 8}^. conobbe i nervi ciliari^ 
(ig) e de$^Ì39e più esattamente i processi cir. 
liari e i vasi delia retina"(2o)# Leenwenoekio 
si rendette benemerito spaiai mente per aver, 
ts^miifati^ la. struttura filurosa della lente cri> * 
stalina, i diiFerenti strati tonnati dalle ac- 
cennate fibre 9. e le particolari direzioni 9 coU 
le quali si distribuiscono. T^li indagini egli 
le illustrò poscia con n\a|;niiìclie figure (2i^t 
Nicolò Hartsoeker (aa) approfittò delle sco^ 
perte de** suoi antecessori, e ripetè la vist^ 
degli oggetti in posizione ritta » avvegnaché 
se né rappresenti P immagine inversamente 
salla retina, dalla consuetudine, che ha Tuo- 
no di convincersi per mezzo dei tatto e del 
senso sulla vera posizione degli pggetti (23) , 

(18) ÌLUY8CH ep. an^* XIll pag. 12. fi^. 8. 
themuT* anat. IL n. a. 3. . 

(19) JT/iexai^r. anal. l. €• 

(20) Eplst* anatqm. XHL p. 1 5. 

i^i) LEIEUW:^^QEK arcan. ,nat, .dstfici* p. 

(^x») N,,a Gouda 1 65^. visse in Amsicr.danif 
indi w Heidelbfirgj^nh (kVtrechi^ 1725- . 

(25) HAnrsoBKEH essaj de dioptriquc 
Sa. 8. JLeid^ 1 649* 



Digitized by Google 



• ^ 
Giovanni Hovìo determinò con maggior pre»» 
xXiione i>a9i della coroidea^ attirò- perè'»cl- 
Ao99ù 11 sospetto d^an in^^anno sci tu ti fico ,oife 
annunziò di aver q^ser^ato un teMUte mara* 
ipìfflioso di Tasi Hell» ItAte* crrafallina e nel 
■ c^rpo vitreo j e li fece pei*9Ìno disegnare ^ ben- 
ché nessuno abbia mai' potuto ristiolrtratli 
(24) • Puget pubblicò alcune pregevoli consi- 
derazioni sulla struttura degli ò^hi di molti 
ftìsetti^ le' qcrali (5oiifèrmaroiio le scdpert^ di 
Leeuwenockio (25).' 

* • * 

Véi'so il principio dal'secolo XV-IILai e#* 

minciò a viemmeglio conoscere il vero uso 
della lente cristallina. esperienza indicò 
in essa la tede deÙa cateratta ^ e in tal ma- 
niera si rilevò, che essa serye unicamente per 

* (24) Hovius de circulari humorum ocula- 
rium mom, p. 28- 45- Jro/* 4- ^'joz. - Ft- 
T2T dans Ì€s niénu de Vìitcaà. fbw, a. 
1 730. p.632i Fei. Ratzm XJW* vcrìinndeling 
vtm ié Cataracta p. r^* dmsu 1^6^* . 
i^5)J,ourn. des Savans^ a. 1704. n. p. ioa* ^ 
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rifrangere i raggi 4elJa luce q xiscUiarare 1^ 
.viau $ percibè. la. meiitovAta opmfLZÌonf la yòr* 
ta vFa, senxa che ne risenta pmito la facoltà 

■ 

.priaiaiia deii' organo. Mezzo secalo innanzi 

fami tua R ^IÌMJ^ il ' i ^ M Ì iy *^ iti l '*i >< W P 

dimostrata p05ÌfÌTamf nte la vera sede dt^ia 

cateratU oelU kntf «riflallina (a^)f ^^p<^ 
Pietro Brìsseau , professore dTTpìirnay, espose 

cir<costanziat a inerte una tale.op^nioc»^ i^J.)»' 
^ Antonio Maitre- Jan^ chirurgo a M arjr aull^ 
Seilna, la confermò con esperimenti da Ini in- 
sti tui ti hn dal i682«(a8)» i^nf utò neilo stes« 
•o tempo V opinion H coloiro, elHfirhgfàar^a^ : 
vano la sclerotica e la cornea per produzioni 
della dura madre (.19)4 Opinò > chf la diUta<« 
zionf* , non che il ristrin^imento della pnpil- 
'^tÌAi deiil>aài ad utt duplice ardile di ^bre^ il 

'{i6)Ga8SENJ>i physìe» feeu Uh membr. 

• Ofier. M. F//. pag. 5ji. ^ Palfxh anau 

# chyrurg. voi. Ih 3i6. ' * 

(27) jVniii;e^/. o^ert». sur la cétaràcte, par 

BRIS9BAU , 12. Tournay 1706. 
■ Trayes^ 4. '707« 

(29) ivi p. 21. 
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primo radiale 4 V altro circolare (5o) . Per pres* 
pAiare le pai^> iotefoe' dd l'occhio sì mviva 
.dell' injeziom d* icqiia regìa Miro il amo 
ottico (3:i)* Acclive li oulrÀaieQto dtl corpa 
▼itreo.aì proeeni cUUri^» e ^mHi» ddin hato 
cfistalUna ali* aisorbimeiKo d' un fluido 

,iato ne' va«t:iiiai di^ia capsula • • j,. 

• ■ . - 

V ^ 1,1. 

anno 1.719 Arrigo Ptmlk#rtoii propose 

una nuova teoria sulle mutazioni interne del« 
V occhio durai! te«ift vÌ5U (35 >$ teoria niontt 
dUcrsa da quella recentemente annunziata 
4Ìa Young per nuova ed ori^tnaie (3 4)* Few* 
kertoa pntnseasi i calcoli matcnutiai piii ctat^ 

ti ^lii grado di ritraztpne dei ra^i^d^la luca 
nelle diirrreati parti dell' occhio 9 • maniie- . 
stati i auoi dnbbj snlP azione "dei proceati ci* 
]iai:i per paijgiar Iti forma della iente cristal- 
lip.i 9 asseiriice, che le £hre di queat^ nllima 

(5o) Ivi p. atì. 27. . 

(31) Ivi j;. 43. . • _ 

(32) Ivi p. 56. • . ^ 

(33) JijtZLEH diss. anatonk* vol.^VIh f* l'idi 

(34) PlìUosoph. trmsact. for. 1 793» A//. p.i 69. 
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snervate 4Ìi già da Leeiiv^enoeckiOi sùno mii^ 
degg[iarla , ovvero appianarla, secondo clie*M 

4 

.»irMo, Oggetti iontiim e ^mnì^.iièkr^iltdiw 
^«TAvigUa^ «tbi4èÀltt^^4èl»€ÌiIll?2^ kp^ar}«cAÌ-^ 
,no peliuaidei imperocché anche ne^r insetti 
si trovAiK^ mtiacoU i;ra$|>ai*Mti i55) c ' ' 

Morgagni poi illustrò egregiamente le vie 
iagriiuali (36)9 e descmsf: acuratamente ru- 
more cbe -serve .di natrimento alh'lente cri- 
slalliiiÀ« che porta il di lui nome (37)¥^ r 

. Con tatto oi^CarloSt. Yves(98)cereòdi bel 

DMOVO di sostenere la preniintn^d dclld coroi- 
dea in co&froqtd àtiìfi retina 9 aiseren<lo^ che 
quett* ahina giova ailìcament< a modificare 
la luce, e che l'apertura deiruvea , qua! con* 
iiiKMioiio d«Ua vofoid^.f alà ^CMCta tèrne n-* 
te in proporzione colla forza o debolezza del- 

• 

(35) Hazler diss. anatoms voh- VIL p. tf^. 

MqHj&a&ni advcrsar. anaionuyLn.òd. 

(37) Ivi Ili 71. p. 90. ' • 

(38) N. a la Viole presso Rocroy 1667. ^^^f* 
citò la chirurgia in Farigi^ e m» 1733. v 
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la facoità vifi?a (39) • Xdl idea gli «einbr& 
-comupanwdu da «n eipmlnciito^ fn^<ciit -«ut 
fiaccola ifstò dipinta a rovescio sulla coroi- 
dea , « cofliparì . traivcente sulla letiD*^ (40) • 
Tt«s credette hioltrr, cHt-Ja ei>foi<ie# 
col nervo ottico maggior rtiazione di quello 
che era peni ato finora , e ebe qniiMii ne rìi- 
•nltì il pregio principale, come organo dfUa 
¥ista ('4')* cootrai'ia rappoae ^ cbe la xtiti- 
na non diiTerìioa 3a un* epidemùde tiotUe a 
quella degli altri organi de' 5e€ii>i) p*^ 9 dèi 
tatto (4^)* Fifialmente fu avviso • che l^in* 
timo rapporto delP apertura delP uvea eoli* 
intensità della facoltà visiva) dipenda ^dai 
ìameiiti iiervdsi 9 eh* emergÒM dal ganglio 
lenticolare, e si dÌ5tribuiì»ca tanto nella co<« 
roidea, quanto nell' iride- (45 > 

(5$) ST. YvMS treaiiie qf the diitasès of fM 

dyes , p, 52. 35. trami, by Sto( KTON , 'S. 
Xond. 1744* L'originale fu siamyato nel 

(40) /u* p. 54- • • 

(41) Ivi p. 35* j>- : 

(42 ) /m p 37. 

(43) /vip. 36. ' ' ' 

4 A 
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w ' Francesco .Pourfoar ,da Petit instituì con 
«ttemióM ed as»ìduiti inHaiicabìIe molte ]>• 
cerche sulle alterazioni • cui soggiacciono le 
singole «parti dei!" oc<^ioi ooL progratso ;d«ir 
* «tìi ; Egpli trovò 9 che la coroidea dWenta 
pallida, e la lente cristallina più dura e gial- 
lastra, (44) f « scopri parìneati i vasi ideila 
xjoinea eii un canale che separa Tumor vitreo 
dalia lente 'cri^taliioa (4£>)* I nervi ciliari li 
derurà in parte^ dalPinterooslale (46) , mentre 
-dairuMÌone della radice di esso col q aiuto. e 
scsid paje. inferiscile il medesimo V insimri 
piuttosto con questi nciroccliio, di quello 
. dio ne fornii una propagine ^ et^ par veglia eh iì 
fAò venisae cenfermato da aJcnne^esperieoze^ 
nelle quali alla recisione del nervo ioterco* 
Stale segui la caligine della vista «eia cecità* 
Ripetè la debolesza della vista de^ neonati 
dalla, gioise^za e dall' indole aggrinzata della 
cernea^ che col^uipo va dileguaSidoii (47) ^ 
Ksamiaò diligentemente le '▼ere dtiueusioni 

■ 

(44) Mém de Vacaà**des scienc* à Aris, a* 

] 726. p. 109. 1 13« 

(45) Ipi p. loi. III. 

(46) Mém. a. 1727. p. 7. 16. 

t47> 349» • ' 
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«delle due camere dell^occliicr, ed inventò uno 
strumento chiamata oftalmometro -per deter<> 
minare la loro ampiezza (.4^) . Jr ^Lii poscia 
ianu mere voli coarronti colla struttura dell* 
occhio di parecchi animali « s^aceinae a rieo* 
nosceie le diiuensioni della leute cri^talliaf 
(49)9 della cui captala trovò la porzione an- 
teriore d*ordinario alquanto pii^ opaca della 
posteriore (60) • Non trascurò nemmeno di 
sottoporre aJranaliti chimica^ dietro i priacipj 
ci alluia, l'umore di Moj^agni, l' assorbimen- 
to del qual^ mantiene il nutrimento, della 

. atessa lènte cristallina (5i). 

Intanto Jacopo Jurin, segretario della socie- 
tà delle scienze di. Londca^ avanzò un* ipotesi 
quanto in^e^nosa, aitrttlanto priva difonda- 
joienti sull«« mutazioni interne deirocchio nel 
mirare «li oggetti vicini e lontani (v52). Cercò, 
di^onfutare la teoria di Pemberton preaJen- 

' do pinttoslo in conaidefaiioiie TazioDe dei 

* • 

(48) Mém. a. 1728. p. 410. « 

(49) Mém* a. i75o« g. 6o. So. 

(50) Ivi 626. 

(51) ivi p. 636. ... 

(52) jORiìr Sitila vìstn lucida ed oscura^ nel 
compendio d'ottica di Smiijì^ p* 5oo. 
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processi ciliari, per cui appiana la lente, e 
si forma quasi un'incavatura Della superficie* 
anterJorè della medesima.. Ma soprattutto^ 
ipotetica è la di lui supposizione dì un nìli- 
scolo particolare, fatto a guisa^d^ anello nella 
periferia delPnvea dove tocca la cornea; il 
ijual muscolo accrescer dee la convessità del- 
la cornea, e render Cocchio atto aUa Contem- 
plazione de' minimi oggetti. 

loo . 

* 

Wiiìslov Àvea segata la connessione dei!» 
dura madre colla scici otica, della pia madre 
colla coroidea, e della retina colla sostanza 
midollare (53). Ma Claudio Nicola le Cat 
volle difenderla nuovamente j anzi derivò la 
lamina interna della sclerotica e la coroidea 
dalla pia madre, e T esterna soltanto dalia 
dura madre (54). 

Pietro Demonrs, regio oculista in Parigi, 

(53) WiNULow exposition anat. du corpt 
hum. tom. IV. a. 225. />. 255. 

(54) Le Cat iraité des stusy^^. 379, £ouen. ^ 
8^ 1755. ^ JUém. de Vacad^ des scieuc à 
Paris , a. 1739. p. 25. 26. 
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nativo di Maisi«;lia» ricettò la comune opin^o-* 
116) «Sfere la cornea Ofia conti imaiìoiie dklla 

•clerotica, facendo vedere che la macerazione 
iaciimente le separa T.um dall' altia, e che 
in diversi anìnìaU^ nei quali la cornea è pres«, 
sochè cartilaginosa) la cornea conserva la sua 
ordinaria consijitenza (55 )• Altrove poi cerca- 
di provare (56), che lo stato naturale dell* 
uvea coDiiistt; nella contra^^ione , e per coose-* 
guenza nella dilatazione delia pupilla ; e che 
la prima non può tlipendire da un ternato del—* 

le così dette &bre mascoUiH^ le quali, anzi- 
chiè talf , possono diirsi tptiranlente clastiche • 

Del medesimo avviso fu Giuseppe Weitbrecht, 
che attribuì il movimento delPnvea unica^ 
inente all'attrazione di essa vér^o la lente 
cristaliina (*) • 

A fronte delle qaistioni insorte Ira V Albi- 
no « rUaUoi'(i>7)y sembra che il primo abbia 

(55) Hi$U^ de Vacadn des sciences à Paris ^ a. 
ij^o. p. 65. . 

JUém-desiSamns é^rongen, wl./J.^.586. 

(*) Commenta Acad> PetropoL vol.XIlL p3b6. 
(j57) ALJUiNan. a Francfbn sull'Odor 1696» 
insegnd per So. anni VoMoiomia a Leiden, 

«love mori l'jto» 
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TMla>ci|ls tfooftrto'nv) 1737. la foeiiibrana 
pupilJan» dejr occhio umano. (58) , .nfeptré 
queiU >d«gj[i aBiotaU era già €MfM€ÌQta.«acfae* 
pef lo ÌQiianzi . In' seguito essa venne difsctrit- 
ta da Wacheodoii^ (dy) ^ e^f^Ua incidere/ dal** » 
rBaller(6o). - . ' • 

Guglielmo Jacopo Grarcsaade^ii^el «nò cain«< 
pendio di éfiiea ^ Ulostrò pareecbi fenomeni : 
■d«Ua vista dipendenti dalia teoria Newtoaia-»» 
na(6i)^ e Giovanni Pietro Lobè deieriiM» 
in «l^raniio medviinio', dietro le istruzioni 
del sommo suo maestro Albino^ le parti piik 
firn deir oc«bio con un* esattezza e precisio-- 
• ne aaimiraJbile . In fra le altre merita parti-' 

(58) JZÈIKUS MHofau àcadem. iih. I. p. 33. 

///. p, 92. 93. 
X^ìQommere. iitter. ffori^.a. jj^o.hebd. t«j 
(60) Hazjleh npusc. anatom. p. 55q. tab, X. 
.p. 24. - Commenta ki praeiéct. BosrJìav. 
. tom^ilF. pag. i5o. - JEfem. physioL tom. F. 
p* 5j5. , A * 

{6i^GHArs9AJsrDS eimi^ physictf mathem. 
liò. V. c. IO. p. 80U Léid. 4. 1742» , 
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colar attenzionr l' idea dei^atfeiUòi apparte- 
nenti air umor vitreo edalU lente -mitalllBS^ 
nella quale Albino scopri <)iftiiitai|imté «nell* 
uomo nn^ arteria » che pa^sa dai vasi dei^La 
retina attra^^ito-* la etptola dd oarpo - tì^ 
treo (62). 

Nel 174^ Pietro Camper (,6S) aprì la glo- 
rìoMTf oa carriera con riceroba d «ite parti più 
£ne deli^occhiO) dove si ricoiiosce apertamen-* 
te r esatto e prolbn45^^ervaiieis(\ fai fra le 
altre egli confermi la aeopertm ài Petit del 
canale increspato ( goéronnè ) attorno alia 
lente cristallina (64) • 

Ma più di tutti si rendettero benemeriti 
per la conoscenaa di qoest^ orjfaoo GagU«ltM 
Porterfield medico 'Edimbnr^h^se , è Gto» . 
Goffredo Zinn professor di Gottinga. Il primo 

(62) Halleh diss. anatom. voi. VIU p. loi . 
io5» . 

(65 ) N. jn Leiden del T722. , ivi studiò tatto 
OraveuanJJE ed albino ^ J\profess. 
in Grtminga^ poi in Anuterdmn^ visse in 
seguito pt^r qualche tempo' in nnsuo podtì c 
demmUnato Piccolo Lanco ^ e inori del 
1789. " • . 

(64) Halleh diss, anatom^ voi. IV. p. 2t^3, 
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fin dalla meììt del pasiato^ aecolo » forni «lU 

dotta memoria intomo i movimenti esterni 
ed mterDÌ dcirocpbip,;€li.'.«{;U derivò .unica- 
mente dair aziona dei processi. ciliari , e nello 
stesso tempo cercò di confutar* la teoria di 
Pemberton (65). Non andò ^ari ^eb«xd^e4e 
alla hice un' opera io grande i^u 11' organo del- 
la vi&t^ (66), cbt n^^pQtea. .Vi^ir superata 
.teimon «dal tramato clanico di Zina « Questi 
intraprese. le jiqerche sulla struttura dei mea- 
toTati procestì oi]iaiù(67)<|.e quindi elucubrò 
la più perfetta descrizione dell' occhio, la 
quale ^acchiude un' in&nità di scopertq auo* 
:vi9»im'e e taro^e eccellenti (68) • 



(65) Medicai essays of a socieiy at Edimb. , 
voi. IV. p. 1 59. 

(66) Fo^JSMFXBSB on the tye^ voU^t. a*. 
Edimb. 8. 1759, 

(67) ZlNN deligamentis ciliaribus program- 
. ma* 4* 60^. 1 753. - Egli n. a Schwabach 

1726. m. 1759. 
(6&) Zmif descriptio anatomica acuii hu- 
maniy ^.'Goett' 1755. 



Le prime scoperte fatte in questo intenra1« ' 

lo sulla struttura dril' organo dell'udito, noi 
le dobbiamo a Giulio Casserìo» uomo espetto 
ed intelligente , specialmente nell'anatomia 
comparata* Egli osservò 9 che la corda' dei 
timpano rimane attaccata appena per un ter« 
20 alla membrana dello stesso nouie , la qua- 
le è circondata da un anello da lai fatto deli- 
neare prima d* ognaltro (69). Mal 8*appose 
però allorché giudicò questa membrana per- 
-'^una produzione del periostio (70). Descrisse 
esattamente le due apofìsi del martello (71) > 
la coclea (72) , e que* tenuissimi muscoli de- 
gli altri ossicini dell'orecchio, fra i quali gli 
esterni ed interni del martello, il superiore 
ossia il piccolo rilassatore della membrana 
del timpano (73), su cui gli compete assottu- 

(69) CÀ8$EM* de vocis auditusquè ùrgano Uh 

c. 8. p. 43. tab. IX. fig> 2. C. 
i^o) Ivi tab. IX. fig. If". 
{71 ) Ivi c. 12. p. 66. 
(72) Ivi c* 1 1* p* 59. 

(75) Ivi c* 12. p. 71. tab. IX* fig* I. A. e. i5. 
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temente T onore della scoperta (74)9 non che 
quello della staffa (75) . Del rimanente la sua 
teoria dell* adito è affatto peripatetica « ri* 
É^uardando egli V aria intema del timpano e 
del labirinto 9 come il mezzo principale, onde 
i raggi sonori percuotono i nervi uditorj (76}» ^ 

Dopo Casserio Volarono cinquanta e piò. 
anni, priacliè una parte sì interessante del 
corpo umano attirasse nuovamente a sé Tat* 
tenzione degli anatomici • Verso il 1640. 
Francesco Silvio de le Boe trovò un nuovo 
ossicino che s* unis<fe colla gamba inferiore 
deir incudine e col capo della staffa » e. consi- 
derato da parecchi anatomici per nn^appen- 
dice deir incudine medesima. Negli animali 
Pqì rinvenne un ossicino sesamoideo at.tacca- 
to al legamento della staffa (77)* 

(74) Lo riconobbe per laprimavolta nel i5g5^ 
Altri notomisii posteriori non poterono ri» 
scontrarlo , Meckel lo dimostrò in un0 
magnifica preparazione . 

(75) Ivi y. 80. 

(76) Ivi c* i5. p. 85. 

(77) VESiTurG- syntagm. anitom.c. i6.p.2i4« 
- PAHTHOLm* anat* reform» p. 49^. 
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Nel t644« Cecilio Folio ($. 19. ) esaminò - 
diverse parti deir orecchio , in ispezialtà i 
canali semicircolari, il braccio lungo del mar* 
tello e le gambe delP incudine, e ne lasciò 
delle figure suÀcientemente accurate (78). 

Paolo Manfredi j professore di Roma, distinse 
pii^ esattamente la forma conica e longitudi- 
nale delP accennato braccio del martello , e 
vide altresì la membrana, che riempie lo spa* 
aio interno della staffa 

• Claudio Perrault approfittò ancor più che 
Casserio deir anatomia comparata, per deter- 
minare le differenze delle parti del corpo urna** 
no, ed il vero uso delle medesime. Osservò il 
margine sollevato della finestra rotonda del 
timpano (79) , ma non conobbe che nn mu- 
scolo, r estensore della membrana, col quale 
vepgeno posti in moTÌmesto gli ossicini dell* 
orecchio (80). Sostenne poi, che Tarla inter- 
na, anziché la cavità del timpano, occupa il 

(78) Bartholin* epist. cent. L 62. p. 257. 
959« - Hazlbh disi, anot* voi* IF* p.3d5. 

(*) Manget bibL anatom. voi, IL p. 45 1. 

(79) Perrault bruit^ V. Oeuvres diver^ 
se$, tota. Ih p. P. //. fig. 2» 

(80) Ivi p. 243. 
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laLirioto, dove appunto forma ristromenta 
principale deir udito (8i). Risguardò per ve- 
ro organo dell'udito Ja lamina spirale della 
coclea, non le~ membrane che rivestono le 
cavità interne dell'orecchio, mentre il lahi- 
rinto insieme coi canali semicircolari serve 
unicamente a diminuire la forza delle riiies- 
sìoni (8a). 

Intanto Giovanni Merj combattè varie 
opinioni di Perraultj e nella sua opera sull* 
orecchio cercb speciafmente di far vedere, 
clìe le membrane, onde sono ricoperte le pa- 
reti delle cavità interne di queir organo, so- 
no intrecciate dMnnumerevoli filamenti ner- 
vosi , e che per conseguenza costituiscono 
l'organo immediato dell'udito (83). D^cris- 
se con maggior esattezza i muscoli degli os-^ 
setti , ed attribuì all'estensore della membra- 
na del timpano due tendini sottili, i quali si 
attaccano il più delle volte al cervello (84). 

(Sì) Ivi p, 246. 

(82) Ivi p. 259-261. 

MSHt deseriptìon exacte de Voreille; 
V. Lamy de Vame sensitive ^ p.457. Paris 
12. 1687. ^ prima edieione è del 1677. 

(84) Ivi p, 437, 
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Rappresentò perfetta mente i canali semicir* 
colar! , la lamina spirala della coclea (SS)^ il 
▼^tibolo(86), e le due scale interna. ed ester- 
na del medesimo (87). 



Tutte queste ossjervazioni riuscirono Ji gran 
hin^ .inferiori al trattato classico di Gius. 
Guicciardo Dtivemcy sull* udito, che in mol- 
ti punti diffuse una luce affatto nuova , ri- 
traendo specialmente molti tcbiarimenti dair 
. anatomia comparata. Trovasi quivi il primo 
. cenno .del canizie nella cavità ,dcl timpano 
che conduce nelle cellule dell' apofisi papilla- 
re e dei nucleo d«flla coclea in un co* 
•noi yas} e filamenti nervosi (89)} non che 
lin' esatta di scrizione delle ramificazioni del 
nervo uditorio (90)1 e del nervo faciale (91). 

* 

(85) Ivi p. 4^^- 444- 

(86) Ivi Pf 445. 

(87) Ivi p. 446. 

48§) Traité de Vorigane de l ouie , p. j8« PU 
VII* fig' ^ 6. Pnris S. i683, 

(89) Ivi P' 36. PI X. figi i* 5. 7,. 

(90) Ivi 48* 

C91) -^^i P* 
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Pavernej in oltre etpom con chiarezza le 
differenze delle parti neirembrionc e nelP 
adulto (92^ ed attribuisce alia tuba Eusta- 
chiana Tfiffieio d'introdurre dell'aria dalla 
cavila dt lia bocca nelJ* interno dell' orecchio 
{03). Ma alcune figure delle sue tavole dj al- 
tronde magnifiche ed eccellenti 9 sembrane 
alquanto superfìciali (94)- 

Conteàiporaneauiente Guntem • Cristoforo 
Schdhainmer diede alla luce la 8U» opera 
intorno all'organo dell' udito (95), in cui 
però' noto' si riscontra alcunché di nnoTp o di 
originale « Dei muscoli del martello non co- 
noseè che T interno e T esterno e pari* 
mentì sembra eh* egli non abbia abbastania 
esaminata la corda del timpano, ed il nucleo 
della coclea (97)* Tnttavolta fu il primo a 
confutare 1 * opinione antiquata di coloro, i 

(92) Ivi p. 55. 56. 

(93) Ivi p. 87. 

(94) XVL 

(95) A. a Jena 1649. prof ass.. in HelmsU 
Jena e Kiel^ m. 1716. 

(96) SCHEL^AMMÉR de cuditu ^ in HaV'' 
GET bibl. anatom* voU IL p« 583. 

(97J Ivi 38o. 387. 
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^ali rìsgnardtrpQO Tarit «on genite*» qoàl 

oT^aao iuiuiediato dell'udito (98)* 

i6fi 

Heì 1689. Ago«t. Quirìa^ Rivino di Liptia 

.credette d'aver ritrovata la struttura della 
in^m^iasa del timpano diversa da queila^ge^ 
naralmeote fin allora iuppòtta. I racconti 
sulla rtòpirazione delle capre per le orecchie 

(99) 9 nco che delia sortita del famo iiel ta^ 
bacco per le sedetìne » eccitarono la di lai 
atteDzioDC» onde a forza d' inda|;ini . trovò 
realmente y>tto la eorda del timpano» late* 
ralniente al capo del martello, una fessura 
nella membrana» chiusa da una valvola e 
'circondata da ano sfintere • Da 11 a due anni 
egli dette notizia di tale scoperta a Nuck ( i oo)* 
Quantunque anche Glasero avesse oMervato 
la stessa fessura nella membrana del timpano 

■ 

(98) Ivi p. 393. 

(gg) Osservazione Alcmeone di Crotone, 
y. Storia della m^Hiicina » Tm* L Sez* III. 
f. ar. 

(100) RiviNUS de auditus vitiis^ in Bai-* 
LMR. d'uiert. anat* voi. IV. p. 334>. 



Digitized by Google 



d^in vitello (i), tattUTia ^llMctofaiM tum 
•i persuadettero co>ì prcmtamente dell^ asser- 
zione di Ri?inOf poidiè una tale singolarità 
dovea lis^uaidarsì per una deviazione o con- 
formazione morbosa (a). Pertanto Munniks 
fu il primo V cbe indieì^ nel^ $696. questa fes-> 
sarà qual semplice duplicatura .della mem- 
brana del timpano I dond^ésce Varia interna- 
deHa cavità del timpano stesso (5) . Augusto 
Federico Walther confutò circostanziatamen- 
te quest* opinione (4)^ e gii argomenti pro« 
dotti da Teichniejer per dimostrare runiver-» 
salità f e la costanza delkk mentovata feisnra , 
non riuscirono in ve^nn modo planSfibUi ' o 
convincenti (5)* 

i66 

Raimondo Vienssens esaminò piti accnra- 

tainepte la membrana che ricopre la cavità 
del timpano ed il labirinto^ e trovò eh* essa è 

( i) Gasea. de cerebroj p. 72. 75. 

(2) Rtnrsc shesaisr. anat. IL p* 33» 

(3) Munniks de te anatom. p. igS. 

(4) Hallmr dus. anat. voi. IV. p. 3S4. 

(5) Ivi p. S95. 
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fu^mpoità ài aMìììuimi Tati aetrolinfatici 9 m 

SJamenti nei vosi , e che costituisce la vera 
fede ddi' udito (6). Tal inembiaiu lÌTeste 
pure internameQfe quella del timpano ^ oa4* 
^è.che nelle o:»ciil azioni di quest' ultima si 
jttanifesta«o le f emfuipni dell'udito (7). Nep» 
pur Vìeussens conosce dae muscoli nel mar^ 
teilo^ ne e|;ii ammetta che T estensore d^lla 
inembrana éftì timpano e lo itapede • Impo* 
jie ai primo la denominazione di lauicolo nio- 
j|ogasiriao ^ gli ^ttril>i4isce due tendini ^ e 
f piega niiniitaiBeiite P astone del medetintp 
(bj f Chiama porta la finestra rotouda , c ^- 
nestra ovale quella del labirinto (9) • Mot^ 
ne' canali semicncoiai i una dilataeione Terto • 
gii orifìcj dej medesimi (10) » ed indicò la 
diramaxione del nervo «ditorio per la mem- 
brani^ che investe internamente questi cana* 

(6; Fhilos. transact. to 1700. abriig. hy 
^loWTMOH^^ voi. iU. pcg. 43. In apynsso 
pubblicò un ìrattaio panicolare DB t* a- 

RL'ILLE, 4- ToulOS. 1714- 

(7) FhUosoph..iran$acU l* Q* jp* 44* 

(8) Ivi p. 47» 5o« • 

Ì9) Sa. 
(10) ivi p. 53* 
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li (i i). Sostenne poi , che il nucleo della co- 
clea riceve nella sua cavità il mentovato ncr*- 
vo, e termina superiormente in un'appen-. 
dice rotonda (li). Verso il principio del se- 
colo XVIII. Barlol. Siinoncelli espóse un*o- 
pinione singolarissima sul corso e sulla divi- 
siòne del nervo uditorio; perocché dopo d'** 
ver confermata la distribuzione di esso per la 
cetlea e pei can^i semicircolari, asserì d'aver 
trovato dei fori nelle ossa circonvicine, pei 
quali il nervo rientra nel capo, e sommini- 
stra dei filamenti a|la dura madre (i3). 

167 

Una più esatta c minuta descrizione delle • 
singole parti àtìV orecchio la dobbiamo ad 

Anton Maria Valsalva, la di cai opera è un 
« 

« * 
(i ! ) Ivi p. 55. 

(i3) MlSTlCHELLI presso JDES NotTBS let" 

trts à Mr. GuiLlEZMiNi^ 206. Home 
6. 1706. Dan* Hofmajstn meihodi expe* 
rim, studium. Annot. ad hypotcs. Gou- 
ejan. p. 17S. 1^60, Frcf* 8. i7i9» 
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monamento permaneiite del suo spirito os<* 
Benraziohe e della- sua diligenza. Egli fu il 
primo a marcare distinta inente tra le parti 
* esterne dell* organo interttizj chiuti da 
una mtiuLiana po^ti tia anelli cartilagi- 
nosi 9 ond' è composta la porzione cartilagi- 
nosa- del condotto uditorio (i4}, « * ▼edei'o 
una auova vena occipitale che si scarica nei 
seni laterali ( 1 5) • Egli oonfermò Tosserraziotte 
fatta da Vìetissenio della doppia membrana, 
che forma quella del timpano, e sostenne, 
che V esterna è una continnasione della dnré 
madre, e l' interna un integumento partico- 
lare della cavità del timpano (i6). Risoontrè 
parimenti i quattro mascoli degli ossetti del* 
r orecchio indicati da Casscrio (17), e trovò 
che il muscolo esteriore del martello s* inse» 
jisce nella tromba , cui assegnò un altro mu- 
scolo per la dilatazione, e nello stesso tempo 
determinò r muscoli dell* nyoIa(i8). Giudicò 

(i 4) 2>e aure hwnana % p* 8« tab. IV. #. Traj^ 

ad Rhen. 4« ^707- 
Ivi, p. II. 

{16) /ni p. 14. ' 

(17-) Ivi p. 20. 

(18) lui p. 19. 34. 
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poi «mi rara la feMora nella membrana del 
timpano (19), e di. rado pare rinvenne la 
staffa ricoperta della membrana Manfredia- 
(20)^ «iecame, tutti gli otsetti delV orec- 
chio mancano di periostio, avvegnaché la lor 
super£cie sia sparsa d^inà infinità di vasi (21). 
la dica, altresì alcnni fort^ che mettono dalle 
cavità interne dell' orecchio nel cranio, e 
fervono parte al passàggio dellVaria, parte al- 
lo scolo del sangue e d* altri umori dal cer- 
vello (22) • Valsalva descrive con singolare ^ 
esattezza la diramazione del nervo uditorio 
nella lamina spirale molle della coclea , e nel- 
le zone . de' calcali semicircolari (23) ^ da lui 
chiamate zone sonore^ Accenna P acqua del 
labirinto (24)9 quantunque la prima cono- 
scenza e determinazione della medesima sìa 
dovuta agli sperimenti di Meckel e di Cotu- 
rno» . • ' 

(19) Ivi p. i5. 
(m) M p* 23.. . 

(21) Ivi p. 25. 

(22) Ivi p» 27, 28. 83« 

(23) Ivi p. 5a. 55. tab. FUI. fig. 7. 8. 9. JL 
(z4) Ivi p. 61* 
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Morgagni arriceti) queste offervazioiii del 

fuo maestro coD alcune ag^innìf: , specialmen- 
te in* ciò che concerne la dMtribuzione del 
nervo uHitorio pel nucleo delia coclea, e pei 
canali semicircolari (25) j e quanto sfuggì d^ 
irista a Morgagni , v^nne osservato dal falen-. 
te anatomÌLO Gio. Federico Cassebohm , pro- 
fessore in Halia e dipoi in Bèrlìno» Le sae ri* 
eerche siiir organo delPndito riescon prege- 
▼oh, perchè vi sono diligentemente enunciav- 
ate ed illastràte con figure le alterazioni 9 cai 
soggiacciono Je parti col crescer degli anni* 
jNegò i fori , che Vahalva avea supposto met« 
fere dalia cavità d^l timpano nel cranio (26), 
ed air incontro ne osservò degli altri che co- 
municano col vestibolo (27} \ determinò i 
margini delle finestre (28), e fece vedere, che 
il calice di Vie assento costituisce propriamen. 

« 

te il fine del canale comune delle due scale 

della coclea (29), e che la lamina spirale del- 

(25) Morgagni epist. anatom. XIL p. 4^4* 
441- 

(26) Cassbmosm de aure humAna , S* i4* 
p. 8. HaL 4* ^734- 

(27) Ivi R. 210. 216^ TV. p. i6.>r^. 

(28) Jvln, 94- 95. p. 58.' 

(29) Ivi 194. tr^V' p. la. tah y. fig> f i. fe. i. 
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la medesima' termina siiir apice drl nncleo 
con un uncino (3o), e che il vestibolo è tiit* 
to ricoperto di polpa nervosa (3i). Finalmen- 
te fu il primo ad avvedersi , che gii ossicini 
dcir orecchio si sviluppano nel iti io mese , e 
che nel quarto T embrione ha già la sua cavi- 
tà del timpano (32). Quantunque abbia an- 
ch' egli osservata l'acqua del labirinto , non 
riuscì però a scoprire alcun vaso linfatico, 
nell'organo dell'udito (33). 



• .li-- • ^ ' 



(30) Ivi n. 197.. 

(31) Ivi n. 234. tab. ir.fig. 3. 

(32) Ivi n. i33. p. 56. 

(33) Ivi fi. 107. p. 44« 
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Scoperte , e UorU ecneementi gjH organi 

deUa generazione» * 

168 

Ne) ptriodo'di tempo, ài eoi andiamo ora 

considerando le vicende, V argomento il pià 
oscuro dificìie della fisiologia ricevette da 
tm* infinità di esperienze tali schiarimenti t 
•chCf se gli autori di esse aveisero continuato 
a battere il rètto sentiero additato da inge-> 
gnosi ed esperti anatomici , ne sarebbe risnl- . 
tata in questo ramo di sapere maggior chia- 
rezza e fondamento , che non bassi al presen* 
te. Dai tempi di Ridano fino a quelli d'Hal- 
ler e di Wolf ( spazio di cencinqnant'anni ) 
non solo la forma, ma ben anco la materia 
di questa sezione della fisiologia soggiacque a 
tali mutazioni , che in esse si può quasi rico- 
noscere la serie successiva di tutte le ipotesi 
delle scuole. Dapprincipio regnava tuttavia 
V idea scolastica della necessità di un^ azione 
riunita dell' entelechia Aiistotelica, e della 
materia per la produzione della creatura vi- 
vente! nè cessò giammai la smania d^invc- 
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stigare) in qual punto entri l'anima razio- 
nale nelP embrione ^ come specialmente si 
scorge dall^ opera di Tommaso Fieno (34) • 
Bensì Giovanni Rìolano esaminò più attenta* 
niente alcune parti degli organi della gene«« 
razione, e sembra ch'egli abbia conosciuto 
la struttura degli epididimi ed i corpi d'Hi* 
gmoro (35), avvegnaché anche nelP ultima 
edizione della sua antropografia sostenga la 
cfonformatione glandulosa dei testicoli 9 e pa- 
recchi altri antichi pregiudizj (36). France- 
SCO Plazzoni potea a' dir Yero somministrarci 
un lavorò più compiuto; ma egli morì nel 
fiore delia sua età 9 dopo che avea insegnata 
per- tre anni P anatomia nell* università di 
Padova, in JuogD di Spigelio. Tuttavolta la 
di lui operetta contiene alcune nozioni più 
esatte, fra le altre quella del legamento del- 
le ovaje, risguardato dagli antichi per un 
condotto escretorio (37) • 

(34) FiENUSdeform.foetuSj Antwerp.1620* 
(55) RiozAJir. mthropograph. f. 169. i6o. 

fol. Paris 1649. * 
(3 6 ) Enchiri(LanaUM^*i4.p. 1 64. LB.8. 1 64g. 
(57) Plazzoìti de partihms genemtioni in - 

servientibuSy p. ìì8« J^atav*^^^ li^ai. - 
TOM. VII. . 25 * V 
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Gìk da longo tempo, onde viemeglio pene- 
trare il processo delia generazione e dello svi- 
luppo dell* embrione 9 li avea adottato lo spe« 
diente d' esaminare le uova covate e fecon- 
date • Tali osservazioni perb non furono in- 
ttituite colla dovuta accuratezza; dimodoché 
lo stesso Fabricio d^ Acquapendente andò 
quindi diffondendo non pochi errori* Giovan*, 
ni Faber accinse il primo a confutarli , e 
a far vedere» che Tuovo trovasi già fornito del 
suo guscio anche nel ventre della gallina » 
mentre Fabncio ne determinò la formazione 
soltanto al momento della sortita (38) .Ver 
altro Faber pure sMmniaginò»d^ aver veduto , 
ohe il principio delia fecondazióne, comincia 
da due corde biancastre poste ai due lati del 
tuorlo (39) 9 e che le parti semplici dei pul- ~ 
cino vengono alimentate dall'albume 9 gli or- 
gani poi dal rosso delPuovo (40) • 

0 

r 

(38) FABEHadHERDANDEZ ret.Mtxican. 
histor. p.^6i. 

(39) Ivi p. 769. ^ • 
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l^o 

Ma Guglielmo Arveo ìnstitaì ancor più 
esattamente le sne sperienie sì sopra*!* uovo 

già covato , come sugli embrioni dei quadru- 
pedi ) colla mira di confutare ì principj del 
ino maestro Fabricio. La forma, in cui noi 
possediamo presentemente la grand' opera d^l 
sommo anatomico Inglese , non corrisponde a 
dir wo intieramente ali' aspettaiioae , che 
potea destare lo scopritore immortale della 
circolazione^ siccome abbonda d'una infinità 
di ripetizioni , e l^ene spesso di contraddizio- 
ni > ed appalesa or troppo fnoco d* immagina-* 
zi<tne , or sovtrclua schiavitù alle opinioni 
d* Aristotele adi Fabricio. Inoltre le diluì 
osservazioni sono sì vacillanti, che dall'esem- 
pio di'Maupertuis si scorge 9 fino a qual se- 
gno possano essere applicate a sistemi del 
tutto opposti (40* ^ torto però Buffon ac^ 
cusa Arveodi non aver fatto che pochissime 
aggiunte ailc deduzioni di Aristotele (4^)* 

(il) Fenus physìque^ pag, 44* Oeuvres de 

Maufehic/ìHj tom. IL I^yon 1768. 
(4a) Btstoire naturelte^ tom^IJU. p. i65. i66* 

8. Fans 1 769. 
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Air incontro Bonnet dimostrò « che una gran 
parte di tali esperienze «^accordano perfetta- 
mente colle più importanti de' moderni na- 
tiu'ali&ti (43)* Certo che il manoscritto 
d* Arveo passò nelle mani di Giorgio Ent « 
priacchè ricevesse rultima limatura. Anno— 
jato delle qaistioni procurategli dalla sua 
prima produzione , ed afflitto per la perdita 
de' suoi scritti al momento delia fuga di Car« 
lo L, cui egli accompagnò in qualità di jpri«> 
mo medico, avea risolto di non pubblicarli; 
e il mentovato Ent durò fatica a ottener- 
li (44). 

L'opera di Arveo non può a meno di riu- 
scirci estremamente interessante « special- 
mente perchè essa comprende i primi argo- 
menti contro la generazione de' corpi orga- 
nizzati dai non òrgahici , ossia contro la gè-» 
nerazione equivoca i illustra lo sviluppo di 
creature viventi dalle uova^ e sparge dei lu- 
mi affatto nuovi sopra si curioso ed oscuro 
argomento (4^)* 

(43) Sur les corps organisés j liv. L p. 270. 
Oeuvres compi, to. F. 8. Neufchatel 1779* 

(44) general ione animai, p, 3 07. 3 08. LB* 
4* 1737* la prefazione di Mnth. 

(45) Ivi p* 162. 
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NoD vanno però scevre da errori le «uè os- 
servazioni sulla fecondazione dell' uovo ope- 
rata dal seme mascolino del gallo» Questo 
manca di membro virile, né pub qaindi in-^ 
trodurio nella vagina della gallina, e per lo 
stesso motivo non può attribuirsi al seme me- 
desimo alcuna intluenza immediata e mate- 
riale sulla fecondazione deir uovo (46)* Fin- 
ché V uovo rimane nell^ovaja, il rosso si me** 
scola intimamente col bianco, e si sepai'ano 
poi mediante una forza -interna; dopo di che 
il primo riceve T intiero suo alimento dal se- 
condo (47)* guscio formasi già nelP utero, 
e la galladura non costituisce assolutamente 
la fecondazione, e non deriva dal seme ma- 
scolino (48) • Ma il solo circolo sulla pellicola 
del giallo, ossia il margine, è il vero punto, 
dove comincia la fecondazione (49)^ tuttavia 
Arveo opina, che questo circolo esista e nelle 
uova subventanee e nelle fecondate • Fu la* 

(46) Ivi p. 16. 

(47) Ivi p, i35. 34. 106» 
(4>B) ivi p. 38. 45. j56. 
(49) Ivi p. 60. ' 
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mancanza di microscopi che occasionb sì Ut-* 
ta asserzione, non che le seguenti considera- 
xioni, intorno alle mutazioni che avvengono 
fieir ulteriore sviluppo. Il margine si dilata, 
il rosso ascende verso l'apice ottuso delPuO" 
vo, in un col margine stesso circondato da 

* circoli concentrici, e somigliante ad»un pi* 
sellp^ e intanto svapora il bianco, e» la parte 
più grave del medesimo s* avvicina air apice 
opposto (5o) . Ove in tale incontro Arveo ac« 
^usa Aristotele di negligenza nelP osservare, 
perdi è asserì , che il tuorlo va appressandosi 
4Ur apice acuto delPuovo, merita egli stesso 
del biasimo, mentre succede realmente il • 
contrario. Nel terzo giorno riscontrò, due ve- 
scicole 9 e i due ventricoli del cuore 9 nel quar- 
to la testa dtl pulcino e gli ocelli , ec. 

» 

17* 

Da queste osseryazioiii emersero quelle in- 

«titnite ne' mammali, in ispecialta nelle cer- * 
ve e nelle capre , onde far vi»dere 9 che le uo- 
va de^mammali stessi contengono la forma « 

la materia per lo sviluppo deir eml^rione; 

• (5o) Ivi p. 63. 
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clie quindi il seme maschile somministra pu- 
ramente la causa occasionale, ossia io stimo-* 
lo estèrno, per Tivificare questa forza origi- 
nale; che il sangue costituisce la sorgente 
delia vita, e che dal cuore comincia la for^ 
mazione di tutte le altre parti dd corpo . 
Bensì importanti riescono le sue sperienze, 
dietro le quali egli non rinvenne mai la me*> 
noma. traccia di seme maschile nellVutero, 
ovvero nelle tube, dopo il concepimento di 
cerve o capre (5i), nelle quali la piccolezza 
delle ovaje sembra dimostrare , che queste 
sieno puramente destinate a separare un u*- 
mor lubrico e a conciliare ai vasi ' maggior 
consistenza {*) • £cco il fondamento del si« 
stema delle uova, ossìa AeìV etXduitione ^ il 
quale certamente distrasse molte idee super» 
atiziòse , mantenutesi fin allora dalla snppo» 
sta generatio acquivoca , Ma gli argomenti, 
sui quali poggiava questo sistema , non pote- 
vano a meno di viemmaggiormente convali- 
dai lo, ove avessero avuto un grado di valore 

(5i) Ivi p, 3o6. 

C) Ivi p. 299. Vallisnirri confutò quesf" 
errore. Esperienze intomo aila generazione 
P. //. e 10. p. 193. Vcnez* 4* 1721. 
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« d'importanza; onde Arveo inganni pare 
allorché volle coociliaie con si fatta evolu- 
lioDe cheir uovo natemi nacbe i' epigenesi, 
ostia io SEfiluppo graduale di una parte dopo 
r altra. Dei lijiianeiite instituì delle osser- 
'«azioni assai pregevoli sulle membrane dell* 
uovo ani male • Dimostrò, che V uovo umano 
non tonitene nè uraco % nè allaotoide t e che 
la sostanza risguardata per tale da Fabricio 
d' Acquapendente era piuttosto il corion f in 
cai si contengono non sudotre o le urine, ma 
umori nutritivi (52) . Cotcste membrane 
deir uovo si separano sì perfettamente dal 
corpo della madre , che non solo non ha Ino* 
go alcuna comunicazione immediata tra le 
tine e 1' altro , ma che anche il polso dell* 
embrione batte in diversi tempi come quello 
della madre (55) j opinione abbracciata pure 
djt-Veitiogio, il quale deriva i vasi ombelli* 
cali non dalP utero, ma dal cuore dell^ em- 
brione (54) • 



(5i) Ivi p. 573-380* 
(5.3) ivi p* 39i« 

(54) Vmiijsr^* ^ymagm* anatom. c. 8. p. BS*- 
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opera di Arr«o ▼«unr altaioce-sòltanto 

nel i65i ) e in queir anno medesiuio • Natan 
Higmoro'piibUicò le tàe scoperte sugli orga^ 
ili della generasionè 4 è 'snlle lore jfài»ieoi« 
Descrisse esattamente i moltipìici avvolgi- 
menti dei^yasi seminali epididimi, ed il con^ 
corso dei condotti spermatici ne'cosl detti 
corpi d!Higmoro chiamati da lai le radici 
dei epididimi medesimi (55) -. Rtsoontrk oegìi 
uccelli due vene ombellicali , una delle qua- 
li pronene dal rosso d^ooiro e si scarica nella 
vena epatica, P altra prende origine da una 
membrana vascolare e termina nella vena 
cava (56). «Un certo Àuberj di Firefize, c)^ 
si dava il nome di Vadlio Datirio Bonglario, 
esaminò è rettificò le osservazioni d' Higmoro 
snlla struttura dei testicoli e degli epididimi 
(57). £gii paragonò i testicoli d'un orso con, 

(55) HiGMORE history.of generation^ p. 91. 
92* JLond* 8. i65i« 

(56) Ivi 76. 

(57) PàUosoph. transact. to 1700. abridg» bf 
loWTSORP^ voi. UL p/194. fig* 47- 49* 

^ ''^ BuRBLL. de motu animaL iiò. IL prop* 
166. p. 2^8* . 



39< 

qaeUi dell* uomo, e dimostri ebe la stratta- 

ra loro e tuli affatto vascolare, e che nulla 
'di.gUnduto^o 91 può tcoprire negli tpididinii. 
DalU teonii fisiologica diAryeo.noo si al*- 
iontanb Giovanqi Claudio de la Couinée 9 
scrittore di lanù e talenti mediocri , il quale 
negò parimenti quahisia couiunicaziune im- 
mediata deir embrione colla madre » attribuì 

» 

alle acque deiramnto ana proprietà natriea- 
tCf.e fìnaluieote sostenne con fermezza la 
^respirazione del €eto nel mentre materno (58). 

e 

Antonio Everardo credette d^ aver trovato 
una naoTa Qrigip.e dello sperma 9 e della nu» 
trizione dell'embrione nel corso della linfa, 
qual fu suppos;to da fiils* Secondo lui, il 
tronco cornane de^yasi è attaccato aU*arteria 
spermatica, e nella stessa guisa. 1* embrione 
riceve la linfa nutritiva 9 ma nessuna porzio- 
ne di sangne (^q). embrione respira nel 
ventre della madre col mezzo delia placenta 9 

* 

(58) COURVAEUS de ^enerat. foetus , p.r5S. 
. 4« 1 655. Fu archiatra dei re di Polonia • 

(59) EVERARD nmu$hominiibTuti^ expf' 
tusj p. 18. i3a. 
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the gli serve in Inògo dei polmoni (60). Sem- 
bra • che Evei ardo non abbia istituite colla 
dovala diligenza le me onservinzioni «allo 
sviluppo deir embrione ne* conigli , mentire 
asseriice d^aver riscontrato solo nel nono 
giorno la prima traccia del futuro frutto (6 1); 
Quantunque Gualtero Needham abbia anch' 
egli ammesso la generazione dell' aria entro 
le inembràne dell^n'dvo e la respirazione dell* 
c^biionc (62), confutò tuttavìa parecchi er- 
rori d^EverardO) specialmente sulla nutrizio- 
ne del feto per mezzo dei vasi linfatici (65). 
Sostenne^ che la nutrizione dipende dalPumo-* 
re contenuto nelPallantoide ( così egli chia- 
mò la lamina interna del corion ) (64)* Indi- 
cò pure accuratamente le diversità delle 
membrane ne' diversi animali (65) . Ma Mat- 
teo Slade , noto sotto il nome di Teodoro Al- 
des, cercò divèrsamente da Needham di dimo- 
strare l'esistenza dell'allantoide 9 almeno neb- 

(60) Ivi p. 220. ' 

(61) Ivi p. 47. 

(62) Nbevbam deformah faetu, p. 83* 

(63) Ivi p, i3, 72, 

(64) Ivi p. 6o. 

(65) Ivi p. 52. 
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le vacche 9 e pabbiicò delle ofserva»oQÌ iul^ 
lo STÌJuppo del feto nelle pedore, nelle qnali 
osservò ancli^fgli, come Alveo» eotro il ter- 
zo giorno dopo il concepimento 9 il pmno la* 
Ueate qual germe jprimitivo del cuore (66) * 

• 

175 

Frattanto tre naturalisti Olandesi* Giovw 
van Hoome, Regnerò de Graaf, e Giovanni 
Svammerdam s'accìpsero conteniporaneaiuen- 
te àd esaminare Je osservazioni d^ Arveo. Me* 
ritan peio biasimo i due ultimi, che dopo la 
morte del primo quistionarono per sapere chi 
di loro fosse stato il primo a institoire tali 
ricerche^ mentre diverse ragioni fanno cre^ 
dere, che appunto il sommo anatomico van 
Hoorne vi abbia dato la prima oGcasione« 
Regnerò de Graaf (67) cojnincìò con una no- 
tomizzazione assai esatta ed istruttiva delle 
parti maschili della nei azione. Egli cercò 
di rettificare la descrizione data da Higmoro 

« 

(66) ManqìùT hihU anatom. voL L p. 750. 
754. 

(67) a Schoonhoven 1641» /u medico a 
JDciJt , e m. nel i^'jò. 
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del condotto che riceve i canali spermatici, 
fap^ndo vedere, che neiruomo evvi in vece 
unaTete vascolare comjplicatissima e meravi« 
gliosa , e che ne*;li animali, i quali hanno 
teiticoli più volam inori, esiste realmente il 
mentovato cbndotto (68)« Affermò poscia, che 
sei o sette vasi degli epididimi assorbono 
dall^ albuginea de^ testicoli lo sperma, e che 
gli epididimi si possono sciogliere in un solo 
vaso infinitamente complicato ^ la di cui lun* 
gbezia si calcola di cinque braccia (69) . 
Fu inoltre d^avviso, che i testicoli abbiano 
generalmente una struttura vascolósa (70), 
e che SI debbano interamente rigettare le 
anastomosi^ da taluni ammesse tr^a. i vasi 
spermatici (7i)« Finalmente indicò la vera 
stiuituia delle prosfate e delle vescicole se- 
minali (7^). Neiranno medesimo i668. Gio- 
vanni vao Hoorae ranunziò a Rolfink d^ayer 

(68) Graaf de genitale viril. in Mange'T 
bibL anat» voi. L p. 407* 

(69) Ivi pag. 408. lab. FUI. fig. 3-6. Uib. IX. 

(70) Ivi p. 406. 
(7 1 ) Ivi p. 4o3- 

(72) Ivi p. 414* ^fl^- X> fig* 
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web' egli osfcrvato il canale Higmoro, e 

essere inclinato a risgaardarlo per una 
iueiul>raoa nervosa inierTÌente a rassodare i 
Tasiond^è composto tatto il testicolo (73} . 
Fece pure delle simili riflessioni sulle uova 
delle OTaje femminili 9 che Regnero^e Graaf 
pubblicò tre anni dopo nel 1671. 

Qaest' ultimo fu quegli che incominciò adr 
ntare la denominazione di ovaje in yece di 
testicoli femminili, e ad indicate le altera- 
zioni» etti soggiacciono le ovaje medesime 
dopo il concepimento. E^Hosserrò^ che dopo 
il coito in vece di uova compariscotio certi 
corpetti giallastri; ed asserì d^aveme trovato 
persino nrile tube, alle quali assegnò Puffi- 
zio di estrame le mentovate uova dalle ovaje 
e di trasportarle nelP utero (74). Confutò 
r osservazioni di Arveo intorno la fecondazio- . 
ne della gallina, ove assicurò d'aver realmen* 
te linvcnuto vero sperma nelle tube Fallop- 
piane del gallo, e perÀno due peni. In oltre 
descrìsse diversamente da Arveo le mutazioni 
cbc sopravvengono nello sviluppo del feto 

(70) HOORNE opusc* p. 268* 

(74) Graaf de muUer. organa in MAJ!(&Et 
i. c. 455-458» 



presso i niammali, avendo instituito a tal fi- 
ne delie esperienze ne* conigli (75) » le quali 
gli parvero atte a t6m fronte il sistema delle 
evoluzioni, fino a tanto che altre simili espe« 
rienze di Filippo Jacopo Artmailno ne dimo- 
strarono riiiscisstsf enza • Finalmente stimma- 
ginò di poter aflermare, che Tembrione riceve 
la soa nutrizione parte dalla bocca, parte dai 

Vaìi ombeiiicdli (76). 

Parimenti le ricerche di Swammerdam 
giovarono a confermare il sistema delle nova, 
cui cercò di vi emaggi or mente appoggiare col 
confronto delia metamorfosi degl'insetti 9 e 
della generazione de' vegetabili dalle gemme, 
che racchiudono tutta la pianta futura (77). 
Quanto /ài corpi d^Higmoro, ei li suppose 
composti di più cavità (78). 



{75) Ivi p. 47 8, 

(76) Ivi p. 475. 

(77) SWAMMERDdm de uteri muliebr. fa- 
brlca in Manget l c. p. 407. Bibbia del- 
la natura^ voL 1. j^ag. 34. 4o8. 579. /o^ 
Leid* 1737. 

(78) Manget L r. p. 491. 
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Contcoiporapeainenre il gran Malpighi 
coltivò qàesto ramo di scienza con meravi- 
glioso successo 9 e scoprì parecchi errori di£«* 
fusi da Arveo. Inslitul dapprinu alcaoi espe« 
ritnenti sull'uovo covato, dai quali inferì 
che abbia aasolutamente ona dilferenaa es» 
•emiale tra il margine del)* uovo covato e 
quello del subve ntaneo , il quale non mostra 
il menomo principio d* organisiazione^ So- 
stenne altresì, che il margine sia propriamén- 
te una vescica comprendente realmente il 
rudimento del feto, e in capo di 3o. ore os- 
servò in un uovo di gallina le prime vestigia 
del punto saliente* Malpighi approbttò con 

attenzione e successo del saccoiào , che gli 
oHiiiono i microscopj , onde spiare e cono- 
acere la natura nelle sue intime e sorprenden- 
ti operazioni (79)* Avendo esaminato T ute- 
ro, trovò d^ avere scoperto in esso una vera 
so:»tanza carnosa , indicò le cavità mucose 
del medesimo e i suoi lunghi condotti ne* 
quadrupedi, e descrisse la doppia composiaio- 

• 

(79) De evo incubato^ fag* 6-io. Opp. fol^ 



ae dei cotiledoni , U parte bigia e oscura dei 
quali appartiene air utero , e U roM al co- 
rion (So) . . 

Fra i più zelanti' ed inj^egnosi difensori dd 
sistema Arvejano dflle uova merita certamen* 
te d' essere annoverato Franceico Redi , uno 
de^ maggiori letterati.del ano secolo, il quale 
seppe unire a soda e profonda cognizione del- 
le cose naturali, lingua classica e talent^oeti* 
ci (8f). A forza di osservazioni e di espeiirn- 
xe egli s^adoprò a confutare rantìga dottrina 
della generazione degr insetti dalla putrefa- 
zione, e per io contrario a consolidare il si^ 
atema delle uora (89). Egli Rimostrò, che ìm 
nessun' acqua stagnante corrotta si generano 
vermi o bacolini, purché si. possa allontanar-» 
me le mosohe^ che ti depongono le n(^ra(85)• 
Molto a proposito approfittò dei fenomeni 
che si manifestano nelle metamorfosi degU 
jjisttu , per quindi provare io sviluppò deil^ 

(-80) MALFIGHI ephi. ad Sponium^fp.ij-ig. 
(81) 1626. in Arezzo, fu primo m&dko 

del Gran Duca di Ibscana^ e m.n Fisn 1 697^ 
(8a) Redi esperienze intorno alla generazich 

né degl'' insetti , p* 48* 61 • Opp. tom. L 
(85) Ivi p. 89. 
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nuove generazioni dal loro rudimento esisten- 
te ne]Paovo*(84)« Redi settenne il sno siste- 
ma (85) anche contro un certo Filippo Buo- 
nannì » che cercava di proteggere la genera- 
zlone equivoca (86). Con tntto ciò, si dette a 
credile) che la produzione delle noci di galla 
provenga da quella medesima anima, che 
promuove V incremento della c^uercia (87) • 

177 

I travaglj di Nicolò Hoboken .apportarono 

degli avanzamenti air anatomia della placen- 
ta, e delle membrane dell'uovo (8g). Egli ci 
som iTìiniitrò in due opuscoli separati la esat- 
ta, descrizione della placenta umana e della 
vaccina*; e dei gauglj fatti a guisa di valvola 

* s 

(85) BUON ANNI recreai io mentis etoculi^ 
4* Rom. 1 684. 

(86) Degli animnli vivmti negli altri mimar 
Zi, p, 57. Op. Napoli iT]^* tom. IL 

X87) Esptiienze intorno alla generaz* degl' 

insetti j p. 1 1 1. 
(d8) HoMQKùiN fu dapprima professore ia 
Utrecht , e dipoi in Banderjvkh . n * 
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de' vasi ombellicall (^9); negb resistenza di 
qualsisia sistema va«colarc nel corion e nell' 
amnio (90)3 rappresentò l'allantoide d'alcu- 
ni antichi scrittori qual membrana media 
posta tra le anzidette (91); e finalmente pro- 
curò di dimostrare l'indole nutritiva dell' 
acqua dell' ammio, di cui ripetè T origine 
dalle gianduia secernenti di questa membra- 
na (92) . 

Anche Teodoro Kerkrìngio (93) patrocinò 
il sistema dflle uova portando in campo del- 
le osservazioni, alle quali i suoi contempora- 
nei accordarono pochissima credenza . Infra 
le altre cose asserì d' aver veduto un feto 

(89) Anatom. secundinae humanae j pag> 4'. 
i38. fig. 28. p. i4r. /. 38. UUraj. 8. 1675. 

(90) Anatom. secundinae vitulinae ^ p. i52. 
Ultraj. 8. 1675. 

(gì) Ivi p, 5$. Anatom- secund* hum> p. 216. 
217. 

(92) Ivi pcg» T74« 175. 190. Anatom* secund. 
humav» p. 444- 

(93) A^. in Amsterdam ^ dove per qualche 
tempo esercitò la medicina^ indi soggiornò 
come Residente del G. Duca di Toscana in 

' Amburgo ^ dove m. 1693. 



umano di tre giorni (94)* TiiftaTia gli deb* 

Liaino alcune giu*>te cogauionl sulla forma- 
£Ìone delle ossa (^)« 

li sistema delle uova non allontana o;ran 
fatto da quello della jPaaf|/eriiuai.proppsfo*iì. 
da parecchi antichi, e rimesso in voga da 
Claudio Perrault, il quale auimisf una diffu- 
<ione nniversale di priocìp] primitivi degli 
rsscri viventi per tutta la natura , pronti a 
svilupparsi y ogni qualvolta agisce sopra di 
essi come stimolo esterno la poraione Jpir^t<^- 
so-i{aliua delio sperma maschile (9^6).. Nellp 
stesso tempo combatte il niso formativo., e 
col sisteiiia delle uova vuole spiegare perfino 
la rigenerazione delle parti perdute (97)* 

Le eccellenti osservazioni di Nicolò Steno- 
ne sul covamento delle uov.a e sullo sviluppo 
de^ feti ne^ mammali convengono coir espe»- 
rienze di Malpi^ln (98). Egli ne in^titm un 

(94) Ànthropogeniae ichnographia ^ in JUdi^^ 
GEI bibU anaU voi* IL p* 5o8., . 

(95) OsUo genia foetus, ivi 5i.2.. , 

(96) Perhault méchanique des animaux^ 
P. UL eh. 9^ p* 4^x^iS5. 

(97) p. Sio. . 

(98) Hact* Hafn. .vpL 11. Qbs*-\^» fu Si. obi. 
88» p* ÌLIO; *i 



lifiiiiero considerévole sulle Vacebé e sulle pe» 

core , e confermò la piopoi>izione dello stessa 
Maìpigbi riguardo alla struttura muscolosa 
dell'utero (99). 

« 

• • • * • 
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f 

Girolamo Barbato fu il primo a proBarre 
He! Ì676. delle obLitzioni contro le uova dei 
mamuiali. Egli affermò, che le uova osserva- 
te da Graaf nelle ovaje femminili dei niaiu- 
mali , altro non ^ono che slandule ovvero ida- 
tidi (100) . Won si poteva confutare una tate 
asserzione senza determinare ia differenza t^a 
le prime e ie sccond<. Per altro Barbato , se- 
guendò Pidea degli antichi', riputò indispeo- 
:?abiJe il mescu^lio del seme iQasojiile e fem- 
minile per la generazione del feto. Riguardo 
alla struttura dfgli organi maschili della ge- 
nerazione osservò , che i corpi d^Higmoronon- 
sono propriamente che. una duplicatura della 
tunica dei testicoli copiosamente intrecciala' 
drvasi (i), 

(99) ^vi p. zi5. 

(100) De fbrmatione et nutrltione foGtus\ 
P' 69. Fatav, 4. 1676. 

(1) ivi p. 37. 38. 
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Gaspare Bartollne il gioiraiie diresse eipres. 
sam^nte contro Barbate la SM operetta itttor- 
90 alle oraje pubblicata nei 1677. In essa ei 
cercò indicare la differenza delle idatidi , 

che talvolta sì foiiuano nelle ovaje, dalle uo- 
va di Craaf (2) 5 e confutò V idea dell' esi- 
stenza dello speima femminile. L'umore per 
tale risguardato , lo derivò dapprima giastà- 
mente dalle cavità mucose della vagina e 
deir utero, e dalle glandule, le quali rasso- 
migliano alle prostate maschili j e fece vede- 
re, che quest^imore non contribuisce punto 
alla fecondazione (3) . Tentò poi di mettere 
in chiaro con molti esempj la universalità 
della generazione d^lle^ uova. Conftrniò al- 
tresì r opinione di Arveo, che lo sperma ma- 
.schiie non penetri nelle tube, e che la sola 
parte spiritosa più volatile del medesimo ef- 
fettui la vivificazione dell'uovo. Finalmente 
sostenne, che il feto non riceve il nutrimento 
dal sangue della madre, coi vasi della quale 
non hanno la menoma comunicazione quelU 
del feto stesso , ma bensì dalle acque deli a- 
muio (4)- 

(2) BartoliH. in MaNGET.voI. iZ-i^-Sag. 

(3) Ivi p. 523. 

(4) Ivi p. 5a6. 
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La teoria della generazione proposta da 
Arv€0' ed abbracciata da un gran numero di 
naturalisti , nel momento appunto in cui sem- 
brara rassodata dalle ricerche microscopiche 
di Malpi^bi, 8og«;ìacqae ad dna fòrte scossa 
inercè simili esperienze ed osservazioni insti- 
tutte da altri dotti &d dal 1677. sullo «perma 
maschile. La scoperta de' vermicelli in quest' 
ultimo minacciò V intero annichilamento* 
del sistema delle uova, i di cui difensori >rt 
ave^Bo lasciato un voto, che gli avversar) 
seppero appalesare nel modo il più sfaTore*- 
▼ole e svantaggioso. Appunto nel mese di 
Agosto del 1677* un giovine medico di Dan* 
zica, chiamato Luigi d*Hammen,che faceva 
allora i suoi studj in Leiden, visitò il cele- 
bre Antonio Leeuwenoekìo di Delft 9 fa ii 
primo ad eccitare la di lai attenzione suque* 
corpicciuoli nuotanti nello sperma vmaschile« 
ed arrivò persino a dimostrarglieli (5) . Tut- 
to ciò viene confessato dallo stesso Leeuwe* 

(5) BiRCH history of the roy. Society^ vai- 
JIL 41 5. 
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HCMikio (6) ; e quindi rimane il doblio, te 
meriti creJtuza H^rtiotker^ il quale asserisce 
d* «ver fatta questa scoperta fin dal 1674. 
(7). Locchè rilevasi da una. dì lui lettera 
lenita ali' editore del Journal des Savans 
nel 1678, dove afferma d^ aver riscontrato tal 
Xenomtno col mezzo de' microscopj d' Uge- 
BÌo (8). Ma Leeuvenoekio sostiene d^avev 

veduto queiti anunalui-zi nel ló'ji^e risguai- 
dati per gloiieUi dei liquido (9)* Li descrisse^ 
difMii coaae caudati , forniti di una testa ro-«*> 
tonda, e loiui^iianti alle larve delle rane ^ 
diversi tuttavia nel seme maschile delle me- 
desime dalie larve (10). Gir essi vivano, Jo 
dimostra T estrema loro mobilità, mentre 
nuotano incessantemente e s* attraversano 
victadevoliiieute, s'atiurtigliaao colia coda a 

ifi) Leeuìvenhof.k continuat' arcan. nat* 

* 59. 6o« Opp'Xotn. iV»' 
(7) ExtraU critiqtte dèi lenrts de LESU-- 

, VENMOEK. 45. Couri 'de physique à 

(S)Journ, des Savans a. 1678. ». 3o. p. 378. 
Extralt critique p» 44* 4^* 47* 

(9) LMBVWMN* anat» et eontempU p. 63. 

(10) Ivi p» do. 
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guisa (le* serpenti, si toccano e sembrano ac- 
coppiarsi, d' opde inferisre, che se ne dj^ 
no (li due sessi ; idea fondata sulla difTet enz4 
apparente nella conformazione della coda ( 1 1 )• 
Cotali animaletti sono si straordinariamente 
esili, che cento uniti appena costituiscono la 
grossezza d^un capello, che cinquantamila 
occupano tutt'al più lo spazio d' un granel- 
lino di sabbia, e che lo sperma d' un cento- 
gambe ne contiene un numero dicci volte 
maggiore di quello di tutti gli uomini viven* 
ti Egli giustifica una sj sorprendente 

quantità di animaletti colP anal'^gia dell' in- 
finità di sementi neVegetabili (i3). Boerhaa- 
ve e Lcibnizio lo interrogarono, se avesse mai' 
osservalo qualclie diversità nel volume di tali 
auimaluzzi , al che rispose negativamente so- 
stenendo tuttavia resistenza e la piopagazìo- 
ne di questa tenuissima e piccolissima fami-« 
glia nello sperma (i4)« Egli trovò questi ver- 

pag. i63. - Contemplata arcan. nat. 

pag, 62. Epist. physiol, p, 294. Continuata 

arcan. natur. p. j44* 
(12) Leeuìve^ HOEK anatom. et contempi. 

p, 5. II. 5o. • . 
{i3) Epist. physiol. 20. p. 184. . . 
(i4) Ivi p. 294. 



miccUi specialmente nella porzìon più sottile 
dello sperma, laddove nella più crassa sem- 
bravano incontrare maggior difficoltà per 
muoversi ; ne vide anche nell'umore delle 
prostate, e in tutti gli aniaiali , perfino ne* 
più piccoli insetti, fra quali proseguì le sue 
indagini pressoché romanzesche anche sullo 
sperma del pulce. AH^ incontro ne riscontrò 
affatto privi tutti gli altri fluidi del cor* 
po ( I 5) • 

i8o 

Ora Leeuwenoekio fondò su queste osser- 
vazioni una teoria affatto nuova e particola- 
re della generazione. Egli teneva già per di- 
moìitrata la preesistenza de' germi , talché 
nessun essere vivente possa ripetere la sua 
produzione da principj inorganici; ed ugual- 
mente conosceva T impossibilità , che le uova 
delle ovaje femminili contenessero il rudi- 
mento del frutto futuro , die si staccassero 
per mezzo delle tube, e che fossero quindi 
portate nel!' utero (i6). Laonde s' immaginò 

( 1 5) Ivi p. 3o2. 

(16) Ivi p. 200. 281. Experim. et contempi, 
p. 417. • • 
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di stabilire i germi del frutto futuro , e per 
fino V anima brutale, negli animaluzzi sper- 
matici , i quali , mentre gli accadde vederne 
nell'utero d' una cagnolina poco dopo il con 
cepimento, ricevono nell' utero stesso il nu-. 
trimento dall'umore delle uova, ch'essi at- 
traggono col loro stimolo animale e trasmuta- 
no in embrioni (17). Si difese poi dalle ob- 
biezioni fattegli da parecchi ragguardevoli 
fisici riportandosi alle sue osservazioni , ed ad- 
ducendo V esempio della metamorfosi dcgP 
insetti (18). 

Hartsoeker colle sue ipotesi andò ancor pìh 
oltre di Leeuwenoekio , perocché suppose 
di aver ossert^ato, non solo lo scojarsi di tal^ 
animaletti spermatici , non solo il loro movi- 
mento più vivace al cospetto del sole, e nello 
sperma degli animali giovani, ma fin anche 
la loro rasiiomiglianza alle forme umane (19). 
ed asserì , che penetrano nelle uova , dove 
s' attaccano fortemente colla coda , e vi tro- 

(17) Leeuivenh, anau et contempL p.i5r. 
1 62. 

(18) Contili, arcan» natur. p. 92. 

(19) Hahtsofkkr essai de dioptrique y 
p. 229-23 r. Paris 4« 1694. 
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•vano un conveniente alimento (20). Pari- 
menti un certo Francesco P4antade, che ai 
ehìétnavà Drlempàzio, descrisse i vermicellt 
spermatici quai piccoli bistri umani, e sotto 
tal fornMi forse per celia, li fece disegna* 
re (21). 

i8f 

r 

» 

Giovanni Bolin ( la di cui fisiologia coin* 
pìanrls alia luce intorno a qnest^epoca « e noa 
contiene alcuna notizia di fatta scoperta 
degli Olandesi ) sostiene V esistenza delle no- 
va dr Oraaf , e 'la pre formazione non che la 
necessità d^un pas^ìaggio della porzione spiri* 
tósA dello «per ma nelle ovaje, non per mezzo» 
• delle tube, ina attraverso Ja sostanza porosa 
dell'utero (22)* Dimostra inoltre, che le uo« 
▼a possono staccarsi anche senza lo sperma 
maschile, ina unicamente col mezzo di altri 
stimoli delle ovaje, mentre in lor luogo ?i 
rimangono i noti corpi giallastri già da Ini 
osservati j che le tube trasportano le uova me- 

0 

A ■ 

(20) Extrait crii gue, p. 7. 19. 46. 

(21) NouvcUei de la repubL des leires 1699* 

p. 225* 

{22) BoHN circuì, i^nat. i4« 
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desiale nell^ utero (2^)^ che il felo viene ali'' 
mestato per la bocca , noft dal sangue , . ma 
da un umore cliilaso fepaiato da quello e 
Atiilante tra la,f»a,iiM {ii*teriu.^^^ 
e quella del feto (24); che le acque dell' a- 
mnio derivano dai capezìoli del feto stesiot 
(25) f e finalmente che nelP embrione noB 
può aver luogo la respirazione {26) . 

Guglielmo des NoUea (1681 ).o«9erv& nel 
collo deir utero le glandnlé conosciute dipoi 
sotto la denominazione di ovaje Nabotiane , 
e suppose ricettacoli del seme femminile (^7)4: 
, Carlo Dr^lincoutt diede alla luce parecchi 
opuscoli filila struttura iitlìa, placenta e del<*. 
le membra ne delPuovo, dove altro non fece 
che abbattere le altrui opinioni. Infra le al- 
.tre rigetti Tallantoide e L^origiae delle me^» 
brane dall'utero^ poich'esse attorniano l'uo- 
vo ancjie nel}' ovaje (28) • Quella dell' ainnip * 

(^3) Ivi p. i8. ao. 

(24) /eì p. aS..26« < 

(25) Ivi p. 29. 3i. 

(a6) itti p. 4i» . ^ 

^27) Ble&js y zodLac.medico-gallic.annJIL 
Zi. 77« 

(28) DREUKOOUMTdehunuml foetus imm- 
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•non M forma che in appresso (29). Tra il co- 
rion • raninìo odo fi raccoglie mai Ir meno* 

«la poiziont* d urina (3o) , nè verun altro 
fluido Non ii dà^araco, e la vena om«- 
Vellicale e unica (Sa) . Le fran-ie delle tabe 
«on fornite d' un anello carnoso, pel cui mez- 
zo ricevono Tuoto -deirovaja (3^). L^aoTO 
getta le bua radici nell'utero, couie le semen- 
ti de' vegetal>iii nella ferra (54). Lo sperma 
maschile potnede qualità aoi^o-saline (35). 

182 y 

L^anno 1686. Leale Leale , professore di 
Fadoya, diede alla luce un'opera sugli organi 
genitali maschrli (56) , dove annunciò di bel 

(29) Ivi p. 100. - I>e membrana foetus agnì^ 
na» LB* 16. i685. 
' <3o) De tunica foetus aHantoide, p. 26. LB. 
i6*i685. 

ifii) De tunica chorio^ p* 4'^' LE. x6. i685. 

(52) De humani foetus unibUieo^ p. 33» LB. 

16. i685. 

(53) jDe conceptu conceptus ^p*^LB-i6^i66S* 

(34) i i P- 32. 

(35) Ivi p. 4o- 

(56) Nativo a fercm^m* i7aé* - ^ • ^ v 
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liilOTo i corpi Hìginoro conte cavità , nelle 

quali si riuniscono i vasi spermatici (3.7)* 
E^li osservò , che da questa canale si distri-^ 
baiscooo dei Tasi linfatici sopra '1^ albagineft« 
dé^ testicoli , e ch^essa sbocca evidentemente 
ne;K epididèon^38) . Dimostrò in oltre^Hv 
vétchoole seminali i serpeo;giamenti simili a 
quelli delle intestina (Sg) , e illustrò con» 
fignre tratte da un montone. •'^-^ vr; f'v>h . 

Gio. Maria Lancisi e Adamo Mulebancher 
professore di Pi^ia abbracciarono nel 1687. il 
sistema di Leeuwenoekio (*) . L'anno se- 
guente Timoteo Clark , e Edmondo King di^ 
mostrarono nuovamente col mezzo delle inje* 
zioni la ^jtruttura vascolare. dei testicoli (4o)* 

Attorno a quest* epoca insorsero le più for- 
ti obbiezioni contro il sistema delle uova. 
Gio. Girolamo Sbaraglia (4^)9 non solo acca«> 

(37) Le A LI s , 57 É^; aTipfiuTi^ófT^v ifyiimn % 
fig. I. ecc. %. LB. 1707. 

(38) Ivi p, 14. 20. 'So. fig. i, cccCi, 

(39) Ivi p. 39. fig. 2. GGG. 

(*) VALLìSN&Ht esperienze intorno alla 
generazione, P. Hi. p. 409. 

(40) Philosof, tramaci, to 1700. abridg. 

LoìVTHOIiP^ voL JU.p. 195. 

(4») Fuprofess. in Bologna, n. i64i.m.i7io 
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so i dìfcnson Si s^i 'fatta teoria '^avlf ì^^^??!^ 
dato le idatidi per uova (42), ma confrssè 
eziandio di non poter comprendc^re il modo ^ 
o^de qiiestesi staccassero dalle ovaja circonda- 
te* da una forte mimbrarra (4^)- K poiché gli 
accadde di vedere nel cadavere d'tina gravic- 
ela le ovaje già corrotte, ne inferì die in es- 
se non s'effettui la fecondazione (**) ; oltre* 
dicliè non trovò proporzione tra P immenso 
|iumero delle uova, e il tennissimo dei frutti 
(44). Finalmente negò, clie le tube (iircòn- 
r ovaja nrlla maniera che si ricerca pel 
ricevimento ielle uova nicdesiine i/^^)» Ma 
più imponenti riuscirono gli argomenti ad- 
dotti contro il mentovato sistema da Filippo 
Jacopo Hartmanno (46). Egli instiluite avea 
1^ |te«se esjperienze di Graaf cogliendone ri- 
sultati affatto diverbi; giammai ejli videjiel- 
Je tube le uova indicate da Graaf } non ri- 



'A 



(42) Sbaraglia exerc. pfiysìcò-anat.pMi. 
Lonon. 4. ijoì, 

(43) Ivi p. 193. - l ,''^y 
/**) /l ì p. 393. 

(44) Ivi p. 3r2. • • • V 

(45) Ivi p. 194. ni 

(4^) Professore a K'oenig^b'^i^g ^ n. 1648. m. 




sqontr?) alcuna differenza tra le nova fecon- 
date e quelle non per anco covate (47Ì ; ^ 
determinò la diversità dei fenomeni , che si 
manifestano negli uovicini de' volatili , da 
quelle alterazioni , cui soggiacciono le ovaje 
de'nianimali dopo la fecondazione (4^) • 

Filippo Verhevcn attribuendo alle ovaje 
una superficie porosa, credette d'aver supe- 
rata la difficoltà opposta da taluni sul passag- 
gio dell'uovo attraverso la membrana delle 
oya^a medesime (49). l^^gl» sostenne in oltre 
la sostanza muscolosa dell'utero, e l'esisten- 
za de'corpi d' Higmoro (5o) , e del «etto dei 
testicoli (5i). 



tia scoperta dì questo setto occasionò iin' 
acerba quistione tra Federico Ruiscbio eGio. 

{4']) HaRTManK'ì diss. de general ione vi-- 
viparorìim ex ovo^ in Haller* dissert* 
anatom» voi. F.p» 164. 

(46) Ivi p. i43- * 

(49) Verheyen corp. hum. anat, p% 190. 

(50) Ivi p. 1 85. 

) Ivi p. 1.5^. 164. . . 

TOM. VII. 27 



•licopo ffau, mentre*?! sfcondo Tattrltnì In- 
tieramtnte a se stesso • Ruischio non solo as-* 
Wgni al^utèro ahcK^fegli una sfrattura masco- 
losa, ma suppose anche un muscotonel fondo di 
qhesto viscerr, destinato ad espellere colla sua 
oontrazione la secondina (5^) . Sostenne pa- 
nmenti le/nov^ di Graaf e Taso delle tube 
per trasportò' deHo^sjpèrma ,*^ch' egli attestò 
aver in esse osservato , e pel ricevimento 
deiruovo (53). Descrisse la membrana ester- 
na villoi^a deir uovo umano , per cui sta ia 
comunicazione coirutero, ed assorbe per mez- 
10 de' villi V umore nutritivo dall'utero. Fi* 
nalm^Dte asser) , che la lamina interna del 
tòftori j ossia la falsa allantoide, contiene as- 
solutamente un fluido, avvegnaché pel cor- 
fo dì 4o* anni abbia riconosciuto Toraco co- 
stantemente impervio (54) . 

Del I yoo. comparve alla luce l'opera sui 
tl'crvi di Nicolò Andrj (55) , dove la teoria 

(5a) Ruiscjr cdiersar. anatom, dec.ILp.^i. 

(53) Ivi dee L p. 3. Thesaur. anatom. VL 1 5. 

(54) Thtsaun anat&m. F. p. i6. Ì7. 28. 

(55) Prof, dì Pnria'ì- n.alionè f 65?. m.ì742- 
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di Leciiwenoelio venne a tal segno esaltala, 
che sembrò meritarle un^ accasa solènne • 
^ndry non solo s'immaginò d'aver rilevalo 
una differenza specifica* tra gli animaluwi 
jjfcr malici umani e quelli degli allri anima- 
li ; ina li suppose altresì passare nelle ovaje , 
penetrare nelle nova, chiuder colla coda die- 
tro di: ^ la valvola di quest* ultime , e in tal 
ricetto ìnantenersi , finché sieno glunli alla 
maturazione dell' embrione (56) . Non trovò 
.poi tali animaluzzi nè nell' umore che sorte 
^dalle prosiate de' fanciulli avanti la pubertà, 
^nè nei testicoli dei meditimi ^ nè taoipoco 
«elio sperma de' gonorroici (Sy), Intento a 
conciliare le sue idee col sistema dell'evolu- 
zione , ripetè i vermi intestinali dell' uomo 
dalle uova loro vaganti per 1' aria , e quindi 
assorbite e depositate ne' mentovati visceri* 

Le accennate ipotesi dettero ansa ad im 
egregio naturalista Italiano, Antonio^ Valli- 
•oeri (58) di esaminare le fondamenta d'un 

(56) Andmy de lo générction des ven dans 
le corpi de l'homme^ p^iQi* Farii 12. 1700* 
(57>/vi p. 195. 

(58) Pro/, di Fadova^ 9. a Trasilico nel Mo^ 
/..« • ••• • 



edificio s\ splendido ideato da Lfenwenoe- 
H9r P^. M' ^Moi seguaci ^ .i^qiiali talvolta si 
espressero con modi sì strani e ridicoli , che 
P^.V.f^ lo^o coQfi^taiione non si potea certa- 
jnci^te conservare una lunga ed equabile se- 
rietà .Ji al Ya^lJis^eri, del paric^^e aJ Re- 
«49 ^lustre aulico, non mancava spirito. o 
arguzia , p. «. dove applica agli aniuialuzzi 
ep^ujatici que' d^e vmi del Pante: 
,9 Non v'accorgete voi , che noi siaui vermi, 

a formar rangeli.c^Jarfalla (Sg)? 
^vp confuta le altrui teorie^ egli prende le 
direzioni più opportune , sviluppa tutti gli 
argoineijiti 4<^cMW*> warj con un' accura- 
tezza e interesse particolare, come se volesse 
djfejjdfr^i dipoi propone alcuni dubbj , e 
^oggùir^ge 4 poco a poco le prove più convin- 
centi, fr^ le quali eccita attei^zione principale 
aliente quella , che la, natura pel passaggio 
de' vermicelli spermatici in embrioni! umani 
^yr^bJj^e fatto un salto , che sepp^ evitare nel- 
la metamorfosi dei bruchi in farfalle (6o) • 

(59) Failisneri storia delU gen^raz* 
10. Venez. 4* - Lettere critiche^ pag. 

(60) Ivi p* 65, . 



Riguarda qaiildt gli ACC^iiMtiftmmaiazsi per 
ospiti d«l'Corpa nniMov'eA ftfl^rirté^ à^É^trner 

osservato anche neirutnore , che stilFa' dUle 

Indi passa alla considerazione delle iioVa feiii» 
uiìbìIì * In qoeUe delle rane riscontrò il fruttò 
lùtwd àndkè amntì 1*4 téà6isèmÌtoàt '{èiyi % 
nei mammàli noà vide Tuóvo nè nel eolio 
ìleik wkjé ) le ìuìnìàeùé ùAìé ttùie , dfoVe 
s' imm^iginb a%^eilo veduto Graaf , il quale 
S;uttavolta confes^'eisérgH ivi ie&^atò p!Ìt 
piccolo cheiieU'o^j»; ékè^Ì^ÌiÌ^ÌÌé^\ M 
V anatomico testé ricordato tenesse per ùovk 
TeconUa'te alcqiichè altiro geiièi^ (63) ^ ìf^ ' 
terminò la differenza tra le idatidi e }e uo- 
^ >a delle ovaje (64) 9 e apiég^ la'sortita AelP 
ItoVp V tion ehè il riceVimentò JcAo^ stesso 
nelle tube, fornite ai loro.orì&Qj di fibre mu-» 




(6ì)ìvip.8o. • 

(63) /ptp. 85^ i 85. • . , 

(64) /mp. ij6. 196. ■ ' 
t6^) Ivi p. i 83, 212. ^ ^ai. 



^ ,NcJ 1701. ▼rnnero instìtuite dall' accade— 
demia delle fcienxe di Pari^^i esperienze par-' 
ticolari stille nova delle ovajc e sulla fecon- 
dazione delle medesime. Mery avea già ap- 
palesati i suoi dubbi intorno allo sviluppo 
dalle uova congetturando, che per tali si aves- 
sero considerate le idatidi (66) . Duverney e 
Littre cercarono di togliere questi dubbj C0I7 
Je loro osservazioni sul passaggio dell' uovo 
per la fessura dell' ovaja , e per le tube . Il 
primo asserì d'aver veduto delle fessure sc- 
milunari nella membrana dell' ovaja già fe- 
condata (67)5 e Littre giudicò di poter ripe- 
tere dalla struttura musculosa dell' ovaia la 
.ibrza, con cui espelle le uova (68). Parimen- 
te Adamo Brendel, professore di Wittemberg, 
sostenne l'esistenza delle uova di Graaf , di- 
stinguendole dalle idatidi, e riconoscendo in 
esse le prime tracce del futuro embrione (69). 

• • • v*^ 

(66) Hist. de Vacad. des scienc. à Paris ^ o. 
1701. p. 5o.^ 

(67) l'oi p. 55. e Mém. p. 24'* 
(68; /l'i p. 5a. e Mém* p. 384. 

(69) Haller disserta anatom. vol.V.p.5gi. 
in. 
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Annunciò poi an' anastomosi dei vasi della 
placenta con quelli dell' utero (70) . Non an- 
dò guarì, che Ricardo Hale si dichiarò per T 
esistenza delPallantoide , e la illustrò con ^fi- 
gure, secondo Haller, non totalmente soiliU 
slievoli alla lor forma naturale 71). 

Sul princìpio dì questo secolo Martino tfa; 

both\ professore di Lipsia, credette d'avere 

scoperto una nuova ovaja, sendogli accaduto 

di riscontrare nella superficie interna del 

collo delr Utero quelle medesime glandule 

lini cose, vedute già per T addietro da des 

Koufs. Naboth le giudicò le vere ovaje (72^)} 

del che trovò un seguace nel celebre Pederi- 

fio Hoffmann (73) , ed un avversario in Rui- 

Schio (74). '** 

• .* • ' » • . ^. 

... . 

(70) Ivi igì. 

(71) Pkilos. transatta from 1700-1 720. voi. 

Ih p. 3i4. * , 

(72) Hallèr dissert.anat.vol.V.p,2i5.2i6. 

(73) Hoffmann medie, ration.' system, 
voi. h p. 342. 

(74) RUYSCH advèrsdr. ànatom. Uec.'T. 5. 
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lJm, t«orUv4i Lefuwcnoeliof malgrado le 
»l>biezioni di non pocbi illustri e dotti natu^ 
ralisti , andò lempre più diffondendosi, dipoi- 
cfaè il sommo Leibnizio la irvtrecciò nel suo 
sistema, e determinò conforme all'armonia 
oisei'vata dal creatore nelle Jue opere e do« 
minante tra U natura e la grazia, che le 
anime umane, prima d'essere investite de* 
levo corpi • presenti , abbiano esistito , da 
Adamo in poi, neWermicelli spermatici co- 
me brutali, sensuali ed irrazionali; sulle 
quali Iddio, mediante una specie ditranscrea^ 
zione, inspiri la ragione, vera scintilla divina 
(75), Martino Lister assegnò a tali animaluz- 
zi un uso affatto diverso^ considerandoli desti- 
nati j anz\Qbè. ali a fecondazione, a promuo- 
vere un maggior irritamento (76) • 

"5 » kà 9 . iJco.;!»:; & I.87. ^^^R^R^^St- 
4}l[*n 0 nn/i J>lib Ollr /0^ 

.Francesco Maria Nigri^oU (77) propose 
nuovi e pili convincenti argomenti contro la 

(75) Essai de Théodicéc, par Mr.LEiBNiTZ 
tonu L pag» 91. p. i5z. i53, Amstelod» 8. 
1747* La prima edizione è del 17 10. 

( 76) LlSTER de humoribus , c. 8z. p. 396. 

(77) Frofess. in fcrrara^ dove M.i688.m. 1727. 



cooperazione de' vermicelli spermatici nella 
fecondazione: contrTbu^ a viemme^jlio corio*- 
scere le uova di Graaf, poiché asserì d' aver- 
ne già osservato n^le òvaje anche avanti Ik 
pubertà {78); per distinguerle 3alle idatidV 
sostenne , che queste trovansi soltanto sulla 
j^eriféria esterna ed interna delle ffvaje, uien-J 
tre le uova in molti animali stanno attaccate 
f£ loro pedi te inoli ^ ed escluse intieramenté 
ìc gland aie dalla struttura dei inentovati Vi- 
sceri (79). Cerca poscia il princìpio vivifi*. 
cante nella forza plastica dello speruia da Ini 
chianìata luce seminale ideata (8<)}. Contro 
la qual opinione, e specialmente conho la 
preformazione, combattè fortemente con armi 
scolastiche Giuseppe Maria VJdussi, il quale 
volle altresì rimettere in voga là generazione 
prodotta dalla putrefa^ione (81). Anche Gio. 
Giacinto Vogli s'adoprb a dimostraVe la ne 
cessità del mescuglio d^i due semi e della 

. successiva fermentazione (82) • . ^ 

" . -jt. .-00 l'i'' 9 iv r 1 

{7^) Considerazióni intorno alla generazionà 
de' viventi ^ p. 8i. Ferrar. 4. 1712. ^ ' 

(79) Ivi p. 22. .1 u • .1 . 1 - , / . • 

(80) Ivi, y • . 
(Sì)HALikk iiW. àndt* vói. IL p. t'iì^ 
(82) Ivi p. Il • . • • ' ' • ; '* * ' 
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; , Dall'altro lato Morgagni som ministri allo- 
ra rifultanifiiti felicbsiini delle sup osserva- 
zioni per i'ulterior cono.^renza degli organi 
genitali ^ e rettificò non pochi errori de' suoi 
predecessori. L' ostacolo, che parecchi ana- 
tomici credettero d'aver trovato nel passag- 
li! o delle uova per la membrana dell' ovaja,^ 
«gli lo tolse facendo vedere, che questo reci- 
piente è circondato da un involiì^ro membra-* 
DOSO, anche negli anlìbj ovipari (83). Preten- 
de poi, che le uova indicate da Giaaf, sieno 
piuttosto idat idi destinate alla nutrizione 
delle vere nova (84). Nella seanonc del cada- 
vere d' una pu«'rpi-ra gli accadde conoscere 
distintamente le fibre muscolari dell'utero 
(85). Giovanni Domenico Santorini confermò 
. quest' osservaziorie (86)^ ed estese \^ sue ri- 
cerche sulla struttura dei corpi giallastri sì- 
oìile alla sostanza orticaie del cervello, e 
juH'csistcnza dei medesimi anche nelle ver- 
gini (87). La sortifa dell'uovo dall' ovaja 



, r: 



(83) MoR&AGiri advers. onatom» 4- ^9* 

p. 52. 

(84) Ivi n. 28. p. 5t. ^ , 

(85) Ivi n, 26. p. 47. . j 

(86) SantÓràNI observat. anatom. p. 220.^ 

(S7) Ivi p. 222. 220. 
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sembra effettuata da una Toltiirt 4«Mà di lei 
membra^ia (88) . ' V ' / ' V *\ 

m 

• . ' • • ♦ 

Le alterazioni, coi soggiace rooro cofato, 
cpcitarono ora più che mai V attenzione de* 
natnralifti , perocché gli effetti di si fatte 
indagini promi^ttevano le dedazioni più inte* 
remati sullo' sviluppo deli'i^brione dei 
wammali. Antonio Maitre -lail rettificè al* 
cuoi abbaglj presi in ta^ argomento da Ar- 
Veo , *da Stetone e perfiilò dallo stèsso Malpi-t 
ghi . Egli trovò che nn solo accoppiamento 
dèi j[aUo colla gallina può fecondare |4itte le 
«ova contenute neiroVàje {89 ); osservè ai» 
tentamente i vasi del tuorlo, eh* ei chiamò 
vasi otóbellicalis ne descrisse le valvole*^ fece 
vedere che il cuore del pulcino durante il 
ino svilnppOf non jgiace veraintiite fuori ^eila 
cavità del petto (90)5 vide i primi india} di 
vasi 48* Ole dopo il covamento (91) ) e ri^^et'- 

• 

(88) Ivi p. 224. 

(89) Ohservatiotis sur la formation du:pouiftt 
5. Aris 8. 27 

(90) IoÌ,p, 122* ^ . 

(qi) Ivi p* TI* 
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ih là cooperàzìòne Je' Vermicelli spermatici 
perchè il piìi delle volte non si possono ria'» 
venire (92) . ... 1 

Alessandro Moriro^^TF vecchio, professore 
nelPuniversità di Edimbnrgo, institul siiuili 
ricciche sulla '.rormazione del pulcino nell' 
ufcvo , ^ié Usuilo sviluppo degli embrioni ne* 
mamiiiali. Nella stessa occasione confermò 
le fibrt- muscolari delT utero (qS), e negò la 
coYnunicazione immediata dèi vasi della ma- 
dre e del feto, non che là facoltà nutriente 



delle acque dell' amnio (94) . Alessandro 
Monrò il giovane, suo figlio, fin da qiiando 
fu stridente ^ s occupò nell'esame de'condot»- 
ti spermatici, e somministrò prove convin- 
centi per r unità del vaso, che costituisce gli 
epididimi (95). Trattò poi eccellentemente, 
e jjiòi estesamente dì s^ fatte esperienze ed 
osservazioni nella stia <Jlssert'à'z5óhe inaugura- 
le, dove, infra le altre cose, determina la liin-» 

r. 

(92) Ivi p. 3o4. ^ " 

(93) Medicai essays by a- society at Edimb. 
voi, II, p. 128, 

C^i) Ivi p. 17Ì!. ' ' . ' 

(95) Nuòve esperienze ed osservazioni d^una 
Società d' Edimburgo P. L p. 469» 
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gliezza di quel vaso, e ne annovera le pieghe 
fino ad undici mila (96) . E nel 1754» mjettQ 
con abilità straordinaria le arterie e le vene, 
e perfino i linfatici dei testicoli. La faina 
d'*averegli prima d'^ognaltro esercitata qnest' 
^rte., gli attirò la rivalità di Gugl. Hunter, 
aueuibro del collegio medico di Londra,, .il, 
quale asserì d"'aver eseguite fin d^l i^S^, 
delle injczioni col mercurio nei vasi testi- 
coli (97)» A dir vero però nessuno dei due 
poteva arrogarsi uu tal onore,, perocché Halr 
}er nel 1749* aveva indirizzato alla sociiy^ 
delle scienze in Londra una memoria, in cui 
annunciava d'aver riempiuto di mercmio i 
vasi de' testicoli e degli epididimi (98), 

' .. r . . ... 

L'anatomico di Berna erasi già reso graa» 
demente benemerito per quanto concerne la 

(96) De testibus et semine in variis animeili^ 
bus^ p. 23. Ediinb. 8. 1765. • 

(97) Uc7NTEH'it mdUal comm^ìtf^riesy p,. 
Lond. 4* 1762. . . . ^ 

(98) Philosoph. tr ansaci, from 1745. io 17^9" 
abr. by Mahii n ^ voi. A. p. 1091. . 

f 
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, ponosceoz» ai ciascana parte del corpo tima- 
no. Soprattatto peib pregevoli e.gloriosi ria- 
,^ciroDo i di lai trawglj sulla struttura degli 
. organi genitali , e sull* dottrina della gene- 
razione. Fin dal 1759. esamini» attentamrnte 
j- utero , ne indicò e fece incidere le fibre 
*musco!ari (99^, e descris»« ,le cavità mucose 
. wsguardate fin allora per proitate femminili 
r<<ioo). lna».«i?tracciò con esattezza senza pa- 
' li i vasi spermatici; contemplò minutamente 
1 l'oig inizzaiion* dei testicoli e degli epididi- 
' mi ; dimnitrb che il coi po d' H igmoro è, non 
un can;ae , ma un reticolo vascolare , da cui 
^/icrtono coni che si perdono negli epididi mi ( i )i 
.» riconobbe la forma delle veiicicole seminali 
simile a quella delle intestina (a) . Finalmen- 
te ei si procacciò una insigne riputazione, ed 
>* un merito permanente colle sue fondate os- 
: nervazioni sull'uovo covato, di cui indicò con 
. singolare pazienza ed ingegno tutte le altera- 
zioni di ora in ora, e per tal modo rettificò 
"un'infinità di errori introdotti dall'autorità 

(99) Baller opp. min. voi. U p- 4^* 

(100) Ivi fig. I. a. u. u. 
{1) Ivi p. 5. 

fa) Ivi p. 6. 
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di Arveò, di Stenone, di WTrfpigln e é'ftltri . 
Fa a pMiiio i ^mhgHett Vm^^ 

sentarne la bellissima rete wml6atiS^0ftéci 

dJ^o il principio dèi covainento , e che la 
prima tracciaci sahgM rc^l^élàj^iÉi^ 
in capo à qQÌhihtaW«IP|^), é derivò rori- 
(Ihe del sangue dalla trasmutazioilè 4#H» H* 
Inora '$fa]lastibid«l«kirk> (&);t|Mltf«Métbl« 
'ferinìiróra scoprì ì primi sejni del caore^ e 
apiegò pìii eaattamctité ^ Ifélii^l^'W^a^, 
©htii il tVilfiìppatM)^ lé^ p*r«"dèì raeaesirtié (7)* 
In seguita ei fece simili osservamm «iièiié 
iitUd airiliipjpo deU^ eoAiribtte ne* utalilii^aK ; 
«denunciò la vera maniera, onde l'uovo di 
•jprigiona dall' ovaja, iMendMe dtf tangtie , ^ 
èolqnah ii formano i fiocchi , che si cangia- 
no in certi granellini che so&o i primor^j 
dc'corpicchioli j^iallastri (8). Dal dedmoter^ 

<3) /w j».^r4. ' ^ 

(4) Ivi p,5tg. 5i^, 
C5) Ivi p, 521. 

(6) Ivi p. 334. 545,- 

(7) Ivi p. 369. 373. 

(8) /Wi». 456. . . . , 
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,0 giorno fino al diciassettesimo' com inciò a 
scorgere una membrana prodotta dal in..ro (9). 
Tali osservazioni farono instituite sopra pe- 
core, vacche e^apre. 



.Vrl 1UÌ»4, «A ^ 



Frattanto Tommaso Si mson, professore a 
%drea nella Scozia, area rappresentato di- 
U y ersaoiente la forinazioBe della placenta . 

-a è quella parte del corion eh' è unita all'u- 
tero, ha perciò tanto maggior estensione, 
nuanto più è Ticino alla.ua origine »1 feto, 
iii contrae quindi in uno spazio p.ù nstret- 
to, ove non risulta più cotanto necessaria la 
couiunicaxione colP accennato viscere (.a), 
L' utero manifesta una natura muscolosa m 
quel luogo , cui tocca la placenta , talché si 
^ distingaono evidentemente le libre circola- 
ri (,,).. Anche Gugl. Noortv.y> ci fornì un 
accurata descrizione dell' utero gravido, non 
• che delle ricerche diligente sulla membrana 

(9) Ivi p. 45f . 

(10) Medie, easays of a soc.at Edimb.volf.lK^ 
p. 80-86. ^ 

(11) Ivi p. 97. *, • .Lv 
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eterna villosa deirovo, e sulla comunicazio- 
ne dfl incdeiinio coir utero (i 2) , c negò giu- 
stamente all' amnio qualsisia genere di vasi 

(13) Per altro in tal propo^jito Albino supe- 
rò tutti. Quest'ingenuo e valente anatomico 
rappresentò con un^ maestria veramente ini- 
mitabile le parti mirabilmente preparate, 
fra le qn^ì^ spVprcinde specialmente la mem* 
hrana tiiterna villosa dell' uovo , co'suoi vasi 

(14) « AiJ/iuo injettò pure la placenta perle 
arterie dell'utero, onde sembrò vieppiù com- 
provata la comunicazione immediata tra la 
uiadr« e il feto. Egli credette purè di essere 
stato il primo che abbia dovutamente injct- 
tati i vasi de' testicoli e degli epididimi (i5), 
avvegnacliò-quest' onore appartenga incontra* 
stabiijiiente allV immortale Haller. 

, Pietro Gerì ke, professore in Helmstadt, ri- 
petè r origine de' corpi giallastri nell'ovaja 
dalla corteccia delle vescicole, su di che egli 

{12) Uteri humani gravidi anatomia^ pcg. g. 

26. LB> 4» 1743. 
(1 3) Ivi p. 1 4» 

(» 4) TabulaeVlL uteri gravidi, fol.LB.ijiB. 
ALMiNi annotata accadem. lib.ir.p.ii* 
LE. 4. 1758. 
TOM, VII. a8 
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avea institiiitc delle ds'servazionì assai inte- 
ressanti ne' porci • Sostenne poi la coopera- 
tione de*'vcrmirelli spermatici neM a fecond al- 
zione, e li suppose originati dalP aria me^ 
Piante la panspermia (i 6) Anéhc Dan.' de 
SupervìDe, primo medico del Margravio di 
-Bareuth ) si distinse come zelante difensore 
^ella teoria Lèeuwenof kiana* j^ri^gti^tcftK'^i 
tioti animalazzi per veri embrioni , e rigettò 
intieramente il sistema 4^11' evolazione { 17). 
Un incognito Svezzese , forse' un .certo E m- 
-inanuele Swedenborg , ' in un trattato meta~ 
.fisico sul pècéato origina!'e,*)ctfoòdi'ct»hé4lìat*e 
•il •fist'ema di Leibnirio colla panspermia di 
Geriker(i8). Parimenti Gio.^ Rhppo Lorenzo 
Withof, professore in Duisbtìrgo , abbratcib 
il partito della generazione, e riprovò intie- 
ramente le dottrine degli ovisti g)»'it. ^- ^ ) 

xU6^G^iuii:£> de gc^e^./lom?^^HeJm5^ 1744* 
i4*7) ^hilosoph. tramaci, from 173»-^! 742. 
-ii^jucrf* iJttpv jQi^X'onietnjjOEatKiuìne'fite Arri- 
go- Baker scoprì nelle semèmi di^ ^Is^^ahi-- 
^^biiiiiUa. perfetto sv: lappo del sesso futuro. 

(18) DUucidaìiónet de^ orìgiii^'^ ìinitnae et 
malo haer editarlo . 8. Holm. 1740Ì ^( - 

(19) Ad sys ema Le€ì4Juenho€bkiriùm com- 
mentarii duo. Leìd. 4. i'^6r«-.^ .W^ ^' • ' 



455 

. .'L'anno 1746. Repato Morcau de Mauger- 
Xnu^ choiju in anguH^ fttnàzmtt dtW &€ca« 
/iemi^ libile. Àbiimè tii Bcrìino, propose con*» 
itio la ttioiia Leeuw€QQi;kiana alpune ol^bie- 
. ;3ÌQni di aoli. mqìXQyfès^,^ dewiite^fiéctaliiten* 
te dalla rassomiglianza de' figli at |oro geni- 
..toni (ao). .Vpa \q item nusti^ irigettò il- * 
fXemiBtr m<Mra, daadon a «mdere'éi poter 
J>.ast<;voli»cate spiegare la generazioiie colla 
««pposuioM di ali' ^ttmU cjimuca deHdeà*. 

stanze generative de' due spermi (21). Fu 
poi d'avvi&o^^lie. ^ .animaiqaai • s^rmatiei 
servano nnicaiiitnte a pmimstovère Jl kiiékcti- 

. gjio interna ajuhi ^permi^e rattrazioixe 

• .€bijnk4 dei medesimi m t ^ - i 

(20) iKrji]7i'£^£i7i^9 anziché colla svM^ipùmi 
sulla generazione y si rendette celebre co' 
, fsuQi viaggLc culle sue fu ercièc ^é»dc/mVx 
. . -de^fitmlnare la figura del globo y per ^hi 
Vomì AIRE gì' indirizzò il seguemc epi- 
'■ grqn^mQj.piàilusingbierO'Che verace^ ^ 
, Son sort elt;- de fixt la figure du tuonde^ 
de lui pian e » et de l* éclairer . 
{2ì) Fé9m pbysique, p. 65. 66.* 8i. O^mres^ 
DoL IL Lyon 8. ì^^St : ... 

(22) Ivi i^. r. 
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Ma fra tante teorie iol^orao alla £«n«rMM>> 
nc^fowfe la più ^ehhrtf a1iii«iu>. nei passato 

eccolo, fu (^utlja proposta iin dai j 746. 

Gìoi-j^io Luigi L(% CUrc» cmii^ éx^hagm C) i 
npoie , che ridesta in mt* un'i ai mensa amjui* 
razione un j\a)^ivi^ikÉt^ ^i^€u».JUt bMb»^ 
ra seppe riunire JUj ^pii ìt0(.d'O99ervaeione del- 
lo statuita e.ùunipiO in^e^Pf.coi.piil ÌM9gi.QrH 
terioe, con ano 9%ììe ▼«ram(;AÌr «las^ico e 
un'eloquenza pari a qiiflJa ti' un Bou^eaU) 
«.in cui ùqoiu^fQo « vemcrQ-il-. jem^ i^ael^rc^Vs 
al quale io d^ggio i più.aunsntinsegmimnti) 
mentre le di lui ojpe^c^^quanto a queU^;4^^i) ; 
Hallcir e d^un Juioiieoi coni n^ajpùiìco correda? 

e seducente splendore attuano a se V amiiii* 

rasione e lodi^ ai^iYejrfaLe • li profondo- <wa- * 

* 

stadio della natura e 1* estesa sua conoscenza^' 

del creato vivente lo ^uidaronn^ detiìimina- 
re i pii^ uJtUi confronti tr«L4a^aitti!^ra. -deUV 

upiup^ij^U^lla de^li ani aiaU- La sua teoria de^la, > 

genei;^?ig»9C;flpp..Ji.flFqipg?f^^ mi^Qftnit 
nio^ ma ben anco , dell' osser|;a«ÌDne j' e peiif 
poeti^. iornaj]if(u;iU.,,^i;(ionU J[i|alta » .«liOì ^ 
guiUld'anc.I;e.^ltllV> : «m» «' ^AA ^t«l<Cb t 

Intendente del giardm9 rerde^ e membro 
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fQtèuàsoj dee tuttavìa confessare non poter ts* 
«a iiccvt^re un^ esposizione più vantaggipsa « 
lirìll'ante • - ^ . . 

: Bitffon trovò estremamente ii^erpsimile il 
aittemaLeénireooekiano, siccome princìpio d* 
una progressione ali'' infinito^' e infra le altro 
cose calcola , che r uomo adulto in proporzione^ 
ai "Vermicelli speronatici della sesta generaùo% 
jit è tanto più » rande, quan4o pi ù lo è il noiA 
ititi sistema solare Terso il 'minimo àtomo.^ 
che si possa scoprire co' hiicroscopj (23}. Ej. 
£a Un' altra obbiezione contro i due sistemi » 
sVeollti'O la teoria ideirevolazione, come con» 
troia gtntraziwe dai vermicelli spermatici ;' 
i05tetteiidb essèrvi in cfasciina ovaja e' còn« ' 

temporaneamente uova maschili e lenimini- 
li*^ e .in ogni sperma ìnaschile .animaluzzi, 
spennatici maschili > feinminili • Se le, no- 
Ta' maschili non ne contenessero alcun al-- 
ivo 'i^ 'e Ir femininiti ne comprendessero un^' 
infinità, i vermicelli spermatici ftinnuni* 
li non sivavrehbono potuto sviluppare che 
ami'sok volta', m^sntVe i ina^biif si iarefiW 
no sviluppati innumerevoli volte (24j* Buffon 

* I 

(25) Histoire naturelle des animaux^ par ' 

Buffon yvoi. llh'p. 253. tarii 8. 1769. 
(^4) Ivi p. ii5o* ' • 
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arendò ripetati le ciperienze e le ncerclié 
inicroscopiche di Neediiam, arrivò a persua- 
dersi, che i supposti aDijnaluzzi spermatici 
hanno nna sthittiìra troppo semplice per po- 
terli chiamare veri animali, e che si trovano 
anche nelle ovajc femm|niH|[^a5^vPssi sono pro- 
priamente macchine, ovve^• molecole orga- 
niche, Ile quali abbonda il fluido seminale 
femminile delle bva)e, ognrsemente vegeta- 
tile ed ogni corpo vivente , mentre la com-* 
linazibne delle medesime produce la rigene'* 
razione (26). Tali particelle incessantemente 
attive costituiscono il soprappiii della mate- 
ria destinata alla nutrizione e raccolta in cer- 
ti dgani j ond' è , the il naturalista francese 
non li denomina animali, nel che appunto il 
cuo raziocinio appalesa la maggior povertà 
(jy). L'unico argomento egli lo trae dalTin- 
costanza delle loro forme, senz'appoggiarlo a 
veruna positiva osservazione (28). E del pari 

(a50 Ivi png. ZÌun^^^^^^"^^ 

couvertes j faites àvec le microscope^ p.53. 

208. 4* leyd. 1747- 

(26; Ivi p. 382. ' T 

(27) Ivi p. 390. ^ 

(28J Ivi p. 400- : • 
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sembra Insussistente e non provata la coope- 
razione delP umore espresso durante il coito 
negirorgaiii'genitali della donna \^ risguar- 
dato dal niedesìino Buffon per'' un ^ax?arizo di 
sperma, ^preparato. ne' corpi glanJnlosi de' te- 
sticoli fi muliniti "('i.g jVfcieJe^i^^^^M^® P^" 
ter ripetere l'origine di certi animaluzzi nel- 
le infusioni jàe' y.ei:t labili dal concorso della 
materia organica^ ed asserisce, che la fermen- 
tazione consiste forse unicamente nell' unio- 
ne^e divisione ^i si fatte molecole (3o). 

•• • ..." . c ■ • : ^ '. 1 1 riT . * 

...*."- • . * . • • • 

^ Questa teoria si raccomanda specialmente 
polla sua semplicità , e coli' armonìa , ch'es- 
sa sembra diffondere sopra tutta la natura • 
Ma oltre le riflessioni dianzi espoMe , Haller 
ha dimostrato nella prefazione alla seconda 
parte delia storia naturale di Buffon tradotta 
in Tedesco', che dalla mentòvata ipotesi' ri- 
sulta una rassomiglianza tra genitori e figli e 
general utente nella slrùttura del coirpo ani- 
male , cui contraddice assolutamente V espe- 



(29) Ivi p. .--e .q rr^ 

(30) Ivi p. 45o. 4^1. * - ' 



in campo for.aati ar^oniMiti prt* >o»t*nere, 
ocntra^ii «tUccbi di lkLffMy, iiifif^tf«ia delle 
nota i59) ^DimAnf^ fMBio«d mportànzà rìm^ 
icitono le Obbiezioni fatte da altri scrittori 
eoWrè' lH|m«ii«4tiMf «Mliataf I^^ ^ Atw 
noldo EloTr Gautier Agoty non «tjìo cèrcò 
di dif«ìir4#rte^^ ^^^ttf>a*tfBÌ^AÌ6^c' ?erintoelli 
«perniatici, itia astèrt fin' rt<*# i^atcf 
scoperto ì veri embrioni nei! ' umor setti ina* 
U (35). Ed un ecclesiastico per nome^ 6itt^ 
seppe Alberto la Lande de Lignac, il quale 
diede alla hice una Tolaminosissima confuta* 
zione della teoria Bnffoniana , trovò special* 
Biente scandaloso il sistema della panspermia! 
coi semljfraya appunto condaif e la nuora dot» 
trina (34). 

(31) Haller opp. min. voL IIL p. i8a. 

(32) Ivi p. i 85. 

(33) Zoqgraphie^ ou généraiion de Vhqmme 
dei animaux , Paris i a. 1 760. 

Lettres à un Americain sur Vhlstoire 
naturelle de Mr. Buffon voL I-IX. 12. 
Hambourg 1 701-1756. F. speeiaimente il 
voi. FIIL jp. .ao8. c V0U IL p- 55. 
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" Qualora il piano delP opera non mi co- 
òbt* 4 inteirumpcJje- ora il mio ra^ioDa- 
nirnto , dt»pó|Tt4 qiiì di buon grado ud tri^t 
halli d' oiiM^^io e di ^laiituJine ai beneme*: 
ri|i «d- illudi i naturai itii Bonnet.c Spallan- 
zani ,J^e oin^re Un juaii comparvero nel ac-rj 
gut ntc pfriod9 di teij)pQ . .^Ipn viene ornai fa- 
re alcune considerazioni generali sui progres- 
si deir anatomia e della fìsìolo«^ia in lutto il . 
cori»o d'anni>che formò il sog^getto della pre- 
fente sezione v..^ cott 



Cqnsiderazloni generali s^ulle circostai^ :^ 

• >J^l»Uina jKipijf i&o|ifHÌ«r|9^.p«i^]fteia«^ 

gli avan/atoirntijdeilii cpqosèeifza finioiogi'ca ed 
^MWinica d^i .(^(HifO umWQ. Sp^ePr^ Q?^t.UijUs 

»e^k(^J« *4<^ni#n4a|. quali circoiitaiu/e abbiano 

speciaJiijeate. cpntiil^uito e,^ diri^f-re Tatten- 
Wìif^it 4^\dotJi «opra crrti.or^an^ dcll'^cdooinia 
ammak^ non sttjle singole loro funzioni y 
< ati occasi(w«rjC ^nte t imf oi taoti >co|>er- 
f£« JN<H pi. pc cu peremo ^er breve tempo neU* 
e^ame delprpposto quesito, siccome concerne 
parlif f pr^igjnatica della storia del pari ciie 
le ricerche .mU* origlile e ani j^pgrew delle 
«iroptrie fv^dr^«in)s«. 

^ Unji<#f&i^m%^cQ^^ è la i^i:ologia del corpo 

notano, non può piogrt'dire che a fui za d* 
in dagini libere « del concorso di luolti dotti 
a mn 4#lór «co pò e della comune tendeiua a 

riconoscere e a deteituinaie i fondamenti di 

# 

^nalmfa, ionoiM^ztone * iastitiuioiie delie 
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univèrsi tà sul pìedie, in cui le crcb il medio 
evo e in cui le vf gioiamo in parte anche al 
giorno d' òggi , genera trojipi ostacoli , perchè 
la fisica possa attendersi dai professori un 
grado sublime 'dV fsrèi'feziòn a mt^nto . E se i 
Falloppj , i Fabiicj d' Acquapendente , i 
Varoli ed altri sommi anatomici del secolo 
sedicesimo, porgono prove onorevoli del con- 
trario , ciò dee attribuirsi al favor passeggia- 
ro dei ^ì*incipi Italiani d' allòri', "che pe^ 
qualche tempo posero in opera ogni mezzo 
per promuovere gl^ avanzamenti dell' anato**^ 
lìllà (55) . Tal vaghePzà' à pòrò'a poco svanì , 
e perfino la repubblica di Venezia > per iiier--^ 
cantìrpWsTtifiÒTi?a KìPir che lodevole, tainrente 
trascurò la conservazione del teatro anatomi- 
co di Padova , dove aveano un giorno inge- 
gnato un 'Falloppio ed un Fabricio , ché Ve- 
slirigìo indispettito risolse di recarsi in Egit- 
to (36). Nelle università ' della Germania 
giammai arrivò a si alto grado il fervore per 
r anatomia ^anzi l'ignoranza su questo ramo 
deir arte andò sj oltre, verso la metà del 

(35) Storia della medicina^ Tom.VL Sez.XL 
§. 8. 9. • •* • • " • 

C3£) Hjìller biU. anatom* voi. L p. 362. 
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q i i^nv Li A p<'U\-v4oi i a" H riti fibrina da 

uud paite^i « fi pilli 61 lÉèciitd del '.M^rfravtò 
dì Badcp * Uuii^h 'dalP-*ilna^y 'fis^' U ctiofe 
OLcui l il cr^iiio UfJUa c«v.ità'dFl t>«tto, ovtc* 
ro,^ 'Ì4»o •iH»stit*uiJk:<^]iftlve9 crliV^tt) dtbiréti« 
Bìenlo non potoJse avei* fitie che colla sezio- 
.d'«i|n J^djiiUe^ èli Mi.vl leee ^iltfpèrittnte 
teopertff^ cke-ll tìuore «iaeci^ i^alinentè d'ai* 
«lUtra deU^ Iteino i^f)^ A tutto ciò ag-»' 
giante 1* oft'niata,« deiolame ^gii«n% étì9^i 
anni^ cagione* dì tanti disastri per le self nze $ 
pei coltivatori delle mìedefime e pei principi 
dcftìnati a proanoTerk (38). Nella Francia 

lib* ll> p. 102. L/im. 4» '65i. J professori^ 

p^rta fatta ^ ordittmr(mùdeÈfàmmH'<wdtlp-' 
ddf> appUcani alla ragione sinistra con^ 
tra le palpita^imi^^di* euéré tmitfta 
^oggetto il principe ^ mtfUr^ il ^di lui pPi^ 
mo medico, ebe .avea esoso - supporre it 
cuore in altro luogo , fu costretto di fl$^ 
rarsi immediasanketUS'dail&cQrt£À . « -j 
ii%),GV incoisi principi di qué" tèmpi «a»- 
vano <iuasi esclusivamesue V uLchin^a%^ 
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il dispotismo di RttheHea ree& gli §tfssl svan* 

9 che tc^iero seco le ìrra^io^t^voli g4ier- 
cogli UgfH^tjMw>iSii^'>ln^^i^tér«|i$lèdtA'^Àsi 

tajuiente agitai» lreriK> il pniicij^io di qi^^stb 

sulla pr(^iQÌiienz»i4«Ì|aXbii^^^9tifl^él^li!é^ 
g^iai pun f,^e ali JjLO virulento deUa lYaziÒ* 
ne ai governo arbiliAiìMi tit CM^ii^ tiaiéì0' 
scienze, in i^ptziwiltk la iisica coU^ altre più 
ailini, 9Qn p9&«rQiio. i|imol<4ì loffrìre *àxtìit 
fiotaby^ § irapijda decadenza* ' 

' : : .. . . , • . - . L ' . 

In mezzo a tali circostanze» risgnardar^dee* 
si q 11^1 destino faiH>revoUssiiB<^,* die -l^ f^atia 
abi>ia da^o il piimo escDipia una onjone di 

« 

jBolti dotti 9 «d oggetto i'instiluire Uberè.edi 

esatte ricei'cbe naturali ^ esempio seguito di- 
poi • da iA.U9 aa»ÌMÌ fi gran «^^iniagigvo dellt 
•cieuze*. Fin dal i6o3. il principe Federigo 
Cesi exeasa in Roìm una società £sica^cbt 

{Gmelin storia della chimica P. L 
p* 497" ) ^ -mafUmnfam) «^f^s* eichimitti 

( /vi p. 6f 6. 6i 7, ) , ris guardandoli GÌtresi ' 

cQim.medici ( Thq\ì[£ìì. c» ) • • ^ 
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assumo la deminiinazione Accademia dtf^ 
Xioc^iy ira 'Le éi cm piY>4a;uca)i si diatiiagae 
pripaipàìiòcite : la |>iè volt* jdlMc éiimntiì9 

Rotuana delia stoiia naturale del Messico 

4UHiriHiiiAM.,6Mf«MÌ^ i>atm'di fiambttaift « 

botanico pontifici©, borr«?dò quest' opera di 
lUfrUne pre^ejvdii.^g^iunte toccaoti la no€9^ 
4BÌà e la^MdUfifli; è Giov«tmi ir«rdi^ FMm 
Colonna^ ikjjilìoaio Recebi e lo &l€aso principe 
£est VavmdrimtQ'di'rìflcttioiii affiartmenti 
alla storia -naturale, e Paltinu^ la fece Jtam* 
pare a proprie 3pe»e (39)é 

La «ecìetk delie éeitnie ài Londra aeqài- 
, ito dopo la metà del secolo dicias6ette»iiiio il 
^letité d' xw9t i|itmdotlo neUa* medrcnia teo* 
jTctica il metodo speri mentale. Alcuni amatou 
ti delia .Tejritàf della quiete e deUa natofa^ la. 
A>iidanMio in un'èiMcà^ atta «ipoale tutto tfiael 
regno troyavasi avviluppato nelle più terri- 
IhIì agitaaioni del diepotiaaio «di Croaiml , 
degli od) religionarj e del fanatiiflio. Paree- 
€Ìii soggetti per dottrina e per riputazione 
ragguarderoli 9 infastiditi delle turbolenze 

(39) HsHJfAifj}Ez ter. MnUan^ bUtpr^ 

p. 904. 459. - V. TiRABOSCHi Storia d»l- 
la letteratura italiana , voU IIL 243« 
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^«lllticlìe, cercarono un sollieiroa tante in- 
qairUuitni; nrilftì^ Mnpagxiià jdel itrajàqiùlU , 
^ah»va«on ddle stfieg2éif'Mo JtfijiWfci| lt^ yi^ 

lis Batliuipst , Goddard, si radan^ronornèttà 

éM tLÌciatoA. mimtM*^\^é CriifapfintiflNIfeii iè» 
mb >'ìn .Ittondia uùai società jimilteyc|^e:oite3l* 
tedine -«Olii iqipfesibili?b»p]pmÉ2Wm 'Aeldte 

Ilario II. (4l). t! '1 ^ . sf tfft^rT t . r|f-> 

« Anche i Tedeschi( iJCS^oUi|em qesess^ 

£iroi. medici di Schweidfèrt^J^fiioi ohoheéto 

, sai e Metzger e Giorgio Bàìdassarè Wolilfartli, 
.dà^Uj» ile oior Die ileliaiRoiii^iiÀ9#tdMrroiia ^oaf 

qaalejipfr le* soilec^^axieni dei dae mediai 
EBlippo'JàQElpo>Saéfa)4»eiPanfe de^Stniiait Hitea- 

iie approvata nel 1677. daJT inijicratui e (45). 
"oLlaDi|tain»i| pià che a tutte alUe 

(4o) Sfmat's history of the roy, società p.55. 

(42) BucHNER acad. natur. curios. hUtor. 

(43) Ivi p. 99. 
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•acietàt è debitrice «IP MiMulemtt di *Pftrig»i| 

eretta Ufi j665. d^i mioistio Coibert, i di 
cui meoibri àtétìtMomo per ptmcìp$h scn^m 
deMofo travagli Jo studio della naturà. I pri- 
mi sella clasfe apatomica £uit>Qo Qatidio 
Perraulf , GioTanni Peequf'to, Gliia» difceìttf- 
do Duveiney, Giovanni Meij ed altri, iqita** 
li protetti dalia regia mumficmaa^ eiefcittro» 
no >pf ciaJintnte con esito IVIicissimo l'anato- 
Olia comparata (44)* Perrault e Dovemejr 
ebbero l opportniittà di anatomizzm^ atti-* 
inali più rari, clr'' erano itati procurati pel 
serraglio dei giardino reale , e ne apfM>fitta<^ 
' rono a grandiòbuno beneficio delle scienze; . 
avvegnaché ii potem da loro attendere una 
più esatta ricerca delle parti pijk fine- 1 9ft^ 
cialmente dei nervi (43) • 

(44) Du Hamel hist. acad. sciente Paris. 

pag* 5« ia6. 192. 2o5. 226. 242. 259. 264* 

269. 299. Lipf» 4- 1700. 
{45) Du Hamel L c. - Falentini am^ 
fhitheatr. z ooiom* fol. Frcf. 1 742. Duvebt 
MEY si mantenne sl Lusitintcbile nello stw 
dio della storia^-naturale , c Ut fino all ' età 
dij6.onni^ comeriferisce Fontembllb^ 
passav a dvUe notti intere nel suo giardino 
per osservare le chiocciole. 
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' L*4{iato.illia comparata fornì un importali- 
UmAiD AittOimitelp p«f prosoMOvere la cano* 
^emm del corpo amano. Ulisse AMovrandi 
ia coltivò OOP celebriti atraoidinfria nel se- 
oolo decimoiesto ^«quando appunto diveniva, 
tanto più necessaria, quanto più rado gli 
liWtf ^ iyj ty^^"i^ <»cf,asione d' esercitarsi nel- 
lo aeamii dolcadavori amani (4^) • Marco Au* 
yelio.Su5verino la preferiva quasi a quest'ulti- 
me t,0|M»14UÌG^. ^eone interessanti osservaiio- 
|ii p^r riconoiice^e 1^ diversità nella strattnra 

M pareeehi animali ^47)* Anche Francesca 

■ • . ' ' 

(46) jy. a Bologna iSaS. dove fu anche prò* 
. fessore; m. i6o5. Lasciò le seguenti oj^re : 
HistorèQ de avibus^ foL Frcf» i6\o, voLIIL^ 
Hi$(ofia quadrup^duih^ foi^ .Frcf. 1623, 
. ///. voU De piscihus , fai. Frcf. 1640. Ve 

animalibus insectis fol. Frcf. 1623. 
(4?) N, a Turù nella Basilicata iSSo., fUi 
\ professore io, Napoli e m. nei. ^656. - Zoo- 
tornii, O^smocritM. Ni^renberg. 1645. 4» - 
Antiperipatias , seu adversus Aristotelicos 
. étìi respirata piscium diatrilM fai. NeapoU 
1659. 

TOM* VII. 29 



Redi si rendette alquanto benemerito. la ta« 
le ATgMieoU^ (48) ì JM molto, {mù Gioiramt 

Swa m tilt 1 dalli , che tratt^MJgiegiamente dell' 

•latomia dtgVimeiii *(49)'* 'Mkidiiia Li$u»if 
t^accmse a battirr» uà mtiefo.dkl itttloinmo»^ 

yo^es' occupò con felicissimo successo neU* 
esame delle . conohigiie' (So). Marita' {Hirer 
particolar menzione Olì^^no Jacobeo^ profes^ 
ipre in Copesthaf en» mt^cé^dàStemwoBtf m àk€ 
taf ciò alcune «coellilitì- iUlii m ai a n » itiU*iw* 
gani%2axione <ii alcuni animali '(5i). Gerarda 
Blaef compilò i rìacilcati ^kU# aitrm <a| p aw a a l > 
£e i^^ii) • Gio* Jacop9 Herder fece ^aich» 

I • • ^ * ■ 

■ * • 

(48) Osservazioni intorno agli animali vi- 
.. veati che si^xwaao aaitmdk ttivemtié 

òpp. iH}Lll> tettare voi^F. Kapoli i'jiS*:8. 

(49) SìVAMMBHDAM's gioitene Ferhan^ 
. 4eiin^ tioo de bè mé e iom^ Dmsfei^ A^UUu 

2669. - Bybeì é^f Natujiren^ uaL L IL 

(5o> Lmmk 9X0rc%tatio éif mMeime^'limm* 

'.^^fibusy S. Lond. 1694. Excrciu alHra de 

• conchyliis bivalvibus 8. Lond, i6gé* ^ 

ipi) Aa^MaJ'^ ^ ^i*^ ^« ^« 99* i:»4* 
(52) BLAsn anatom.ankmL.^i.AnMB 
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tbl^erta (^3); e Samuele Collins, archiatra 
'dM4tt ^gni^ d' kiginitcfra à^po«e cùtltmì^ 
«tlifiMi' é'nn valente dissettore per nome 
ICduarde Tysou an<«i&teiBa clainfio e^oÈàfkui¥ 
rted'iafllifloiiiia'OMifMtt (54). * 

. • ìf , . • .: » ». , w" ' 

Ancbe^ le sezioni cadaveri oiaaiit 
<g«itè colla ourft d'^iaréttigare H fède <j Pwi- 
ginc delle malattie , giovarona non poco per 
fsiemoioera l'c^ganisaarioiie' d'akane' paHi. 
•ki. «pufto periodo, oltre le osservazioni di 

Cietro Paavr (55) » e di Datt-Gio. Hoffmami 

t • . , . 

(53) Harjjer examen anaU cochleae terrea 
' ' tUmibus refertwn , 4. Basz/. 1687. 

* JoL CmmbHdge y i6»5. voi. H. 
(55) N. in Amsterdam s564*^. #<adid^ -lOtlo 

' proftssure d anatomia e di bokmica in 
* Xejrdm ^ 1 61 7. Xia icid oietwe eeetllenti 
assen^azioni matomico-patologiche^ < /le si 
trovano in Bahioi^xo: UiUw.taMonké 
80 Hafn* ì65jm 



Digitized by Google 



452 

(56), gli atti deirAccadeinia de curiosi della 
natura ne contengono molte altre. Teofilo 
Bonnet le .raccolse tutte, e unite. alle sue e a 
quelle d^ altri ancora, le distribuì in due ope- 
re pure oggigiorno profittevoli ed interessan- 
ti (57). Ma sopra ogn' altro si rendette be- 
nemerito dcirauatomia patologica Gio. Bat« 
* ista Morgagni , la di cui opera è per ogni ri- 
. guardo uno de' più preziosi ornamenti della 
-letteratura medica del nostro secolo (58). Ta- 
*1uni ne giudicarono incomoda la lettur£'^ 
perchè ciascuna sezione de^ cadaveri viene 
preceduta da una circostanziata descrizione 
.della malattia antecedente j e ciò a me sem- 
bra appunto il maggior pregio , oltredichè il 

(56) Fià, profess. in Altorf» Suo padre chia- 
mavasi Maurizio (§. 102. ). Non è affatto 
pregevole^ quantunque ignota^ la sua Di- 
squisitio corporis humani anatomico-pa-' 

•: thologica , 4- Altorf» 1713. 

(57) LoNETi sepulcretum anatomia pra- 
etica ^ fol. Genev. ijoo.- Medicina septen- 

. trionalis collatitia ^ foL Genev, i685. iV. a 
: Ginevra 1620. m. 1689. 

(58) De sedibus et caussis morborum^ to.I-IF* 
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fondato giudizio di Morgagnrc la dì lai ìm- 
menuL erudizione ^on possonp a meno di sod^ 
diifare piénaaieiitè il genio di chicchessia. 

197 " ^ 

Fra le cagioni fiii considerevoli » che ac- 
'eeteraroDo in questo periodo gli «vttanzanienti 
deir «anatomìa e delha fìsìolog^ia) annoverar 
>i*dee principalménte oso dei mtcròsGopj 
Spegli esami delle parti più fine del corpo * 
umano. Fino da' tèmpi pià remoti , cioè sui^ 
hito dopo V invenzione detP arte di' arrottai% 
il vetro I si usavano delle lenti semplici per 
osserrare gli* oggetti piccioli ^ ima sotò ^el 
1620., mercè l'industria e V ingegno di Cor- 
neliò Prebbel e di Zaccaria Sansen^ si cornili 
' Clarone a vedere dei microscop] composti 
(59). Riuscirono però molto incomodi e dif- 
ficili da adoprarsi'^ -'e merituroho^ ^niitdi la 
denominazione di niegaloscopj . Laonde i 
primi 9 che vollèi*o esaminare le parti più fi^ 
ne del corpo limano*, si toiitentanmcNii len« 
ti semplici. Io trovo molto ^yeroi^i nule , che 
Marcello Malpighi^ il quale f u il**prittio ad 

(59) FniEstLET Storia ottica^ P^4* 
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««dopraref ef t«1e ogg:ett6 1 nrici^opj ($. 36:) 
4ì sìa servito puramente di lenti semplici;; 
mà dal di Im eéempio ii rtlcvè iÉimtdiftU^ 
niente, che 1' uso di sj fatti stronienti pub 
traicinare a non poclii errori f ove non si pra- 
tichi la natiim^ ci rcdipèiione , Egli sMiuma- 
fipò d' aver riconosciuta in tutte le parti 
del corpò' finà iBti'anura glaiMbdosa» niiok 
fondò la spiegazione d-ellè rispettile fufizio- 
Vedetyinio già ( $» i4i* ì^6.)cùm' cr ti 
lasciò affascinare , arlaneiio per éih ebc tsm- 
cerne T organizzazione del cervello. TuUairol- 
fa la ftie indagini microieo^clie mo > meri'- 
tavano le taccie dategli da Gio. Girolaino 
Sbaràgli'a ^ il qàale aseer), cbexòi jnicrascoj^ 
nqn si può sempre riconoicère la vera •trat- 
tura degli organi, eà arrivò a negare. V esi- 
«tefiza ^cUe papille «enrèse della lingM^ der 
scritte da Malpighi (60). Questi però venne 
difeso .da d«w Mde^ anni uditori « uaM diiaoiato 
Orazio deVFloriani , 1' altro Luca TerrantKH- 
f i tjiitoli :4i«ioatraroiio qaanto giovar pott- 
^no i «Hcwwjòpj per isoòprire le partiaelfc 
pi4 minute » e, jer i»cidenza riconfermarono 

(60) Ocuìorum et mentis vigiliae^ pap ^ooi 
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X esistenza delle papille nervose nella lingua , 
e la distribuzione df ' nervi per la superficie 
^della medesima (6i). Sbaraglia ritornò in 
^an^po con diversi opuscoli tutti scritti con 
. uno stile nien che lodievole (62). 

i.a teoria di Malpigbi concernente la strut- 
tura ^rlandulosa di tuttr le paiti del corpo 
trovò un soste<nio non solo nella definizione 
data da Wharton delle funzioni animali ( §. 
.i38. ), ma ben anco nelP autorità di Erman- 
no Boerbaave (*); non di meno dovette cede- 
re alle prupyc , cbe sembrarono fornire le 
belle injezìoni di Ruiscliio (** . Ja seguito 

16 ì) Epistola , in qua plusquam i5o. errorfis 
in libro: oculor, et mentis vigiline ^ osten- 
dièniur, pag. i6j. 17^5. Rom» 4« »7o5, - /*• 
Giornalt de' letterati ^ voL IV. p. 272. . . 

(62) De moraltbus critices regulis monitUy 4« 

, Colon. J706. - Raccolta di questioni mtor- 
120 a (Ose di botanica^ anatomia j filosofia 
e medicina^ abitate già tra'l Malpigmi 
• e lo Sb araglia ^ 4- Bologna 1723. 

(*) Epistola de fabrica glanduL ad RUYSCH 
4* Leid» 1 722. 

(**) De fabrica glandular. epist* responsoria 
ad BoERHAAV. 4« Leid. 1722. 
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\ .fa ^iiMil*cnt# ^mmtm. U itrottitra TasccH 

-Iosa per tutte le paioli jdel carpo, che Rur- 
-•ohìotttcìttD fAiilfififiio a I9ite««rif| c ìoIp un 
< Antonio Fcrieìn eercò di '•oftt»e^*« di— 
.anoKtsarft) èMtio.le 4iifl»pinìonì > la natura 

pattìaolaré dflk i«<iaii*a èri yiwei 

• lUberta. Uookt «omo assai indUsUioso e 
Beneiiféfito <6S>, c»i éolilaMo divcnt. pr«- 
xiose indagini di notomia fina» pcvfezionò 
nòtaUloieate i mi^roioof) fin allora mati. 
Egr insegnò prima d' ognUHfa a far« dtlto 
lenti objett^ve afaroidec j^iacehè l' ingrandi- 
mento tanto pilli twesoa , ^inaato più la 
-forma del vetro s'avficina a quella d'un gio- 
ivo (64} f la oltre compose un microscopio di 

0**) Mém. d«V<»toi» éet KiÒK^'à Paris o» 

1749. p.7>^- ' * * 

(fiiyFtÉf segretario della 40ciétà dette Sfien- 

• ze; a Freshwdtisf netP IlDto di IWg W 
i635. m. 1702. le sue rosTHumous 
^ ^OESè furane pìMlicBté da RiccaAJ}Q 

" WaLLÉR, Lond.foL l'jùÒ. • -"^ ■ ' 

(64) HOOJL'^ lecturcs and conjectum^ p* 
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"kri retri per dilatare il campo visuale (65). 
I fisici di -lioiidrà si ser^irosa giè fin dai 
'^1680. de' mfewBicfri ifritH»»* tofo joiero* 
~Scopi 9 e Townley ne attribuisce 1' iiwettzio- 
' ne a un tkrto Gaseaisiie dì Liegi». inùini b 
gnen a civile dell' Inghilterra , cioè verso il 
2640* (66) • Tuttavia nemmeno Hook andò 
scevro da taccia per l^abnso de* microscopi , 
come lo dimostra la di lui teoria sulla origi- 
'ne delle fibre màMCùìtìeì 4b, Vékoìcole » e là 
^spiegazione sofistica delle idee materiali, del- 
le quali egli calcola nei cervello il numero 
ÌMMiUiile a tré bilKom (67) l Atmlm Eiftiito 
Power fu iino de' primi , ch^ s^ aspettarono 
BM>lti rischiàramenti neii^anatoiila* daH' oso 

• de* microscopi , col mezzo dei qaali riconob- 
be le arterie nevro-dinfaticiie del Vieasaenio 

\ • • • 

Land» 1679. - ÀHAisrseiàaf m iht n^ 

croscope^ p. 8. Land. 4* '7^7- 

(65) i. c« e fMiMsxj,Mr L c. 65. 

(66) thU9$^ trM§act. io «700* air. bj lùPr^ 

THORFy voi. I. p. 225. . • 

(67) B^RCJt hiHùTi 0/ ih9* iodety voL 

• IIT. pag. 396-404. Hqo£\s posthumous 



>49lai jt^ jG^Q dapprima indicate (68) . , 
J(ni^p|trfi90(Ifw»Iè'HiTtfa«ktr «lanosi^ il 

perft'zioiMi mento fatto da Hook dei microsco* 

fi i^Mfi^cìi dM4oci« ccediure4Uiu;rÌ9 otte« 
.mito, a oaao jiel 1678. fTal merito gli pni^, in 
.parte cajpjn^eie , perchè a lui forse era igoo- 
.Aa I "iansiiawic d^l iisico Ii^k«e^£9)* Cert» 

J; però , die in iDghiltcria tutti conoscevano 

MefcìaschM 3ervV £r65pMÌPite«teott(7o). Quai^ 
tanque nonjpoQo abbi^ potu^to conUibuire ia 
•traoMliiiarui «biJstà^ con coi egU jafmipfe!-' 

(68) PowEìtB mùperimefUal pWlofopfcy, pflgn 

(69) Extrait xritique, 4e$ 4eare$ iti Jfr. 

, -I^evw^^^oem:^ p. 44- V. UAMsom^ 

(70 ) Bakeb in phUoi. pramuéct. f^om «^a- 
{^jiXFautEH in fiHlo$Qph. ttanswt. Jfom 
voL f i. 1 54* 



«Jnmo «dCariofi esperirne 
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.che il Batura^ìj^a Olandese si lasciava ^asci- 
inars bene yBipijpy Mnnwj^iiiagKMie ^ f«r 
cui ma ritò le accute di HarUoekcjr, OTe atii^ 
ìirWavef travato dei veriaictilii spennatigli 
nei teaticoli dei btoo da eacto (y2)\tSX€l j^ci 
^i masti'À troppo precipitoso ' nell' -jilJ mettere 
•la terU 'it^ gìùìuuì iO»à»pàMèti' qaeUi ^4tl 
sangue, e cosi m sj^qili altre supposte oss^^ 

•NeNmieii9 M dee »r4m ia gran «mtidert- 

^one quanto egli «ottiene intorno alla strat" 
de'iaivMooUv wri^nachè ^tMtgh* giiMa* 
.mente il passaggio delle libre carnose in ten- 
^ni Cfé 'Vàef o.Cpii^lif l»o May a, fitofeMiNPe- in 
Fiw^kcr i ì9lf|iiìi ideile rioeròbe-di granJo^^ 
.più esatte sulla coinposÌ2k>|ie delle &bre4itt<- 
a€(o2ari visìbili « le quali servirono, confuta^ 
re r idee di Borelli sulla forma pennuta della 
medesime {**)• Maya fece vedere 9 ehm li fi- 



(73) Ha UER elem. ph/siol. voi. L p.6i. 6:|. 



77. p/i55« 
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*bre nasoolari TÌsibili ^ hfciaao raddi^tdere 

in fibre cilindriche rivestite di cellulare, cia« 
^Mliii4'<ielte qaali Ka la grosl^ezkft ótììi terza 
parte d* ufi capello , e poscia si scioglie in 
'dogenla fiiailienti più' dottili tà' iinperv] ai 
'«itfgftte C^^t ^* * ' i 

Del rimraenté Leeuvenoekio ìmpiegaTa 
xm ¥É«r« t&iìt$.fà ptt iììtmmm oggetti 
•^opachi (74)V micrometrò com-. 

posto 6ì gracelHni di sabbia « dei qfaaii m 
eomptita'ra'airbìtAirtMcibte tm AàW ttmnero* 
sopra Ja lunghezza d' un pallice , e paragona^ 
^ mienobtbpio liAo di qa«iti grand- 

rltni toll"* oggetto contpoiplato. Pare che.noA 
«bbia maii ^dèprato il miérometro ritormato 
éa ltif(«vcbe^i ttgg^time nn filo argento, 
più suscettibile di tali calcoli e divisioni (75}* 
•Qtstiitii la faUaeia delle ài lui espe^ 

TÌ^nze . ^ » • : •* 

(***) MUts investigatio fabrìcaè , ^u/ie 
parUbus musculos compónentibus extat^ 
p. sa«*32« 176. T77. £eid« 4« 174^* 

(74) Leeuìvenh. experim. et contempi. 
ep» 66. p. iSi. opp. som. £1/. ' . ' 

(75) SmifJi'Sj trattato d* ottica^ wL II c. 
16. p. 35i. ' LEEUWe^OEJL* ep. fhytiok 
i8. p. 167. opp* lom. //• 

\ 
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Bessuno giammai , seppe porttiyeje riwolie 
.;niicroi.copiche ifugU ai;gapi ao^mali £^ 
do si maraviglioso perfezionaci ùyx^ifiBMge 

e injettare le parti più fine del coìip^ uniano 

.Gio.Nataiiaele.Lieberk&liny.pi*ofe8iore;diBei^ 

.lino e membro. dì,qut:lPa^Q«8Afl^ia Ue 

(76) • Cbi jum vide per aiicoj preparali 

microscopici di sì valente scrutatore della 

' aatara » i^nputerà le mie. Uidi d* «Mg^razioiei 
Jo però coposco Ia« raccolta dei pià 'ptesiosi 9 

. dova . per ciascuno è ^t|it^ juei^o ia.^pfaua 
microscopio particolare; ed ressa vappavtient 

• al prof. Btinei^ di HelmstaUt, che T acquistò 
dopo la. iBprte del, figlia del «ommo Liaber- 

.liibii dalla di lui famìglia . Eppure noB reg» 

*gOQo al confroDto con quelli che ai.A:pme(va- 

IK> a f ietroburga • Avendo io^f alio un yiàg^ 

. gio nel mese .d^i aprile del 1 798. verso li el- 
Wstadt , JBcdneis ebbe la l>ootà d\ i^adicar mi 
, minatamente qqa sì rara collezione , * rain-> 

r 

mento angora lyn entiviasiiu>. a .sorpresa il 



l^tMer» eh* mi pcoencèr vlita dì hintf fr^ 

digj deirarte umana. Ogni coDoscitore , che 

aMu^cératm la tme rì>MiÌnir tti 'fetori^ 
conoorrerk n«t sm Ytnninciito . 8«?nibra, che 
^l«i«]iefkùJimM^^iiai fr«paFat» ^bia avuto 

*fMeateia atvuitiira vascolare ddie parti del 

come si ptiè scorgtttr atfetie da quanto leacìb 
$qm'Mo (77)* QiUacpiò egli ÌMentò dae im- 
'f^rtattti UHi|ÌMMtt éi^ flrfomcopj , oì»è il 

t.. • ..r** »«• « 

villor um intMin. tenuium^ 4* Leié.ijid. 
• M ALLEA , cke pur nou coMbòe i mig/Liùri . 

tnavaglj M Lkherbuim^ $i eiffime ernie 

^egut: in arte replendorum vasoi^um supra 
' mmè^B^ àÀ fÈkm kuhmu inéunriB éminuit ; 

( e/fm. physioL voi. f'JL pag» ^7 . ) artifl" ' 

' bus ^ quibua omnes suos nemulos supere^ 
vU{ èibè. amHé Wfl Ih ) Furlè^MH 

un entusiasmo pari al mioGlo- CniaxOF. 
Bqhl professBr^ di M0^(Jimom0 fin dèi 
i-jit . BOHtn tM lattea , in Ballbr 
diss^rt. anatom» wiU £ p« 617. 
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microscopio solare, e quello pegH o»«:etti 
opachi 5 4<>ye collocò nel mezio d' uno spec- 
.cbio concavo un vetro convesso arrotato, per 
cui i rag^i della luce vengono riflettuti suìV 
oggetto. Egli ne diede la prima notizia ia 
Inglùlterra l'anno lySS, dittro cai Cuff tra*; 
vagliò dei niicroiicopj consimili , ai quali non 
5' avvicinano certamente in punto di perfe* 
zione e d'esattezza i catadiottrici di Harker, 
inventati Tanno susseguente (78) . Lieber-* 
kiihn col suo microscopio solare , infra le al- 
tre cose , potè dimostrare evidentemente e 
distintamente la circolazione del sangue, c 
occasionare djvepe iuiportaiUi scoperte • 
li. ... 

•t. . . 20f • • * * » 

. Finalmente dove le injezioni , \\ coltello e 
i microscopi sembrarono intiulficienti a favo- 
rire gli avvanzamenti dell* anatomia fina, si 
05Ò ricorrere all' azione de' reattivi chimici. 
Da principio parve , che tal metodo fosse ap- 
plicabile specialmente alle parti dure, vale a 

(78) Philos. transact. from 1732 - 1744 • 
abrid' by Mahtyj^t^ voi. FUI. p. 128. 
• Ava MS essay on microscop. ^ p. 19. 4SH 



Jire alle òMt<| perchè aon^ì potea in TeruM 

altra manieia licono^yct-rp W struttili a df]]^ 
Hicd^tiitie* Doiuenieo Ga^liArdi pr^fe^ore 
Roma fu il primo a u|i^e insieme e micron 
ioop) e reatluiri chimi| ^ 5per investigare 1^ 
vigilie delie om^, )Lin pertanto gli ai accese la 
fdDtasiat pei' cai imijia^inò di vedere delle. 
£gfure p^rtenftei^ pelle iìbre moff^^ri y eia** 
3cuna delle quali è unita alla più vicina me- 
diante un glutine 5 mentre alcune ven^^o 
«iMDservat^^ questo contatto col mezao di 
certi cJavi. t|p|iran^oli o cuDciforini che le 

traforano .(7.9)* {Iq9 aniW tant' oltre Cloptoo 

Havers (§. ia8 ), il quale volendo notomiz«i«' 
zare chioiicantente le ossa per via secca ^ ne 
deprivò le più erronee. conseguenze (80). • An* 
che Gì o. Giuseppe Courtia! professore in To- 

litfa^aperiment^ soltanjto V azione degli acidi 

sulle ossa , jiel rimanente seguì Gagliardi ed 
Havers^ .determinò T Qr^gìn^. deii(? Abbre osr 
see dalla continuai^ione dell.e tendino^f a 
xr^dette che si le. une » sì le ajtrp, rappresen- 
tassero nella loro conforia4ZÌ9ni^ interna aU 

(79) GA&LiAHm anatomie ga^iufli^ 4* Rom. 
1689* • * 

{So) Havj^MS osltolo^ì^ nova^S. FrcJ\ ioga. 
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trettanti tubi (81). Roberto Nesbi'tt ctrcò 
fti'cohfatare l'opinion di coloro , che suppo- 
nevano le ossa nate dalle cartilagini , facen- 
do vedere, che glfeacidi le cafigìano in tessu- 
to spugnoso , anzic'*- hélla sostanza di que- 
st'ultime , e che il periostio riceve già dai 
vasi sanguigni il ^titco destinato a formare le 
ossa, colla tendenza di prendere la consisten- 
za terrestre (82)? Arrigo Luigi du Hamel du 
Monceau, illustre naturalista, illustrò e spie- 
gò diffusamente co' suoi esperimenti sulla 
lobbia e coli' analogia dell' incremento della 
fibre de' vegetabili, l'importanza e l'uso del 
periostio .per la formazione delle ossa e per 
I la distribuzione del succo nutritivo delle me- 

desime (83). Contemporaneamente Giuseppe 
Maria de Lasfine (84) provò con analisi chi- 
miche la struttura fibrosa e vascolare, delle 

m 

é * 

(81) Nouvelles obsertations anatomiques sur 
les 05, p. 2 5. Paris 12. lyoS. 

(82) Neshitt^s human osteogeny^ p. 25.27. 
Lond» 8. 1736. 

(83) Mém. de V acad. des sciene. à Paris a. 
174^. p. 4^» 43. 

(84) Primo medico della regina di Francia ; 
n. a Carpentras nel Fenaissin 17 17. 




de Herimot «?endo iattituito coir acido nU . 
triqo allungato altre esperienze di sfmil fat- 
ta iS6)i gittdicòy che le o$iaii«i:scio)gaiiofaciU. 
mente in au Véra terrani^rbciite e ili' car** 

tilacini . ' • ■ . • 

Q^^^ì agérol eoia è V inferirà' qnal foiM* 

ipùré -io stato della * cbiiiiica. a que* tempi , 
per cai.s'arrestaroao i tra vagli f i progressi , 
e le rieetclie^ d* «a* arte avettto par .iscopo lo 
•tudio e la conoscenza deli^ ìntima e £na or- 
faniazatiow» di tntle .k parti del ccurpo * 
umano ♦ . * ♦ • 



^U) Mém. de P acad. dgf sci€n€. à Paris a. 
^ /i75i.'i7Sa.|». a4o» 
(85) loia. 1758. p* 367. ; 



Pl»E 2>Bi, 'MQMO VII. 
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